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I. ADUNANZE DELLINSTITUTO. 

Decembre 12, 1879: Adunanza solenne intitolata al 
natale di Winckelmann: Henzen: discorso inaugurale. — 
Kluegmann: specchio corinzio con sostegno in forma di 
Venere ed Amorini. — Helbiq: scoperte di Micene ed età 
de* monumenti micenesi. 

Discorso diOt. Ébnzbn 

L^adonanza intitolata alla memoria del Winckelmann da molti 
anni suoi dar principio alle settimanali nostre sednte: o^i essa può 
dirsi anche piti solenne del solito, mentre, la prima dopo la festa delle 
nostre semisaecularia^ ya iniziando quasi una nuora epoca nella yita 
delllnstitulx). Non istarò qui a ripeterti quanto altra volta fu detto 
si sulla carriera fòlice^Leqte percorsa e tà. su\ progetti nnoyamente 
concepiti: ma non posso non esprimervi pubblicamente i sensi di gra- 
titudine che ci animano riguardo a tanti segni di benevolenza datici 
in occasione dell'anniversario suddetto. Se l busti del venerando nostro 
sovrano e dell'augusto suo fratello, primo nostro protettore, alle ge-< 
nerazioni future insegnano ' la storia delle origini e del crescere del 
nostro BtftbiUmentoy i numerosi documenti a perpetua memoria collo^ 
cati in posto distinto della nastra sala recano splendida testimonianza 
delle simpatie da ogni parte testificateci. Ad esse raccomandiamo 
rinstituto anehe per il temp^ avvenire. Egli, come éempre, resterà 
aperto a' dotti di tutte le nazioni, di tutte le persuasioni, lieto di 
poter secondare il progresso deUa scienza co* sussidi Letterari ^messi 
a sua disposizione.' 

S qui mi corre .il buon destro di -richiamar un'altra volta TaV 
tenzione degli adunati a quel magnifico dono che il barone di Platne): 
ha generósamente offerto alla nostra biblioteca, dono colle dovute 
lodi già annunziato nel mio discorso de' 21 aprile, queUa ricca colle- 
zione di storie municipali, per vari anni formata da lui con dispendio 
grande e con diligènza n^giore' apifò degli studi storici ed archeo- 
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logici. Essa, che sotto some della PLATKJUtrANA formerà sempre i^amo 
separato, benché integrante della nostra Mblioteca, è collocata con- 
yenientemente in stanza attigna alla medesima: invitiamo gli adu- 
nati a voler visitarla e convincersi della somma sna importuiza. Vi 
troveranno il catalogo compilato dallo stesso nobile donatore ed a 
spese sue messo alle stampe. 

Quei poi degli amici deli'Instituto, che hanno a onore Tarte più 
che gli stadi storici; apprenderanno con piacere che per grazioso dono 
del governo Imperiale, ottenuto per gentile mediazione di S« E. U 
sig. von Keudell, ambasciatore di Germania presso la B. corte dltalia, 
anche quella parte della nostra biblioteca è stata arricchita mediante 
ampia collezione di libri architettonici relativi air arte del linasci- 
mento in Italia, composta con sommo giudizio dal sig. architetto 
Paolo Laspeyres, al quale se ne deve puranche la prima idea. Un 
catalogo separato, con gran diligenza da lui compilato per uso degli 
architetti confluenti nella città etema, comprende anche le altre opere 
architettoniche riperìbUi nella nostra libreria e faciliterà assai le 
ricerche relative. 

In ultimò non sarà discaro agli adunati di sapere che nella 
stagione passata anche la parte propriamente archeologica della bi- 
blioteca ha aTuto un considerevole aumento estraordinario; giacché 
la soscrizione fatta in Germania per regalare il basto di & l£ Tlm- 

S aratore avendo superato la somma necessaria a tal efifetto, i generosi 
onatori hanno voluto offirirci il sopraTvanzo per la compra di varie 
opere mancanti. ) 

Termino col ringraziarvi del numeroso concorso, di cui avete 
voluto onorarci, e cedendo la parola a' colleghi Elflgmann ed Helbig 
dichiaro aperte le nostre adunanze, invitandovi tutti quelli che s*inte- 
ressano agli archeologici studi. 



Fabblichiamo m quest^occasione le novelle ascrizioni 
a cui si è dato luogo in ricorrenza delP anniversario del 
natale di Winckelmann. E furono nominati Membri ordi- 
nari i sigg. dott. F. Eenner e Barone E. ton Sackbn in 
Vienna; ed ascritti fra^ Soci corrispondenti i sigg. dott. H. 
Dbssau in Romaj D. MaroeliiO Shnellt, barone di Barra, 
'principe di Scalea in Napoli, prof. C. Justi in Bonn, 
prof. W. Studbmund in Strassbwgo, W. Mbtbr, segretario 
alla B. Biblioteca di Monaco, prof. J. J. Bernoulli in 
Basilea, prof. H. Blubmnbe in Zurigo, dott. W. Elbin 
in Vienna. 

Pubblichiamo altresì la nomina del sig. Héron de 
ViLLBFOSSB in Parigi a Membro corrispondente, fatta già 
in occasione del 50^ anniversario della fondazione dellln- 
stituto, il 21 Aprile 1879. 

Decembre 19: Gonze, uno de' Direttori del B. museo 
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di Berlino e segretario generale del nostro Instituto: comu- 
nicazioni intorno alle scoperte fette dal sig. Carlo Hnmann, 
membro ordinario del medesimo, suiracropoli di Pergamon 
ed alle ricerche connesse con esse. — Ceselli: Incorna di 
terracotta di lavoro abbastanza fino con Tiscrizione EBOS * 
ATBIEN8IS a lettere rilevate poste sulla vignetta. Espresse 
l'opinione che tale iscrizione equivalesse alla marca di 
fabbrica, che generalmente si trova impressa sul fondo delle 
lucerne, e che il servo Eros^ padrone della fabbrica, qui sì 
qualificasse per (Uriènsi's. À tale opinione s'oppose il sig. 
Drbssel, facendo osservare che le iscrizioni poste nelle 
vignette delle lucerne non hanno che far colle marche di 
fabbrica, ma si riferiscono piuttosto a fetti speciali, pei 
quali le lucerne furono appositamente fabbricate; volle per- 
ciò ravvisare anche nella proposta una lucerna d'occasione, 
con epigrafe allusiva all'uso ed alla persona cui era desti- 
nata. -— Helbio: disegno di una testa barbata con orecefaia 
di Satiro, rilevata il 22 maggio 1874 sulla piazza del- 
l'Esquilino (Bull, della comm. areh. municip. II p. 249, 9: 
Sileno). Lo Heydemfùm nei Ber. d. sUohs. Ges. d. Wiss. 1878 
p. 131 n. 7 a ragione vi riconobbe un Centauro, ma sbaglia 
attribuendola ad una centauromachia^ L'espressione cioè 
non è né fiera né dolorosa, ma semplicemente raccolta e 
seria. La quale espressione conviene perfettamente a CSii- 
rone ch'istruisce Achille sulla cetra, soggetto rappresentato 
in un gruppo marmòreo esposto nelle sepia (Plin. XXXVI 
29; cf. Helbig Wandgemdlde n. 1295), in dipinti campani 
(Helbìgl. e. n. 1291-1295) e pietre incise (Overbeck Gali. 
p. 286). La testa trovata sull'Esquilino corrisponde colle 
repliche superstiti di quella composizione anche in ciò, 
che secondo la^rezione dei muscoli del collo era inchinata 
in avanti. Il riferente riconobbe dunque nella testa l'avanzo 
d'un gruppo marmoreo copiato probabilmente da quello 
esposto nelle septa. Il trattamento della carnagione e della 
capillatura, che si raffronta a quello proprio a Menelao che 
porta via il corpo di Patroclo (Pasquino), ed a quello ovvio 
nei Galli pergamenì e nel Lacoonte, accenna ad un erigi- 



jv^ 4eU' epoca de^ diAdodp. — Hbnzbn: oako &vorìt((^U 
àBÌÌSk Ì)^e7àm9 g^t^et^l^ delle a&ticlùtà 4^Ua. lapide C^ 
ly L &t .42Q9i ed os9ervaziom sulle BUgifikator^ mumei- 
pf^li^< ia. Ì9pecie sulte prefettiure. . 

.dannato 2^.1 8$0: CioMM. db Bossi: lamin plumbea 
4^:.<)i^se beue uo^ delle imprecatone e magìc]^, I>ìs8e 
dk^e wca trentotto aBui fa, nella prilla vigna a muoM» sìaì* 
stmiup^endo dalla pprta s. Sebasti^o . ^ull' Appìa, furono 
ranyequte na^lte laiomie plumbee rotolate,.|cI^e si disse essere 
stajte ;|;rovato entro le olle cinerarie di un colombario, ti 
rif^^nte: .1^ potò allora vederle; 8^ppe però, ^e il Matter, 
astore della storia del'gaosj^icismo, le esaminò e lejiKp^/ 
di origina gnostica.. Dx)po il 1870 q^^U» lamica plumbee 
fojrono ritrovate j^iei depositi del ministero pantificìo. dei 
lavojd pubblici ; e ppscia dal conunend» ^Kosa furono affidate 
al sig. Henzen, perchè le studiasse. (1 quale però non 
osando ' di aprir quei rotoletti assai fragili, U restituì^ a$n-* 
clfè' fossero svolti da persona del mestiere. Infatti ne furono 
svolte, pareochie laminer quasi tutte scrìtte in minutissime 
lettiere greche, sommamente difficili a leggene, ei presene 
tafano striane immagini e figure di magiche superstizieni. 
n riferente ne prescelse una, ohe gli sembrò diversa dalle 
altre, perchè alle magiche effigie e lettere greche accop- 
piava una lunga e minutissima scrittura corsiva latina^ 
Popò lungo studio e pazientissimo esame, con l^aiuto anche 
di forti lenti, egli è giunto a leggere quasi tutl^ la pre* 
detta scrittura latina, e ne fece soggetto di una prinia 
comunicazione all'Istituto. Cominciò, dal dichiarare che 
sulla lamina erano state dapprima graffile le figure magiche 
e le annesse lettere greche, le quali piiincipalmente con- 
sistono nelle sette vocali, ognuna ripetuta sette voltOi se- 
guite poi da strani e magici vocabolL Quella lettere sono 
simbolo dei setjie pianeti, della loro celeste armonia e degli 
^cangeli, che erano creduti presiedere ad essi; sulle quali 
cose si riserbò di parlare in altra tseduta. Al gruppo di 
figure e lettere magiche furono aggiunte a dritta ed a 
si^stra formole.imi^ecajl^rie J^atin^ in cprsivjO tondi^gglaiite 
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del secolo ìM^ioa seoondo o torso* Bella pagiw ai^istra 
rùnaiigoao ^pena poche lettere e sillabe^ essendo perduta 
quella parte del piombo, mentre la pagina destra è quasi 
eompleta. Eeeo qulmto si è potuto leggere: 
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figara hominis 
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La riferita imprecasMme è della elawe. d^e aiutili gii 
note per esemplari greci e latini, raccolte principalmenfo 
dal Wacliemuth. Ma è singolare nel ano genere per parec- 
chie particolarità; come quella dell^indicizioite topografica 
aggiunta al nome della persona contro la quale, è volta 
r imprecazione, delle formolo e vocaboli nuovi dì impre- 
cazioni concernenti malattie e vari modi di morte che si 
imprecano; e specialmente è importante per la dichiara- 
zione precisa della natura di siffatte superstiziose dire. 
Si era dubitato, se esse fossero dirette al defonto, entro 
il cui sepolcro furono collocate cotesto magiche defixUmes^ 
ovvero agli dei inferi, ai quali si consecrava la persona 
delPimprecato. Qui è chiaro che Timprecazione è diretta 
al defonto; e che a lui è mandalo con magici scongiuri 
di consegnare la persona dell'imprecato a fiutone ed 
agli dei inferi. Ma ciò che è più curioso e che spande 
grande luce sul testo della lamina e su tutte le altre 
lamine greche trovate insieme alla presente greco-latina, 
sono i nomi scritti presso il capo di tre rozzi busti sotto- 
posti alle magiche figure e lettere greche. Il primo . di 
quei busti ha nonio Victor^ il secondo Asella maier^ 
il terzo fUius Praeseticius pristinarius. I due secondi 
nomi sono quelli appunto che leggiamo nella formola im- 
precatoria: il primo è evidentemente quello del defonto, 
nel cui sepolcro fu posta la lamina. Infatti in cima alla 
pagina sinistra, H cui scrittura è quasi tuttgi perduta, si 
veggono le lettere or finali del nome Victor: e proba- 
bilmente tutta la prima pagina perduta parlava dì cotesto 
Vittore, cui con magiche arti fu deferito il mandatum di 
^radere morti et PliUoni praeposito mortuorum /Va^^^t- 
cium pristinarium fUium Asellae. — Poscia il rif., confron- 
tando questi dati con le formolo delle simili lamine edite 
ed inedite greche e latine, se ne giovò per la loro migliore 
dichiarazione ed interpretazione. Sopratutto però chiamò 
l'attenzione sulle lamine greche trovate insieme alla pre- 
sente, ora conservate nel nuovo museo Vittorio Emanuele. 
Avvertì che in essa le figure e lettere magiche sono simili 
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a quelle della presente; e la scrittura minutissimak greca, 
che suole essere continuatamente grafSita in ambi ' i lati 
di quelle figure e lettere, dee contenere imprecazioni di 
rito e scopo superstizioso identico a quello della sopra 
detta formola latina. Perciò intitò i dt^ti ellenisti e paleo- 
grafi a tentare l'ardua lettura e deciferazione di quelle scrit- 
ture. La novità principale però è neiraccoppiamento delle 
dèvotiones agli dei inferi ed imprecazioni simili a quelle 
dM più antichi esemplari latini, con greche formolo e 
figure di superstizione che sembra delle sette gnostiche 
pullulate nel secolo secondo dell'era volgare. Intorno a ciò 
si riserva il rif« di parlare in altra adunanza e di svolgere 
tutto il curioso argomento in ima memoria per i nostri 
Annali. — Elubgvakk: parlando degli specie ritraenti 
Pentesilea moribonda sostenuta da Diomede, mostrò un 
disegno dello specchio di Viterbo pubblicato nelle Notizie 
degli scavi 1877 tav. 2, rilevando le diverse maniere, in 
cui trovansi scritti sugli specchi etruschi i nomi di Dio- 
mede e di Ulisse suo compagiio. Bsibì quindi la pubbli- 
cazione d'uno specchio del museo archeologico di Madrid, 
finora non noto se non per una desKsr^zit^e poco accurata 
nelle Paralipomena del Gerhard (n« S56*), ma ora edito 
in una tavola dell'opera intitolata Mi^eo espaflol de dnti- 
guedade$\ la quale tavola, egli poteva presentar agli adu- 
nati per gentil dono de' sigg. Hùmojoso e Loewe, che vi 
avea aggiunto copie esatte delle epigrafi. Il rif. notò la 
firequenza di scene amazoniche sugli specchi, ne' quiali si 
amava riunir in modo insolito figure appartenenti a' due 
sessi, ed aggiùngendo poche parole sugli altri specchi del 
museo di Madrid dichiarò Msa l'iscrizione greca m carat- 
teri poco chiari incisa in uno d'essi: 'hvxqdmì Hé^Qvog 
'Hhurpìjovo; AoMiocitxovrfcv ivvyi, compagna, al parer suo, 
di quella dello specchio di Faleron conservato nel mini- 
stero del culto in Atene, già coudannata dal Foerster 
(Bull. 1870 p. 88) e Mylonas {'EXkviv. xorconrpix p. 34). ~ 
Helbig: propose un palco eneo di cervo alto m. d,48, la 
costruzione ardùtettonìca ed esecuzione diéoorativa del 
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quale escludooio ropinione che possa aver appart^uio ad 
una statua, mentre sembra aver fatto parte d*un donarìo 
scolpito in legno e dedicato a Diana, somigliante a quello 
rappresentato in un affresco palatino (Ann. 1875 tay. d'agg. 
KL 2). •«- Bagìonò ii^ ultimo de^ frutti (mela, pere, fichi) 
molto bene eseguiti in terracotta policroma, ritrovati in 
tombe cornetane del secondo secolo a. Cr», citando le parole 
di Plinio (N^H. 35, 155): M. Varrò tradit ìibi oo^ilwfn 
Romae Fossim nomine, a qVfO fackk poma et uv(M, itern 
piscia, non possis aspeePu disoemere a veris. 

Gennaio 9: Comv . de Bossi: piastra circolare di bronao 
della classe delle così dette bullae di collari dei servi 
fuggitivi. Ha quattro fori nelle estremità, per essere inehio- 
data sul collare. È stata rinvenuta presso Grottaferrata, ed 
acquistata pel museo di quella Badìa dal eh. p. ab. Cozza, 
che gentilmente Tha comunicata al, riferente. La sua epi- 
grafe dice così:. 

HTLARTQNIS 
SOTENEMEETBEVO 
CAMEQVIAFVGIDEB- 
XHABALRf SCBIB 
ONIOLVM ROME 

A corona (Jù 

cioè: HUarionis so: tene me et i^evooa me, quia fugi de 
r. XII ad balin. scriboniolum Rome. Sotto Tepigrafé una 
corona coi suoi lemnisci, e ai due lati le lettere A, 60. 
n rif. ricordò che nel suo BuUettino di eristiana archeo- 
logia del 1874 ha trattato ampiamente di tutta cotesta 
classe di epigrafi incise sui collari e sulle butlae dei servi 
fuggitivi; dichiarando perchè sogliono essere fomite di segni 
eristianL Esse sono quasi tutte posteriori alla legge di 
Costantino che proibì T impronta a fuoco sul volto dei 
predetti servi; cui fu sostituito il collare scritto. L'impor- 
tanza cl^e Boccóne avere le lettere di cotesti coUari pei^ 
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la romana aiktichith, è spedàlmente topografica. Quivi è 
scritto d'ordinario il nome del padrone, al quale We essere 
ricondotto il fuggitivo, coUUndicazione più o meno precisa 
del luogo di domicìlio. Nei libri cosi detti regionari abbiamo 
la menzione dei principali monumenti e luoghi della città, 
specialmente designanti i limiti di ciascuna regione. In 
cotesto epigrafi abbiamo indicazioni anche di luoghi, aree 
ed edifici privati, dei quali ci manca ogni altra' notizia. 
Cosi del balineum Scriboniohmh nella regione Xn^ niun 
altro indizio avevamo: esso è uno dei molti bagni privati, 
dei quali registra complessivamente il numero la NoUtia 
ed il Cm^io$um wrhis Romae^ e nella duodecima e nelle 
altre regioni. Forse il diminutivo S^riboniplum fu adope- 
rato per diversificarlo da un balineum Soribonium nella 
medesima regione. — Hblbig: gessi di due teete d'iLpolUne, 
le quali aiAbedue rappresentano tipi anteriori airepoca di 
Alessandro Magno. L'una fu trovata nello scavare i fonda- 
menti del teatro Coartanzi (Esquilino) ed ora appartiene 
allik collezione del sig. barone Giov. Baracco. Benché un'ana- 
loga acconciatura dei capelli, cioè una treccia sulUoecipite, 
lunghi ricci che cadono ingiù dietro le orecchia, e sopra la 
fronte un toupet di piccoli riccii dalParte. arcaica o arcaiz- 
zante venga data anche ad efebi mortali, nondimeno le 
forme ideali e V espressione altiera provano ohe la testa 
rappresenta un dio che non può essere altro che Apolllne. 
Essa corrisponde generalmente Gm una testa trovata ad 
Atene e dal Eekuló mediante il confronto di una; statua 
di Kassil riferita al miedesimo dio {Miuheilungen (U$ arch. 
hi$t, zu Athsn I tavv. Vili, IX p. 177 seg.). Ma le forme 
sembrano alquanto più magre ed arcaiche che nella rcflica 
ateniese. L' altra testa fu trovata a Boma vecchia ed ora 
à esposta nel museo vaticano (1. stanza dei busti: Beschr* 
d. Stadi Rom II 2 p. 185 n. 14). Essa nelle forme generali 
del volto e nella disposizione della capillatura ricorda la 
testa d' Apolline rafBgurata sopra monete dei Calcidesi 
tracii - la quale coniazione cessò nelPa. 348 a. Or., dopo 
che il Macedone Filippo ebbe preso Olynthos. Ma nella 
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testa vftticfi|ia respressione del volto e l'atteggiamento dei 
capelli appariscono più calmi che nei tipi monetarii acces- 
sibili al riferente. Sembra dunque che quella testa appar- 
tenga ad uno stadio anteriore a quello rappresentato dalle 
monete. Frojilose quindi il gesso di una testa del Marsia 
di Mirone posseduta dallo stesso barone Baracco ed accanto 
un gesso della replica lateranese. Bisulta dal confronto 
essere Tesecuzione nell'esemplare di Baracco più circo- 
stanziata e più fina. Ebbe poi luogo una viva discussione 
sopra la quistione, quale delle due repliche più s'acco- 
stasse all'originale di' Mirone, ed osservò lo Helbig che il 
trattamento. molto preciso delle palpebre inferiori nell'esem- 
plare Baracco più corrisponde coi principii propri alla 
tecnica di bronzo, mentre l' espressione dei peli nelle so- 
pracciglia si scosta dalla maniera arcaica e sembra una 
giunta fatta nel senso dell'arte libera. — Dessau: ragionò 
di alcune notizie su iscrizioni latine dell'Africa settentrio- 
naie contenute nel libro di G-iovanni Leone Africano: « D^ 
scrizione di Affrica terza parte del mondo », notirie tratte 
probabilmente dalle opere di Ibn Bakik scrittore arabo 
del decimo secolo dell' e. v. \ citato spesso da €^iovanni 
Leone, e dal quale Ibn ESialdun * ha desunto il testo d'un^ 
iscrizione d'un certo sm^deghos SoUman. Il rif., secondo 
schiarimenti dati dal traduttore di Ibn Ehaldun, de Slane, 
sull' uso della parola serdeghos^ esternò il parere* ^he il 
testo apertamente apocrifo di quell'epigrafe sia derivato da 
un'isorizione latina o latino-greca del generale bizantino 
Solomone, successore di Belisario, del quale se »• hanno 
vari monumenti nell'Africa. La quale congettura sembrò 
prolyibile a' sigg. de Bossi e Henzen, mentre vi si opposero 
i sigg. prof. Lumbroso e can. Fabiani, questo fecondo alcune 
osservazioni sopra la frequenza del nome proprio di Soli- 



' Amari Storia de Musulmani di Sicilia 1 p. XXXYII; de Slane 
appresso Ibn Khaidun I p. 292, 1. 

^ Ibn Ehaldan Histoire des Berbires traduite par de Siane I 
p. 234, n p. 589. 
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man-Solomo&e e sull'uso della parola serdeghos\ quello 
derogando agli Arabi ogni fede in materia epigrafica, pro- 
testando peraltro di parlare col solo sussidio delle tradu- 
zioni entro * i limiti de' suoi studi e eoirimpressione lascia- 
tagli daUa letteratura araba in materia di archeologia ed 
epigrafia egizia ed alessandrina. 
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a. Scatd di Todi. 

Fui molto lieto air annunzio che presso Todi fosse 
stato scoperto un numero considerevole di antiche tombe, 
perchè sperava, che cosi&tta scoperta ci darebbe occasione 
di studiare in maniera circostanziata una necropoli umbra. 
Ma recatomi sul posto non posso niegare, che rimasi al- 
quanto deluso. 

Lo scavo ha avuto luogo nel fondo vocabolo San Baf- 
faele e precisamente nel podere del sig. Bomenioo Mosca, 
situato fuori di Porta Amerina ed in distanza di un terzo di 
chilometro da essa. Il podere sul lato sud è limitato dalla 
strada carrozzabile che conduce ad Amelia. Già nell' ajmo 
passato vi era stata scoperta a fiore di terreno una baijie 
come voglia chiamarsi di travertino (alta m. 0,37, lunga 
0,43, profonda 0,22), sulla cui facciata è scolpita Tepigrafe 

« 

a • TALONIVS • LlCAS 

n piano superiore è munito fino alla profondità di m. 0,11 
di un incavo oblungo ch'anticamente fuor di dubbio ser- 
viva a ricevere una cassetta, il piedistallo di una statuetta 
cosa somigliante. B sopra Torlo inferiore della facciata 
la pietra mostra un altro incavo rettangolare poca pro- 
fondo che potrebbe aver servito per incrostarvi dentro una 
lastretta di bronzo. Svegliata mediante questa r scoperta 
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rst^endone, nel mese d' ottobre fìirono incomineiati scari 
regolari, cioè yenne esplorata la parte del podere contigua 
alla strada sopra uno spazio quasi rettangolare, i cui lati 
lunghi sono di 40 metri incirca, mentre quei più corti 
arrivano incirca a m. 10. In una considerevole profonditìt, 
cioè di m. 1,50-2,50, lo scavo cominciò ad imbattersi in 
tombe, le quali per la maggiore parte consistono in casse 
sotterrate nel teireno vergine. Le casse, lunghe incirca 
m. 2, sono composte generalmente da lastre di pietra are- 
naria di travertino. Quattro lastre cioè più grandi ser- 
vono a formare il fondo, le pareti più lunghe ed il coper- 
dhio, mentre due altre più ristrette chiudono P apertura 
restata in ogni fianco. Alcune casse però invece della pie- 
tra erano lavorate in legno, le quali s'intende furono tro- 
vate scomposte e non hanno lasciato altra traccia che i 
chiodi le borchie di bronzo, di cui erano munite. Ogni 
cassa conteneva un cadavere incombusto. Biusciva impos- 
sìbile lo stabilire il numero preciso delle ca^ae scoperte; 
perchè gli avanzi di quelle lavorate in legnò, se erano 
poste in inunediata vicinanza, nello scavare spesso ti con- 
fondevano tra loro. Ma sembra, che il numero totale sia 
stato tra 80 e 90. Oliare le casse con dentro cadaveri in- 
combusti furono scoperte anche dieci o undici urne che 
contenevano gli avanzi di corpi cremati, nove lavorate in 
pietra, ima o due in legno. Gli esemplari di pietra sono 
lunghi circa m. 0,60, larghi 0,28, alti 0,27; il coperchio 
ha la forma di tetto. Siccome le urne si trovarono sullo 
stesso livello delle casse ed in vicinanza immediata con 
queste ed oltre ciò contenevano oggetti analoghi a quelli 
ritrovati nelle casse, così risulta, che il decorre i cadaveri 
incombusti e la cremazione erano contemporaneamente in 
uso, ma che il primo costume prevaleva sopra il secondo. 
La disposizione poi delle casse e delle urne apparisce per 
niente sistematica. Esse non sono disposte in linee rette 
e parallele, piuttosto formano gruppi per lo più circolari, 
nei quali le singole tombe sono poste Tuna aocaiito alPàl- 
iara in maniera irregolare. 
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Mentre il 43<Hi8id«r6Tole ninnerò di tombe scoperte nel 
podere Mosca sembrava promettere ampii materiali per la 
ccmoscenza delPantica necropoli tndertina, qnesta speraaiza 
fu delusa; perchè quasi tutte le anzidette tombe già antì- . 
eamente erano state rovistate e spogliate ed il numero di 
quelle trovate vergini si limitava a due soltanto. L^elenco 
degli oggetti contenuti in queste due tombe sarà dato più 
tardi. Ora accennerò con poche parole le particolaritìk osser- 
vate nei sepolcri frugati. Per fortuna gli spogUatori gene^ 
rahneote si sono limitati a portar via gli oggetti lavorati 
in metallo, m^tre hanno lasciato sul posto le stoviglie. 
Tra le quali non ho osservato esemplare alcuno di Jibbrida 
greca. Piuttosto i vasi dipinti sono rappresentati soltanto 
da poche stoviglie di cattiva fiftbbrica locale, tra le qxaàli 
uno dei ben conosciuti piatti decorati con una testa di 
donna (rete suirocdpite, oreocMni) in profilo. liEa il numero 
di cosiffatti vasi apparisce molto ristretto in confronto eolia 
grande quantità di vasi di &bbrica campana e special- 
mente calena. Prodotti caleni sono fuor di dubbio le tazze 
nere con quadrighe stmnpate attorno T ombelico, di cui 
furono trovati molti frammenti. Le quali nei sc^gettì, nelle 
foime ottuse del rilievo e nel carattere della veivice si 
raffrontano ad una tazza scoperta a Comete che porta il 
nome del fabbricante C^oleio dì Cales ^ Ad una fabbrica 
analoga accenna anche il frammento di un cratère decorato 
con una centauromadbia ed un piatto con un busto d'Amo- 
rino nel centro in alto rilievo. I quaU fiotti offrono «aa 
nuova conferma per il largo smercio, che le stoviglie cam- 
pane e specialmente quelle calene ebbero durante gli 
ultimi décennii del 8. e nel 2. secolo a. Gr. non soltanto 
nell'Etruria marittima, ma in tutta Tlialia centrale. Oocdf- 
fatto commercio peraltro vien anche attestato dalle monete 
die si trovano nelPagro tedino. Imperocchò nella collezione 
numismatica esposta nella sala della pinacoteca viddi tre 
monete che il direttore della pinacoteca disse aver acqui- 

1 BuU. ddl'Inst, 1819 p. 82, 88. 
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state pochi giorni prima da un campagnuolo, ed erano un 
didrachmon di NeapoUs {Av.: Supposta testa di Partenope 
a d.; dietro un kantharos; sotto TATI. R.: Toro con fi&ccia 
tunana ; sopra Vittoria) e due monete logore di bromo, 
ch'offrono tipi comuni ad Aesemia, Neapolis, Suessa e 
Teanum Sidicinum (Av.: Testa d'ApoUine. B.i Toro con 
fiuKua umana; sopra Vittoria) \ ma Piscrizioni delle quali 
mi sembravano irreoonoscibili. E mentre girava per le 
strade della citià, un contadino m'offirl una moneta di 
bronzo molto guasta di Oales {Av.i Testa di Minerva. 
A.: Qallo; Tisorizione era illegibile) * ed un'altra anch' essa 
di bronzo della serie coniata a Capua sotto la dominazione 
romana {Av.i Testa olmata di Marte. />.: Testa dì cavallo; 
BOMA). Oltre le anzidette stoviglie che con sicurezza o 
somma probabilità possono attribuirsi a fiibbrìche calene 
furono trovati anche molti frammenti di orcii scannelati 
attorno il recipiente e specialmente di manici nella parte 
inferiore ornati con teste di fiskccia, quali sogliono essere 
proprii a cosiffatti orcii. Anche qo^to tipo fuor di dub«- 
bio è d'origine campana. Ma siccome la vernice nera 
che copre quei frammenti non mostra il vivo splendore 
proprio agli esemplari analoghi che si trovano nella Cam- 
pania, cosi sembra possibile, che si tratti di stoviglie lavo- 
rate altrove ad imitazione dei prodotti campani. Il &tto, 
ohe nelle tombe finora scoperte predominano stoviglie di 
&bbrica campana ed esemplari lavorati ad imitazione di 
queste, fornisce nello stesso tempo un criterio per stìEi- 
bìlire l'epoca della necropoli. Imperocché ò sicuro, che 
quella &bbrica ha cominciato nella seconda metà dd 
S. secolo a. €r. ed ha durato la maggiore parte del 2. 
sdcolo '. Ed alla stessa epoca accennano anche le poche 
monete trovate nelle tombe. Le quali sono cinque monete 
di bronzo della repubblica romana, cioè un sextans (coniato) 

« Carelli tab. LXl 7 ss., LXV 1 ss., LXVI U ss. 
2 Era uno dei tipi raffigurati dal Carelli tab. LXVIII 37 ss. 
s I criterii cronologici relativi a questa fiibbrìca sono stati 
raccolti molto bene dal Gamurriid Gazelte arehéolpgiqu$ 1879 p. 47, iS. 
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d'ottima cci&eensftzioQe, ìi fuali) nw>nùo il sud poco peso di 
grammi ^5 , dovr^ attribuirsi airoltimo stadro del sistema' 
librale, ed oltre ciò quattro monete molto logore del 
sistjsma unciale, vale a dire un semrà (grammi 10) e tre 
oncie (gr. 3,20; 3; 2,70), questi ultimi quattjro pezzi oer* 
tamente anteriori air anno 74 a. Cr. \ Biassumendo tutti 
questi &tti, vediamo che TQpoca^ a euiappartiepe la nQcro*- 
poli scoperta nel podere Mosca, sUnserisce incirca .tr^ la 
metà del terzo e la fine del secondo secolo a. Cr. 

Del resto sono sfuggiti alla cupidigia dei ladri anche 
alcuni oggetti di metaUo, tra i quali basta nominare uno 
specchio di bronzo, nul quale è malamente grafita ima 
Lasa ignuda nell'atto di procedere verso sinistra. 

Ora rivolgiamoci alla descrizione delle due tombe ver* 
gìni. Ambedue erano urne cinerarie di pietra arenaria, le 
quali, essendo di dimensioni minori, più facilmente delle 
easse potettero sfuggire alle ricerche dei frugatm. L'una 
conteneva i seguenti oggetti di bronzo: 

1) Un candelabro, alto m. 0,43, .appoggiato aopra, tre 
zampe di capra o di bue. Il fusto yien retto da una donna 
in piedi ignuda salvo un leggero . naantello ohe le cade sul 
braccio ed attorno la gamba sinistra; essa tocca colla mano 
manca alzata sopra la spalla il filo <ìh^ attornia il busto. 
Sul piatto quattro uccelli. 

2) Una ei^ta cilindrica, alta m. 0,19; diametro: 0,10. 
È retta da tre piedi di capra o di bue, i quali sopra fini- 
scono con una foglia tripartita. Serve da manico bì coper- 
chio un giovane vestito in costume frigio, il quale appog- 
giandosi mi ginocchio s., alza colla d^ un oggetto reso irre- 
con^bile da}l*oefiido, ma che potrebbe essere un eaUce; 
una clamide cade sopra il suo braccio sinistro (Ganimede?). 

,3) liucerna bislunga 1. 0,I2&. n buco nel c^tro e 
quello del lucignolo soaio muniti di una valvola mobile. 



*■ Momnisen Gesch, d. róm. Mùnzwesens p. 383, 428;rBaltich 
Jùir0iogi0 p. 220.' ; j 

8 
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4^ 5, 6) Fn ^idiÉM ir«it. (y,06^ diatìi. (hSO), Mia fiMebetii 
(ftit; (H12) ed te' olla (Mi; «,08) •, to«K e ttid i va6f MéHòù 
mke dò fioroiib trovati: 

6) Un ^tt&e d'&Voriè o d'osdo (k^g. ^,Ò&, Ui ^;t)6) 
t»)i iiBbb! 6ti^6tti 'daSl'tnia b con j^ ìar gbi dàU^altìti parte. 

7) Wi^^nfbìfebbsL {òiskécà il ^de; eie cA'e eoHà6H&«6 
fall raltéz^A dì 0,09) di yeir6-az2tirl'0 €(òll ètiisde ed 'éMatf 
ì^allf; ' 

La sbel^ndb tirnà dofltitoétà: 

1) tJn c^ndelaWo di broftso^ atto 0,415, geÉeìialinente 
i^iiialogé À qttello della priÉia urna, ka il piatto vi à Mitó 
da un ornato iìt ^sa di palmetta e ditersifiea ìmAit^ l^ifiH- 
indine dolla donna, sulla cnì testa è iì&|K)£Ab il fnBlo. 
ChmrddMy) cioè verEfo sinistra, ^stoa toeeà Mia qéuìo itaanca 
là leoseia ìs. e colla d. tira indù il niaìitello, étó ^ade 
iiiglti sul doìf9o. 

2) FrammeÀti di niìa cista cilindrica ÉOiAigliufte a 
quella della prima urna. Ma setVe da manico Al tKs^ofai^ 
uba pantera coHcatft. 

8) Uno speecMo (alt. 0,2^2; diam. 0,115) ^ól manicè 
che Ifinisce in una tèsta di serpe. Sopra il Modo % ^traf- 
fità una Lasa ignuda (senz'attributo) verso snnistra. 

4) Skyplìos (senza manici) di bronzo (alt. 0,06, dAMi. 
0,115), senz'ornato alcuno. 

5) Prammetiti dì un braccialetto iisciò d'ftvoilo o S'osso. 
0) Molte steccltè di osso che setnbràno «ver fohùaibo 

il tavolato di un ventaglio. 

7) tJn pezzo di belletto tmso. 

Oltre ciò meitta menzioiiè una <cae(9a iiom deuth» un 
cadavere incombustoj perchè era lutata b^2^ tìtfffèktto 
supeificialmenté ed offriva i principali tipi ddìef iftbvi^ 
nere proprie all'intefi^ necròpoli rappresenta da esemplari 
aVbastanta ben eonsek^atì. I quaK tipi soAio ^ ^ueifti : 

1, 2) Due orcii scanellati attorno il recipiente col 
manico ch'ingiù finisce con una testa di donna di faccia; 
alti 0,288. 

3) Tazza ombelicata; diam. 0,20. 1 rilievi molto ettuai 
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rappresentano quattro quadrighe, ognuna guidata eia m^ 
Vittoria. Sopra due delle quadrighe^ accanto alla Vittoria 
si trova un giaerrìero munito di elmo e scudo, sopra le 
due altre un efebo col capo ignudo, che tiene nella destra 
una spada nel fodero. Avanti ogni quadriga si libra nell^aria 
una piccola figura alata che sembra un Amorino. 

4) Tazza molto profonda (alta 0,085; diam. 0,19), 
ornata nel centro con un busto muliebre di faccia in alto 
rilievo; il capo ò coperto di un velo. 

5) Tazza liscia a due manici, alta 0,07; diam. (senza 
i manici) 0,11. 

6) Piatto a due manici ornato attorno T orificio con 
una fascia in guisa d'uovolo, alto 0,135; diam. dell'orifi- 
cio 0,29. 

7) Crat^e, alt. 0,225; diam. dell^oriflcio 0,17. Attendo 
Torificio una fascia in guisa d'uovolo. I due manici hanno 
la forma di un. serpe, la cui testa e coda sono attaccate 
al recipiente del vaso. 

8) Eantharos snello, questo dipinto <ìon vernice br\i- 
nastra, alto 0,18. 

9) Altro kantharos più basso,. dipinto colla Bolita ver- 
nice nera, alto 0,125. 

10) Olla con due manichi attortigliati, alta 0,09. 

11) Xucema nerastra lunga 0,12, priva di manico, 
somigliante agli esemplari (die si sono trovati suU' Eaqui- 
lino nello strato appartenente alPepoca repubblicana* 

W. Hei;biq. 



b. Scavi di Pompei. 

(contmoazione; cf Bull. 1^1^) 

n.. 17. Posùicmn della xa^ b. 6. 

n. 18. L'ultwa casa,, che.forjna rang9jO:S.O di^!Ì0ol^, 
per w' inesattezza d^lla nostra pianta .sembira più larip 
(E a 0) di quello che è in realtà. Essa non hft làojinjj^oth^ 
4iartì ^U%gr^s8a di ^ ^ostruzione tanto ovvia JA que- 



20 n. SCAVI 

st'ifiola di mattoni alternanti con pietre tagliate a guisa 
di mattoni; invece si trovano più spesso questi ultimi soli, 
costruzione che anche in altre case deirisola s^incontra. E 
che la forma attuale anche di questa casa rimonta alla 
stessa epoca come quella delle altre, ce ne fanùo testimo- 
nianza gli avanzi delle decorazioni murali: abbiama in t 
e I avanzi del 2°, in 6, e, d^ e^ f del 3^ stile, mentre d'una 
decorazione nel primo stile non si trova traccia veruna: è 
probabile dunque, che anche questa casa sia stata rifab- 
bricata all'epoca del 2^ stile. Mancano quasi del tutto gli. 
avanzi di costruzioni più antiche: soltanto Tanta sin.del- 
ringresso di n ò composta di grandi massi di pietra calcarea. 

n lato estemo della casa è rivestito di stucco grezzo; 
sul lato S, che era il lato nobile, vi è stato sovrapposto 
fino all'altezza di m. 1,60-1,90 (l'altezza è sempre uguale, 
ma il suolo s'inalza verso E) uno stucco più fino, sul quale 
son dipinti riquadri neri divisi fra loro da strisce rosse. 
Più in su, a sin. della porta n. 18^ è stato soTrapposto 
allo stucco grezzo un rettangolo di stucco più fino di 
color paonazzo, cui col medesimo colore sono a^iunti 
a d. e a sin. due membri non troppo regolari, in modo da 
dargli la forma d'una tabella ansata: probabilmente vi 
si voleva dipingere qualche insegna: cf. Bull. 1878 p. 88 
e 114. La summentovata decorazione del lato S è senza 
dubbio contemporanea a quella dell'atrio, ove sopra un bas- 
sissimo zoccolo nero, che a spruzzi di pennello è stato 
variato di color rosso, giallo e bianco, seguono quadrati 
rossi, gialli e neri (1,29), ognuno con una linea bianca 
parallela al margine, divisi fra loro e dallo stucco grezzo 
del resto della.parete mediante strisce verdi. La semplicità 
di tale decorazione consiglia d'ascriverla all'epoca del 3" 
stile, nel quale troviamo decorate 6, e, d, e, /. Il mede- 
simo sistema di decorazione si trova nelle fauees^ ove il 
muro sin. - a d< 'è conservato il S(dO intonaco- grei^zo - è 
divìso in due scompartimenti tossi, intermediati da uno più 
stretto e nero. 

Vopus Si^ninwm delle fmcés e de' portici, e aiidhe 
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dQl Bwclipp^de ay^U. al)a porta principale, è ornato di 
pe^zi irr^gfiJiari. dì marmo. Laporta era. assicurata dai di^ 
catenacci, de^ quali mOj c^m^ andie i cardini,, è rilnaab» 
nella Biglia, dalla :<^a, i cui bpahi, più alto quello a d. 
(cf. BulL 1872 p. 70), si vedono nelle pareti late;rali, e dalla 
ben <^i](Q9ciuta . tr^ive i^l^liqua, in^messa con una estremità 
i]pL uA l^ucp del pa^ÙAfuito e ajpipoggiata.cpll'altra contro la 

È notevole Tassen^a A^'atrìo^ iQentre quel pomp],^^i§i9 
nel itu^*^ bì ^tra per Ti^gresso, r^. l&^ port^ decis^nente 
il cei^taiatjfìt^ del. penMÀlio ^^ capifljie cir/^onia^nti» Iqvece 
dell'iflaipluvio ovvi, un bacino (3v4»!>.x 1,45, prof. .©,95), nel 
jm. centro luaoia Mlpnjaa a' ipaalzi^ fino- al Ugello del supi^. 
Pa e^aa soirgeva'UD^ zampillo d^ aequa: è viaibij^ itutli^a 
al fondo del bacino i^^ condotto di piopibo, che viene daj^^ 
enei cei^nro della superficie, della colq^oa (coperta di mar^9 
bianco) Tayanzo dello abocco , del . medesimo. Il: l^q^ios il 
cui znjirg^e b», uj^ira^golo 80 un inoayo,! per far sorbir 
Pac4iiai;quandi) ejts^ troppo pienpi è ci^^Qndaip . au ti^fi, l^|à 
(N£S) ^ un pìoQplissimo viridarip incàiuso da up^ basso 
mu93^ci)ipiLa ornile a jqio^llp chci ^oi^unga ,k qo^Pi^ fti 
i pil93tri.^jQueat^ \iltimo ^ inteirottp • sul. Ibì^ $ inQp;Q|fp 
aU^ingrewa, ^eUaj.ofts^iSu} lato i^icpntarq: a- que)lp (fe;^ 
e 4]i^i)$4o|JS[,fi!^ i dio^ soertiegni in ^ j^^yertjjio di. una ^yqì^ 
Fra i due muricciuoli gira sni.la^i|i e S. nna do^iai/cl)^ 
d^ll'a^goift.^E:;?:^b§ppji,'yeF80 sLttP^o S,9,.<^v;i^.,jinftr scolo 
m\. vio()j e^spfH9 4ai ci^ernar cl^p^st^, vicina .aHVmgpilg IJBL 
Le 9^im, ed4<i(ìl»s^,4»igli a9gplÌii¥Q e.SO. e fl^lilMiO ìi 

W€W JBftèriia, e:\di (jÌMtt»»fe'». rAnwJiiti jd';»ioW«ft;biaiM^ 
ilfJWi4i^-if^e;^ eQPgÌU9f$wÌ'ì«^M<tP ^M iia^mp SkMVtf 
.ricciuolo del viridario di stucco bianco, su cui dal lato 
esimie 'flou dipinte dalle piante* :• 

H poì-tìcO' S ^éiài coperto orizuonlalXQente, comiB 'di H^ 
tera dai bufefii delle ftravi, vi^slbàtli nel iniiro, tó h cbriàèi^ 
vate ^n^He"^^ una /parte ^dellMriton^ò àelle camere 'cl](é.g)^ 
erano sovrapposta; .npp ..pi pu(i (^n^tatare .^quial^ josse la 



è2 li. SCAVI 

copei'ttii'ft degli alM portici. Stecdme wl lato NI!* fflStatóft 
fir pilastri da n era mólto jgtafidé, cfosì per Wirèggeire fl 
tètfò 'di quel portico &i eóstrtóva là coionna ib ia proltei- 
gavotte del murò S d^l ' corridoio h: im architrave "pd 
4oVèv% ^m suU'^strettKltà di onesto «tesào muro e sulla 
(joi^nnà, ed essere incastiràto colPàWiiEt eètremRà ne^l murt» 
della ^óàla f. Se poi tìtle arèMtravù^^^rò^^ì^eifS^e IMsti^m^ 
superiore del tetto, ^ come fosse coperto V intervallo fra 
^éfirs* e H, iiou sàpìrel determinarlo. -• 

' ÈM èt^àlà'Y è sottbp00to T^rìnàdlo i^,'d(m'duè «mntfe, 
"è fe nicchia p, dèstìàafet senia dtìbbio péf m6<tew:<vi lin 
ifé^ii^. L'anta, che Aal pi^elpio della isudetta seàlft cfi stende 
ifiti^ Ò;' non ha, pérq'iianto ifi Ved^, aleftm signfflèato pra- 
ttóè, eld'^-plróbabilnfetótfe'lin iavanzo d'^i'epoca, quando in 
cfaetfto ^ttoto ertìvi uni stenta con làirgà apertura sul 't)ar- 
tidd*, ier« Questa aHoffà r^hta d. delllÈgrestìo, e M Vedono 
tìnefotk tìtel pavimentò le ttóctìe si<5upe dell'ala oorrtspon- 
adnté à Wn., noucìiè^ là sdgKa 'd'una '^ortà ptìr la quale 
'qbellà^ storsi em ae<ieSsibHe;an«i^ dà O.'-^'^ 'è un «hnan 
dìt) mtti[*ato, di cui fii trovata ancBfe ih sérràtWa in bronitó, 
^v«b'^^«l pér^b p^ 'Uri 'inurò isòftile '{<>,1'5 seitea ISnto- 
'tìàòo^),'feràn(!e 8,Óxl;d6 «^ '^'ìé ^^%ÌMÌVi''^!i ^Anbàèamtofi 
a^iÀ lailrb" armàdio, tìvfestPK di taarèio?- l^iémaftio tìtéssè 
elt^a /«J légboJ e^fb Consunto '«iJNtìceWÉoi «f (Jki Wi Muri 
tìiVéd»iK)il*'%afece iègÌMfeàt^. ' - ■ ' ''■- ^ ^i ' ' 

Ife^'tafeète'^fonbbiK •SDn^diW§feìli''dué''C(Aniaftfei,'di 
^' tk&^'%^% «i'r,'stìi'stó'la«y Mk^M^ «r|lint(y iWltetto 
Wi^r^limìfb; 'fi/^(7,'M!Mé tìi ^ftnàtì^è^ifloHk ttfà'^èèotti- 

i^K^ 'iié^^mMiàW'Mlk^ ^aM^'^Ma'^^reéi!fà''6ejp€ll«1ft 
att9zii (e^T'MDf MiMf fó^tftì^#icàsa^«iJ^(S'^9^; >^ 

' Vi furono raccolti 6 vaÌifm:btoUi^ ^^i^fee4l4eMttoéfil> 
i^^ fi^i .ip>«oa M]1»^*»teil»P'rttf*'fMJl'79) J€}h<r cWijlJ^ije^ molti 
^P ai sftpjf^;,^ ^j^tfgJ}eff^;i^o;ji^,flettjf^j5raii^i^^ 
4 due .file di denti: ^ppra un lato .tì è inciso e colorato in rosso un 
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4pe^ U i!Jn4arìo,eÌFO()9tlato sugli altri tre lati da ijn dop- 
pio mnrìcciuolo. La decorazione delle pareti, benctiè no^ 
eia diprìput xmftU^ nipiQSBa esser para^ooata per ea. coni 
qo^^ ,djeUj^ ciSEL^'di L. CecjtUo Oiopondo {Buìi. 1376 p. 165), 
OQ^ è per^ effegi^ta ^en)la diligofisa, e vi ^i ^ f^tto mólto 
uso del cinabro/ colore soUto Ad adoperarsi c<ui parsimonia 
e^.iif f^^'jfDipi^irBSf ppltapi^, alla cui de90razjone si aJ^tri- 
lu^¥a ^' iiiq)Qrl^a speciale: vd. p^ es. l' ala d. delia 
c«s^ detta idei ^t\ 
parojt» 4i fimdo, 
B^O ((pU'oqcbio, ; 
postQ^. rr De' V' 
d«(f0|iw??p 4i / 1^ 
Al <riì#«f, ipi^ 2 9 

J*?ÌEa (ftiflanclte^ 

idii^ Sfi!W fi. M- itt *' *^ ^ p^t^eb^^ ,9(ii^àce yj-^,coe^, 
i!()ft,^eetEa qii^ij^()lflffe,»pl,;yicfl S,,lajf^B,te ò'diviaa 
iaflÌqfl^,)t(W^, ,CiÌ^c|^Q4e' q.i^liiha,ftpl pa^^fo u^^^'ceellp 
(ty^ 'Saspj ^nfljji ^i^-fie s^per;j<|re pocjii^siii^^ ' ^elle sòlite 
4Wi4it(^|^,^» £91^ ,t|Ì9^9J; (nwfc' p(jii Fp pe, 30*10'. I^ 
«amflTft-^ 4#"3!#» nell' af^lo S.E pflr-,^'ii^es^p,^ej^ 
19^ n. 19, .fth;?, .(inf^, ai^^o .a^ié fi*^«?i? .^erio?i: è 

ayftVf,, 1(1,^3^ d^fioja?ione; figjli ,è;4fWs|p ^Ef|^a c^mp ,Mr 
jja fii^ itiF«DKe2^<) (fiWB";tf f f^toIlacD gre^?o. ~ e, 9H|JÌeolp 
^!Wi *»e,#8!^e„^ft^^pifgc^];i ^y^r^o^ e,,p,,|ia ,^re ^j^ff^ 

ovvia in d e /". 

d^ g|^,ftSEi^,^ q^8||^ a.jj-i;arp^o f e, ^nr 

i8yatìe,.j|,,5^ìgJi§j^o.p^ Le ,stft(ize ,« ,e Jp^po pìe,còle |jf^|^ 
^S^dWWo'SFi TtfF^P ? 'Sftl .yiriiarjo della caf^ '^- %''^ 
.|o3?j B^ii,^te,4i„ni,i}a fì,yi ^fjie.ii^l;^fla.(ft, ^Ij^sfo 'p 
,iffto),^flÌìi,]!)ftp5^,3fl,eora.4^ fasto ideila 9i^ftr,a;,e„C9pfir|^ 
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tùtt'e tre le camere è eseguita rièll'^ ùltima stflfe' con j^oca 
diligenza. \ 

Le località rimanènti già dalle pareti roMe ti rico- 
nóscono come destinate ad usi più Tolgtiri: Delle due càmere 
accanto all'ingresso a, con piccola finèstra quadraingtoÉtfe 
sul vico, è deformata dalla scala h. 19; rangole fra esisa 
ed i muri N e è occupato da' ima tavola di materiale, 
la camera serviva da ' apothem: ce ne' ftmno testimonianza 
ì buchi per le scansie visibili in tutte le pareti. — < è la 
cucina, con focolare e accanto ad esso^ nbir^golo S!B,' il 
cesso; essa pure' ha sul. vico iS una finestra quadrangolare, 
come d^ e un'altra pit piccola, cHe si restringe verso là 
parte di fuori. Sul muro E son rimasti alcuni avanzi d'una 
decorazione nel 2^ stilè: zoccolo giallo, divìso dalI*intonaco 
grezzo del resto Clelia parete mediante una strisciai rossa. 

Pet la porta n. 21, che può chiaitiàrsi posti&anty ma 
è larga 1,77, si entra nel corridoio h. Delle locafitìt dà 
esso accessibili i e^k hanno l'intonaco rozzo, e e l conser- 
vano ìiella parte superiore avanzi di decorazióni più anti- 
che,' quella di e eseguita nel S*,. quella di f nel 2* siak, 
mentre la parte inferiore è coperta in e d* intonaco color 
di carne, in ^J d'intonaco grezzo. — Sotto Ia"^cala n.'20 
' evvi un pìccolo vano, accessibile anch'esso *da A. — j/^è uh 
focolare (come" pare); costruito quando fl mure cui è a83os- 
aato, già era 'rivestito d'intonaco: — xhxal bacino- d! tufo 
(grande al margine l,2àx0,70, profondo e. 0,22) a guisa 
dMmpluvio, forse un avanzo d'un tempo, qtendo'fa casa 
aveva un'altra disposizione. Fra: cn e 2;''evvrt*ap«ftttrìi d'ima 
cisterna. * ' ' * 

n piano superiore era accessitiilè per 3' scale: n. 19, 
à; "20 e r; però 'non era sempre cosi. La porta n. M fd 
rótta In queil muro, quando già da ambedue ! lati portava 
quell'intonaco che vi vediamo adesso. Anche la scala n. 20 
npn vi fu . aò origine. Al primo sguardo può sembrare, 
che rintonaco grezzo accanto alle due porte 20 e 21, il 
quale evidentemente è stato fatto, quando esse^ già avevano 
le loro imposte di legno, sia identico a quello del resto 
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àèì làuto ed' smehe a quelio che serre di base alla sum- 
mentovata decorazione del muro S, e che perciò fhcda 
rimontare «anche il n. 20 ad un^epoca relatayamente antica; 
ma un esame più accurato ci insegna, che tale stucco deve 
la sua origine ad un rlstauro, e che quello più antico su 
ambedue i lati è rotto in linea irregolare. Desta sospetto 
poi il modo irregolare nel quale la scala restringe il cor- 
ridoio A. Ma vi sono degli indizi anche più forti. La porta 
n. 21 cioè evidentemente è stata allargata verso N: sta 
ancora al suo posto la soglia antica coi buchi de' cardini 
e déUeimposte distanti daDo stipite attuale di circa m.; 0,40. 
I buchi poi dè^ due catenacci non stanno nel centro della 
parte visibile della ^ogUa antica, ma quello a d: è discosto 
dall^estremitib d. della soglia m. 0,70, mentre quello a sin. 
dista da quello stipite soltanto di 0,481 È chiaro adunque, 
che mentre la porta fu allargata verso N di m. 0,40, fu 
ristaretta nel tempo stesso da S di m. 0,22 alPinc. Ora 
per trasportar la porta verso K", l'unico motivo che con 
qualche probabilità possa immaginarsi, è appunto questo, 
i^be si trattasse di hxe accanto ad essa la porta e la scala 
n. 20, e in ogni modo è chiato, che restringendo di altri 0,22 
la scala, che ora ne' misura 0,70, non le rimane una lar- 
ghezza sufSciente. 7are certo adunque che anche questa 
scala una volta n<m esisteva, e che allora tutte le località 
supéfrìori ierano atìcessibiìli per i\ Dovevano per conseguenza 
elisero tra loro congiunte, e siccome sopra i, che è troppo 
altii, non esistevano camere superiori, cosi è chiai^o che i 
péHiei laterali (E e 0) dovevano sorreggere delle gallerie, 
per le quali dalle o^amere situate sopra a, &, e, t é sopra 
il portioo B si passava in quelle sovrapposte a e, f, A, 
i, *,' l, tri, ^, 0. — Più tardi pare che il piano superiore 
li»se dl'^iso in tre complessi: 1, sopra a^ ò, e, ^ e sopra 
il poMico S, accessibile per il n» 19; 2, sopra e, f, h, iyk^ T, 
accessibile per il m 2i0r8, sopra m, n, o, acces^bile per t: 
I due ì^mi com|>lessi, con ingressi separati, erano senni 
dubbiò < affitteti. 

Beata a parlar delle pitture. Qiì^fu detto che b^ c^ d^ f 
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son dipìnte «el 9^"" alile, ^ che ^ è prìv^ di n^pi^esear 
Um» aU'inJtuori dì aleum y^ ed vamOi n»' riquiiiri reeai. 



M9M^ Ommof a Pqrem^. 
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n (^^^teUo ,d| Fof^ocplie ^ ailmfitD ji^iOBrca 30 fólQiMtri 
^ ^d^e«t 4a Ouy^ifoffca, aiasÙMAe della Unéa q]^ ^A^cf 
^ Mofpa a.StoQlewlc. Il qma^ ^l^e yi.fit t^ovi^il^ fo«#Mt9 
dal defuntio copte Sergio Ouvaroff e la^a^^nte ms^tifi 
dal auo figlio, f at^laiile pa^eessore, il. sig^ ^eqpte ài\mi 
.Ou^aroff. fd dipfurtuueoto ^più ricco si è .{lWIq da^f a#r 
ti^liit^ ;tro7aie m '&mi3^ o^lesi^wte cbe dii w' idef {mp> 
f eitta ielle diverse fm di ci¥ilt$t, p€^ le qi}p.U pm^Qiio 
gli abitanti .della 13mm, oown(;4fludo :^llft <?os|d^tÌL^ ei^ 
dell^ l^etra ^ dietro il.pecoAo dcicinsuo s^tti^. ì;i'4fifli^e$^ 
elloiiic^cvi è E9{$ff^seQtata da wa ^parile <4egU ogg^titror 
.yati ?^gli »c?,vi che 41 «ig. p^pto ^^f 9u.¥ftroff injMWre» 
pella Russia m«ridio?»le, ^wti:e l',§^a fi«rte .fi*s§^ m^- 
rSrwta^o di 3. .Pietroburgo. ìI^.aw Qp<?ftiH:Q.4^ ft«P 
motto; ,p«ycliè Mfcti 4^^gli «ggetfi feo«0 iWffl^Wtt id^J^ 
scopritore ji^Ua j^^^bbUfftzioo^ intì*9l»t» Rei^c^ m'é^ 

Si Jf^ter^tjQurg IS&Bi, ISQft. Jfesatoopfe iM^HHP i^rJHWr 
laKe^i.una riQca,cQtt^i5Ìo^^e.,dii«ntìfl}tì*.cgpriftte.9^^^ ilpoMte 
AlexyOwW*ff,ftfi»«^ò.flrtl?ftn9p l(8^^i*l Hg^'JQ»kW#ife 
comoile .luAS^o i» T{ai^p»}{:«. .JI#m^^roc$ft^ i^unqtue ì^ gji^he 
pi:9<tijc^ dei monuin^ti proy<}||ìei^.^l-4«oibo di.C^i*Pk<Mf 
j[UjUito,sia iìMÌJà di :€Ar^tjt«ì«9^e ia9ll».4^.d#§m^ 
gu^j ;yMÌ .d4S4»U con orij^ti igeemetrtei^iqHegU idrfiiii ^ 
»W|ta*ifl«fllle itM*e^QfeÌ¥^ di pietra .€tì(}8pac/eQfi.;9Sii#«^tp 
mi limiterò a dare ai nostri lettori un^déa .4^ ipr^HMil^ 



/ 
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II la^fiitimèiilio più ii^iporiffiito tra qnelle dccrìtoré è 
un sairóo&go ovale di marmo (tàto m. 0,81; il ^ù lungo 
diametro à di m. 2,2Ó iiicirca), il quelle ^m ^WmÀù !dls 
re^tò in Boma nel palazzo Àltemps ed allori^ fti aoquistBAo 
dal eante Sergio Onvaroff. Tu eitatò di tolo diarWinckeMaim 
nei M(mumeni$ inediti I p. 8&. Poi 8e n^ è parlate nella 
rìvifi^ russa ^titolata « il giornale di Bfosea 91^ Tol.I 
(Mesca 1849) n. I p. 1 su. ^ voi. V'«i. 9 e 10 p. 09 M. 
^ nella rtrieta anc^e éeia mete « I propilei » voL I 
^Ififosca 1851) p. 135 bs. Finalmen^ il muiè 8ergi<^ Ouvaroff 
'èiede una spiegazione 'dei rilieti niel * ByltléHn de la óUììs^ 

dessòi&nómdJe ». M&rébtM^ìg voft.IK <I'852) pi 114-115^, 
spiegazione troppo ti^ndente a mettere quelle rappresentante 
in relàrione mi mi^rii éléué^inii, in og^i emo non esiste 
descrhfioiie (^co&tànziata ed esatta del san^ctfago (n unla 
Un^tlft generalmente • i^enoseiuta e crédo fiire cosa gtódftb 
ai no^tti lettori ri^ipiendo onesta hit^^. - 

Come generalmeiité i ^aìfcofa^bi ovMi, cesi àsiebe qnes'to 
è orzìato in amMltte i lati 'di Aiie te^e di lione di ffiecte. 
La parte nobile ^afflgtira -Baeeo ed 'il 'tSabo die si avvidnanb 
ftÀ^AT&mià, j^entre àotw^ É^ir^Éréla ^ l?adse. TM centro 
eì vede "^accietn Spièdi, gulEi^dandojAiriaaina'^r^ 
lul.'^Pi?esfto procede' tó ffl-hii pttntìètti. Il die, èe^onato-di pam- 
pani; ^^à)^|/^ia '<;el 6beò!e's.'6&c)%egge*iìn^4ttntIìaros sopra 
la^^^p^K ^i lin Èem& mb^U;' ia teOm tìeme nn 'tirso, 
il cui fusto è coperto di foglie -^(^ttamèMie 'attaeettte^; 
im MéÉt^'è Hcade 's^^t^ la ^'pdlh %^ètt>a e Ift'gaMba ^e^tra. 
Il'fi§,ia-o^^<}4yol;^è4a «^ ^èr&o^fl'dfe e^gli aeceima • Ariaima 
eolia ^^dest^v^Sétte- Mm A trova ^op^a nn rialfco-^dél Ite*^ 
^É^ «l^jim^di^o^^'ti^e eella s.^'nna'fiaeeóla; egli ^dorSa 
inMi ^¥il)^oifl di^, ''ateaiiio; %a 4. neHa fiftessa^ cBreziHme. Più 
la^aeMI^ •68lfellai>l'2»è (^Mj^ipefe e barbato, ^iB^èito^^een 
ttin]Àni^i#M koK^^cééle, HiiaMe anéhe^e^é la< dentea tc^ék) 
•fi dl^ifuiÉ f^elèlnéHft einlit^. ^Begtiela^^gÈTa^'della'fib- 

fl'ìftpó^ iil¥<i%giif la>4M»taifi«llai^àÀo <8ii&ti^a?^la>'p^ 
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3uperìore del oprpo è ignuda, fH^llA inferiore coperta da un 
ma^t^Uo <Ae sojtto. il ^jntpo deUa ejOrìoata ai jrtofid? Siu) 
aU^^ceiiàte. S(>{m mu» specie di rojBoia ehe s^inalaa dietro 
Aràomai st^ in piedi un piccolo Satiro occupato a ritirarle 
il nmteUo dalla teata; Un' altri^ ròccia fiii alta spieca n^ 
£9ndo ;; es^a neUa pajrtq anperiore è coperta d' una. pelle 
di, animale» Bopnila quale è: assiso .3U1; dio di po^b^fua 
imberbe, appoggiando/ la testa .s^Ua.d.,iu9 i(93po d'albero 
UQlla sinistra^ Pietro Bacco procede un j^atiro imberbe, 
con.. nella d. un.p^Q: ed attorno. il petto, .una gblrlafida 
composta da frutti, e foglie; alzando la p, soprai la fis)nte 
egli guarda {neno di ammiiazione Arianna., Nel fondo dietro 
il Satiro spiega ì» testa di una Baccante espressa in rìlieto 
mplto b^sso che pprta sul vertice pna, masebedra comica 
barbata* A nes^wo sfuggirà ristretta paren^ida di' esiste 
tra <iaesta r^preaentansa e ben conos^nU dipinti ca;mpaai 
(Helbig IfarMiffmdWa; n, 1235^^1240)* Pe^e ancbe licersi 
che la testa d'Arianna è soltanto abbpi^ta. Fjior di di^bbio 
l'artista t^e va conto della^ppssibiUtii, ohe ohji comprerebbe 
.il.8arcqfi»go. yole90e dar ad Arianna le fiittess^ 4ella dopna, 
il cui corpo verrebbe: deposto nel sarco&go; 

Sotto la teq^ di. Uone cjhe e^ trova.a s^dichi^goarda, 
è raflBigurato il noto gruppo di un Satiro i^^oci^iato che 
leva una spina dal piede di Pane, (iUfallico), il qaale è 
assiso sopra una. roccia, appoggiando la (^.estendenio^ dolo- 
rosamente la destra. iSotto^ la roccia gi^ji^ono upa maschera 
;di §ilei)io :ed wwi siringa. 

Ij'altr^ fs^ciata mofstrfi Ercole ubbriaco -circontb^to dal 
.tìaso. bacohico^: ISTel^ cientrp. è in p^ Bacco ooi^.«Mantp 
la panj^era; .yosj» .mx^rdu^ n^ainfì^ a Baani.ofre. ku^gjie, 
una pelle. di pantera ed.un^manlplio.A^ba -w^ ^J^ ^k^ 
irà spalla 0^; il brfu^cio sinistro;. ÌJ^ 8i/.tiei|$i m^ tpjryoiieirr 
condat^ii da.fQgliejj>d. atesa, a fi^^ .nn/|apthsQr«si. f}>avanti 
lui sopra mm roccia. coperta 0Qji.flW;I^ll6 di tìoMi^èt.cp- 
jrioatQ. IS^cfth barbato con Aelb^ a* nmrpatei:;. i9.npUa d- 
:un.(^getto poi(M^.cUai^a«ie9;tOteaproi^^>3ffi.^jmLl^ 
^prpna,,t9rtlto;:sotteila,;r<>coia..»M« te^fiwp!* ;dell\o?o^ 
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La posa d'Ercole è poco sicura e fa' l' impressione ch'egli 
sta per cascare dalla roccia. Ma gli sta presso Pane bai'bsto 
che cerca di sorreggerlo, afferrando l'eròe al capo ed al 
braccio sinistro. Sporge dietro cosiffiatto gruppo tin Satiro 
imberbe che porta un otre sul dorso ed alzando la d. 
guarda maravigliato la scena, che passa davanti lui. Tanto 
Pane quanto il Satiro hanno una pelle d'animale sopra la 
spalla sinistra. Ai piedi d'Ercole si scòrge un ragazzo 
Panisco - come tale caratterizzato per le piccole coifna ohe 
sporgono dalla fSrònte e per i piedi caprini. H qtlale al- 
zando la d. sembra burlare l'eroe. A destra di Bacco * 
assisa per terra una Baccante, appoggiando il gomito s. 
sopra una roccia ed alzando la d. Terso iì dio, quasi se 
discorresse con lui. Sulla roccia giacciono una pelle di 
pantera ed una maschera silenesca munita di una corona 
tortiiis e con pampani. Sopra la figura della Baccante si 
scorge un Satiro vestito colla nebris che tiene una siringa 
nella destra e dietro di lui Sileno con nella d. un tin^pano 
munito con sonagli, la testa circondata d'una corona toiv 
tilis e di pampani; un mantello ohe cade dalla spalla s. 
gli cinge le còscio. Gli sguardi tanto del Satiro quanto 
di Sileno sono diretti verso Ercole. Nel fondo finalm^te 
sporgono, espressi in rilievo molto basso, il capo di una 
Satiressa coperto con cuffia e la testa di un Satiro imberbe. 

Prima di continuare la descriìsione debbo accennare 
ancora' la particolare maniera, con cui è stato caratteriz- 
zato il summentovato Satiì-ò posto accanto a Silefno. SojM 
le di lui labbra superiori cioè sono espressi dei baffi, menfo^ 
le guanoie ed il mento non mostrano traoda di bitfba. E 
spontàneamente sorge il pensiero che l'artista ch'inventò 
cosi£^tta caratteristica, i9i fosse ispirato da tipi dì barbairì 
e p. e. da quelli della sciiola pergàìnena. La stessa tìirà*- 
teristica, come vedremo più innanzi, si è data anche aa 
un altro Satiro raffigurato èlil sakiojbgo. - 

Le due scene principali, quella cioè d'Arianna e quella 
d'Ercole ubbriaco, sono riunite mediai9tte diveipse figure del 
tiaso bacchico. Comincieremo la descrizione da quelle ^olle si 
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trovano fra la Baccasite coricata, con cui a s. 4ì chi giiarda 
finisce la cmiposizione d* Ercole ubbriaco, ed il Satìretto 
che snuda Arianna. lounediatamente dietro la Baccante si 
scorge un Satiro, coronato di pino, che balla verso s., te- 
mendo colla s. abbassata Torlo della pelle d* aninude che 
copre il di Vqi dorso ; Isi d. protesa ^poggia un tirso sulla 
nuca. Ha baffi come il Satiro or ora descritto, M<4to strana 
si è la ghirlanda che porta attorno U petto, fìssa cioè con- 
siste di fogUe di vite, dentro le quali sono disposte nove 
maschere sceniche^. Jie piaschere sono esegi^te in maniera 
molto eircostai^iata e chiaramente ai riconosce, che due 
ne hanno il tipo di Pane, una quello di Sileno. Il più an- 
tico esempio di una così fatta combinazione di foglie e di 
maschere sceniche 'è ovvio nell'epoca alessandrina, cioè 
nella celebre pompa di Tolomeo Filadelfo \ Fra le gambe 
del Satiro giace una maschera di . Pane ed avanti di lui 
s'inalza un altare ornato con un bucranio e con ghirlande ; 
sopra V altare arde del fuoco e giace una testa di toro. 
Dopo il Satiro segue una Baccante la quale battendo il 
timpano balla verso s,, ma rivolge la testa indietro; veste 
un chitone cinto e sopra una nebrìs. Segue un Satiro im- 
berbe, coronato di pino e vestito con una pelle di pan- 
tera, che balla verso d., rivolgendo la testa indietro. £gli 
bilancia sulla spalla s. un bambino satiresco ignudo. Ac- 
canto a lui si vede un Satiro ragazzo ignudo, il quale spa- 
ventato alza ambedue le mani, mentre un serpe che vibra 
la lingua esce da una cista mistica posta ral suolo. Segue 
una Baccante (chitone cinto, nebrìs) che balla verso s. ri- 
gettando la testa e battendo colle mani stese indietro i 
cemibalt Alla fine in immediata vicinanza del principio 
d«Ua scena d'Arianna jè raffigurato un Satiro (verso d.) che 
-eolla d« stende innanzi la pelle di pantera ch'ha indossata 
e tiene colla s. un pedo. Fra le di lui gambe è posta una 
cista mistica, dalla quale sorte un serpe. 

^ Eallizenos di Rodi presso Àthen. V p. 198 D. Cf. 4Ì6lbìg 
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foytjlgeiidoci ora alle figtii'è tapprefleÉi^te Oall^flltni 
paiHìe, vediamo a d. (d! tM guarda) della Hoetia d^El-còle nn 
adulto Salalo ignudo (verso s.) éhe Sk i liefe ad un Gtetìre 
ta^so. Appoggm il vaso eh* ha il ventre moìio ttmpio^ 
stilla còscia destra, mentre il ragaKzo per aMtarei to^naha 
8^Ue dita dei piedi. Sul suolo Ira le due figure è pepita 
una eidta e sopra di essa una maschera barbata. Accanto 
a gruppo or ora descHtto un Satìi^ imberbe che suona le 
doppie tìbie, balla v^Mo d., rivòlgendo la testa \ uÀa pelle 
di pantera gli òrrconda le coscio in guisa di ^embitde. 
Segue m aliare ornato colla figuni di bua Baccante che 
balla; ^ è imposta una testa di ca|>ro. Al di lit delibai** 
tare balla una Baccante (verso s.), Hvolgebdo la testa in« 
dietro; Suona Collis i^. Una cetìra; tm inantéllo cade sopra 
la spalla s., le gambe ed il gomito destro. Segue uà Sa- 
tiro barbato con fattesze molto nobili, coronato dì pam- 
pani, munito d'una pelle di pantera che cade sopra il 
braocìo sinistro; la mano manca abbassata tiene un kan- 
!haros, la destì*a un tJrs^ attotuiatò ii Ibgliann. Il Sàtiro 
balla verso d. come la susseguente Bguì:a di Tina Baccante 
coronata di pampani, la quale vestita con chitone einto, 
nebris ed un mantèllo che svolazza sopra la di lei testa, 
appoggia colla s. il tirso sopra la spalla, mentre la d. 
abbassata afferra un lembo 'del mantello. Segue dopo 
questa figura il già descritto gruppo 4el Sa!àro, che leva 
la spina a Pane (p. 28). 

Se ht ioia defrerksione è riuscita un po^ lunga , i let- 
tori lo scuser^no, vista la grande quantità dì coii^oetti 
interessanti ch'offrono i rilievi del Barèofkgo. La conserva- 
zione può dirsi petfbtta , mentre non ko osservato altro 
guasto che la màn(^ÌLza della pubta 4el pedo che lifene 
Paine nella scena d'Arianna. 

Olire il ^a^coTago mi settàbrò d^na di ^Ota «taa itidCfta 
di Silvano in bronzo, alta m. 0,41. £ ctoo^duto, <éhie ì^li 
Italici, quÉido cominciarono a rafBgurare Silvano, si ser- 
virono di un tipo del Giove greco ^ Così anche la testa 

1 Cf. Ann, ddl'fml. 1^66 i>. 215, 216: 
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esponiti nel Museo Ouvaroff mostra un tipo di Giove 
che si raffironta a quello rappreseniato p, e. dalla statua 
Vei:ospi.» ed è soltanto la corona composta di cioffi di 
pino e di pignuoli che la determina per Silvano* Del 
resto la maniera, con cui quella corona è imposta, chia* 
ramente prova la .difficoltai ch^aveva Tartista nell^ggìun- 
gere quell'attributo. Imperocché la corona è semplice- 
mente imposta sulla massa dei capelli inalzantisi sopra 
la fronte e senza modificare V andamento di quei capelli. 
Fupr di dubbio Tartista sentiva la sua incapacità di mo- 
dificare il tipo improntato secondo le condizioni che richie- 
deva l'attributo d'aggiungersi, e per questa cagione applicò 
la corona nell'anzidetta maniera poco organica. La bocca 
della testa è leggermente aperta e fa travedere i denti di 
sopra. Siccome la parte di dietro apparisce piatta e poco 
elaborata, cosi deve supporsi che la statua di Silvano era 
destinata per una nicchia. 

' Una figura di marmo, alta in. 0,41, rappresenta Amore 
fanciullo che dorme assiso eopra una roccia coperta con 
una pelle di lione; egli ha posto la destra sopra il capo 
ed appoggia l'ascella sinistra sopra la faretra; i capelli 
sopra la fronte sono legati in guisa di ciuffo. Sono ristau- 
rati: il braccio s. dal gomito ingiù, il naso ed il labbro 
superiore, la ^mba d. dal ginocchio ingiù, il piede s. e 
la parte contigua della base, oltre ciò alcune scheggie al 
mento, sulla guancia d. e nelle ali. 

Una testa di marmo, alta sl 0^24, rappresenta Mer- 
curio bambino come tale caratterizzato per il petaso alato. 
Ha l'espressione particohpmente melanconica. Si vede dun- 
que, che cosiffatta espressione , la quale - gli artisti del- 
l'epoca di Alessandro Magno in poi con predilezione davano 
ai tipi d'iddii e d'eroi, fu introdotto anche nel tipo di Mer- 
curio bambino, a cui secondo la tradizione mitologica po- 
chissimo conveniva. 

W. HsLBia. 

* Denkm. d. a, K.l 7, 

PubbUeato U di M Febbraio tS^O 
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I. ADUNANZE DELL'INSTITUTO 

Gennaio 16: Lumbboso: emendazione del passo di Strab. 
17, 795 Tefxlvv] dp/aioc IxXcXer/jifjLc'va noig dea rvyv t5v vìgav 
xarfitaxeuiàv reiv ev N^xsttóXsc (cf. Bull. 59 ^s.). — Dessau: 
intomo alle iscrizioni poste nella città di Girta da un 
M. Caecilius Q. /. Quir. NataliSy il quale dopo aver sod- 
disfatto in varie cariche municipali a tutte le spese obbli- 
gatorie ed essersi mostrato generoso verso il comune deUa 
città, salito in fine al triumvirato quinquennale, sonuna 
fra quelle cariche municipali, innalzò un arco trionfale con 
statua enea virtutis domini nostri Antonini Augusti^ vuo' 
dire deir imperator Caracalla, come risulta da una lapide 
posta dal medesimo personaggio a Severo, Caracalla e Q-eta. 
n rif. avendo fatto osservare/ l'importanza delle lapidi rela- 
tive per le antichità municipali in genere, ed in ispecie per 
quelle di Cirta, notò che quel Cecilie Natale sembra esser 
il medesimo mentovato nel dialogo di Minucio Felice inti- 
tolato Octavius. Bicordo come, secondo cosiffatto dialogo, 
Minucio relice, avvocato presso i tribunali di Koma, e da 
qualche tempo seguace della fede cristiana, fa una gita ad 
Ostia con due amici, Ottavio cristiano e Cecilio pagano, 
de' quali quest'ultimo dopo viva discussione vien convertito 
alla nuova religione. L'epoca precisa di questo dialogo era 
* controversa finora, attribuendosi dagli uni alla seconda 
meik del secondo secolo, da altri alla prima del terzo. 

3 
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Ora peraltro il Cecilio del dialogo dal suo avversario due 
volte chiamasi Natalis. Nello stesso libro si parla due volte 
del celebre oratore Cornelius Pronto, maestro d^eloqaenza 
del giovane M. Aurelio e nativo di- Cirta, che dal Cecilio 
del dialogo vien chiamato Cirtensis noster e da Ottavio 
Pronto tuus; ciò che spiegasi nel modo piti semplice suppo- 
nendo concittadini Fronte e Cecilie. Il che essendo, sembra 
assai probabile di ritener per identici il Cecilio Natale del 
dialogo e quello delle lapidi cirtensi, tanto più che rade 
volte in queir epoca si trova assoluta identitìi di nomi 
fra* personaggi della stessa famiglia, i quali sogliono portar, 
oltre il nome del padre, ancor un altro, per es. il gen- 
tilicium della madre, il cognome del nonno materno, o 
altri simili, che non si ommettono mai neUe iscrizioni. — 
Il rif. aggiunse che dalle osservazioni proposte l'epoca del 
dialogo non risulta ancora con tutta la precisione, mentre 
non sappiamo il viaggio di Cecilio a Boma, la conoscenza 
fatta con Minucio, la gita d'Ostia se siano anteriori o poste- 
riori alle cariche municipali sostenute in Cirta: in ogni caso 
però essere curioso di veder un uomo guadagnato alla 
nuova fede aver dato in patria sua rappresentazioni teatrali 
ed aver innalzato un arco trionfale e statue agli impera- 
tori. — Il sig. comm. DE Rossi, approvando le osservazioni 
del sig. Dessau, aggiunse, al parer suo il dialogo non poter 
esser più antico delle iscrizioni cirtensi, trattandosi di un 
uomo convertito alla, fede cristiana, ed esser quindi certo 
doversii esso attribuire alla prima metà del secondo secolo. — 
Kltjegmann: frammento d'un rilievo in marmo recente- 
mente da lui acquistato e rafSgurante abbastanza ben con- 
servato un Ap:blline saettante, quasi identico a quello sul 
disco marmoreo dalla favola di Niobe, pubblicato da Hey- 
demann {Ber. d. Sdchs. Ges. 1877 tav. I). Il nuovo rilievo 
peraltro non ha fatto parte d'un disco, ma d'un fregio o 
di altro monumento orizzontalmente spiegato, in guisa da 
combinarsi col celebre rilievo di Pietroburgo (Stark Niobe 
t. 3) e con quello di villa Albani colla figura di Diana 
saettante. Il rif. non volle tacere, rautenlicità del rilièvo 
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in p|!ÌQ(^pio essergli stata dubbiosa a cagione della dispo- 
sizione jilquanto strana della clamide e per V espressione 
poco i4eale della testa; ma disse d^ayer abbandonato quei 
dubbi, perchè la clamide, giusta Fuso frequente dell'arte 
antica, era stata adoperata in modo da cuoprire gli scorci 
del disegno nelle parti fortemente piegate della figura, cioè 
nel braiQcio sinistro e nella coscia destra, mentre la testa 
di Diana nel rilievo Albani è del medesimo carattere, già 
rilevato bene dallo Stark (p. 174). — Helbio: anfora attica 
colla caccia calidonia, trovata ad Orvieto e descritta nel 
Bull. 1879 p. 227, 228; — vaso a figure rosse rinve- 
nuto a Comete, sulla parte nobile del quale è dipinta una 
rappresentanza abbreviata del giudizio di Paride (vedi 
p. 51). <— Presentò inoltre i gessi di due teste possedute 
dal sig. barone Baracco. L'una, d'un efebo, a cagione del 
trattamento semplice ed angoloso della carnagione fu dichia- 
rata dal riferente per uh vero lavoro arcaico. L'altra, di 
donQ4 con capillatura ondulata, si raffronta alla testa di 
Monaco pubblicata da Lfitzow Uunchener Antiken tav. 19 
(Bnum Beschr. d. GlyptMek 4. ed. p. 119 n. 89). ^ 

G$nnaio 28 Piqorini chiamò l'attenzione degli adu- 
nati sepra una serie di oggetti, parte trovati nelle terre- 
mare dell'Emilia, parte scavati lo scorso anno fra le pala- 
fitte esistenti nel lago di Garda, lungo la sponda orientale 
da Peschiera a Pacengo. H riferente venne via via mostrando 
che gli oggetti dell'uno e dell'altro gruppo si corrispon- 
derne esattissimamente così nella materia come nelle forme 
e nello stile, e che perciò resta nuovamente dimostrato, 
che ii popolo delle terremare è quello stesso che visse 
fra le abitazioni lacustri del Garda. Inoltre tanto pei fatti 
OBserratì già nelle terremare, quanto per gli avanzi di 
recente scoperti nel Garda si chiarisce viem^lio, che tale 
popolo scese dalle Alpi nell'Italia superiore durante l'eth 
del bronzo, mentre usava ancora armi ed utensili di pie- 
tra, e che continuava ad occupare la valle del Po anche 
quando penetwono fìra di esso le armi e le industrie del 
eonùneiare dell'età dei ferro. -- Appresso il sig. Pigorini 
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presentò agli adunati ornamenti, utensili ed armi di bron- 
zo, rinvenuti in tombe presso Povegliano Veronese, già 
illustrati dal prof. Gaetano Pellegrini {di un sepolcr. pre- 
rom. scop. a Povegliano Veronese)^ e testé acquistati pel 
Museo preistorico del Collegio romano. Comparando gli 
oggetti medesimi a quelli prima presentati, potè provare 
che le famiglie alle quali le dette tombe appartengono, 
furono di quelle che lasciarono le terremare e le palafit- 
te,' ciò che riesce assai importante, perchè non si conoscono 
altri sepolcri da attribuirsi con certezza agli abitatori lacu- 
stri italiani. Pure nel cimitero di Povegliano si trovarono 
associati oggetti di bronzo e oggetti di pietra. Sono peral- 
tro da ammirare specialmente le daghe di bronzo, tipo che 
il Pigorini disse caratteristico fino a qui deiritalia supe- 
rióre, incontrato pure in taluna terramara (cfr. Cavedoni 
di \bn' antica spada rinv. nella marna di Marano). — 
Lanciani parlò delle scoperte epigrafiche avvenute nei sepol- 
creti della Via Tiburtina e della Labicana. Costruendosi la 
stazione del Tramway Eoma-Tivoli presso la porta s. Lo- 
renzo, è stato scoperto un colombaio, nelle pareti del quale 
rimanevano affisse alcune iscrizioni dei liberti della gente 
Aurunceia, non che una mezza figura in marmo del liberto 
Aurunceio Principe, a lui dedicata dai conliberti et con- 
libertae honoris causa. Il riferente annunciò di aver potuto 
ricostituire in gran parte la famiglia epigrafica del colom- 
baio degli Auruncei, rintracciando altre iscrizioni scoperte 
in vari tempi ed in varie occasioni nelle vicinanze della 
Porta s. Lorenzo. — Per cura della commissione archeo- 
logica municipale si stanno eseguendo nuove indagini nel- 
V antico orto della compagnia fondiaria italiana, presso 
la Porta Maggiore, noto per le scoperte avvenute negli anni 
1871-1877, e sopra tutto per quella del colombaio degli 
Statilii. Le attuali ricerche hanno offerto un solo nesso 
con le antecedenti, cioè un frammento di titoletto di uno 
Statilio Primo. Tutte le altre iscrizioni 'appartengono a 
diversi individui delle genti Caninia, Clodia, Fulvia, Giunia, 
LoUia, Marcia, Paquia, Poblicia, Aquillia, Licinia ecc. Il 
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riferente illustrò brevemente alcuni di questi titoletti, non 
privi di eradi)sione. UnOf appartenente a Q. Pompeio Soso, 
liberto di Pompeio Bitinico, ed a Satrìena Salvia sua moglie; 
è notevole per T indicazione topografica ESQVILEIS AB 
AQVA CONCLVSA, che sembra avere tratto origine da 
qualcuQO dei grandi ricettacoli degli acquedotti sparsi nella 
contrada ad Spem veterem. Un altro frammento cosi con- 
cepito: 

M AVRElius . aug . lib . 

A E 6 1 S thus.procuratQr 

SVMCHomffi 

cet. cet, 

aocresce di un, nuovo nome Inalbo dei procuratori del sommo 
ooragio. Il riferente si riserva di comunicare più completi 
^ggUAgliy quando le indagini saranno compiute. -«- Drsssbì: 
di alcune monete di bronzo di piccolo modulo col nome 
di triumviri monetali (Cohen Méd. cons. tav. XLVIII Asi- 
nia 4, tav. XLIX Betìliena ecc.), nelle quali i numismatici 
ravvisano effigiata un^incudine da monetario. Col Klausen 
{Aeneas und die Penaten ^p. 1084 nota 2166) il rif. rico- 
nosce in quell^arnese piuttosto un^ara, chiamando in con- 
cento per la loro singolare forma non solo le antichissime 
are erette a diverse divinità, epicoridie, come la palatina, 
quella di ^^o^illae e quella scoperta alcuni anni indietro 
dedicata al . YerminuSy ma pure le axette. di terracotta pro- 
venienti daU^ necropoli esqiiilina, che saranno pubblicate 
negli Annali del 1879, Disse che tale spiegazione diveniva 
indubitata mediante un esemplare di una di quelle mone- 
tine da M posseduto (Cohen, Livineia n. 14), in cui per 
la prima volta sull'ara è chiaramente; espressa la fiamma 
del fuoco. Passò quindi a parlare dell'uso cui possono aver 
servito le arette di terracotta rinvenute suU' Esquilino. 
Fece notare che, mentre la loro forma imitante le vere are 
le fa credere destinate ad uso sacrale nella necropoli esqui- 
lina, esse debbono aver servito a due usi diversi, che in epoca 
assai piti tarda troviamo congiunti nelle cosidette arette 
lychnifore (cf. Mon. ined. XI tavv. X. X* ed Armali 1879 
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p. 253 sgg. — Presentò ^nitidi im'sixtofisi^ di tmMdtliL 
recentemente trovata in Boma, ornata di una^ Sgelila che 8ta 
per vibrare il colpo di remo, mentre i tre enni o liipi che 
si dipartono dalla sna figura, dilaniano rabWoèi altrettanti 
corpi umani. Sìa per difetto di impreeeione, eia c&e Tarti* 
sta volle cosi formarla, la Scilla apparisce con ^uatttx» brac- 
cia. Fece osservare come k parte figurata dell' ttniefissa 
fosse aDticamente rivestita di uno strato di Salissimo ^stncce 
a polvere di marmo bianco, che dovea produrre Teffetto 
di una antefissa marmorea. Lo strato di stucco, spesso in 
alcune parti più di un millimetro, in altre meno, dopo 
esser stato soprapposto alla terracotta fu dalPartefice rimo- 
dellato in guisa da ottenere una freschesta e {^recisione 
di lèrme maggiore a quella della terraeotta. ÌjÌìA per can- 
fronte i capitelli pompeiani di tn& di Noceiu, ebe riveatìtì 
di uno strato di bianchissimo stucco furono posda dèi 
tutto ritoccati. 



H. SOAVI 

a. Basilica Fulvia Emilia. 

Tito Livio enumerando le opere fiitte Pattino 573 di 
Roma, dice che il censore Marco Fulvio N'Obffiore, vinci- 
tore degli Etoli, eresse la mea. basica dietimo le tabèime 
argentarle nuove dopo il foto Piscatorio *. Vefitìe però com- 
piuta dal suo collega nella censura Marco Emilio L^ido, 
per cui la basilica ad un tempo denomiìnàvasi IMiilia e 
Fulvia '; e Varrone narra che Cornelio f^e tm solario, cioè 
un orologio a sole, nella baidiiiea Emilia « IFidvìa : Sotafitm 
dicPum id, in quo hoirae in soie in&piói^HìHPur, qnàd 
Cometi4$s in basilica Aemitta et Fultiia ^uml/tmU^ 



i M. ^fdmus plura et nunoris ìoeafni vm» . . , . Mìliovm pM/ 

argentariasnovas^ et forum piscalorium circttmdatis tahmis quas ven^ 
didit in priwium. Li?, lib. XL e. 51. 

2 Idem lib. cit. cap. cìt. 

8 Varr. de Ung. fxd. lib. VI e. 4. 



BASILICA FULVIA EMILIA 39 

In processo di tempo un altro Marco Emilio Lepido, con- 
sole insieme a Quinto Lutazio Gatulo Tanno 676 di Boma, 
l'adornò con scudi di bronzo, come in Plinio si legge, ma 
però anche ritenne il nome di Fulvia * . Non molto dopo 
circa Tanno 699 in tempo di Cicerone Lucio Emilio Paolo 
ristabilì questa basilica colle stesse antiche colonne, mentre 
come si sa con grande magnificenza ne edificò altra nel 
lato orientale del foro Eomano, scrivendo Cicerone istd At- 
tico ': Paulw in medio Foro basilicam iam paene texuH; 
iisdem arUiquis columnis, illarn autem, quam locavit^ 
faciù magnificeTUissimam. Plutarco parlando di questa 
vasta . basilica edificata da Paolo con i millecinquecento 
talenti ricevuti da Cesare, e meravigliosa per le colonne di 
marmo frigio o pavonazzetto ', ci conferma il nome di Ful- 
via dato alla più antica basilica * ry dyopa, npoaey.ò(jix'o<y^v 
dvzi T^^ OsuX^cas clxoioixioBiìdocv. Finalmente è da notarsi 
che non si trova registrata nella Notitia dei cataloghi dei 
regionarii editi dal Preller, mentre vi si trova nei testi 
del Jordan. 

Compiuta cosi la storia della nostra basilica con i 
documenti .che ci rimangono, prima di passare a descrivere 
le reliquie superstiti, e che furono di recente scoperte nel 
grande sterro delle adiacenze del foro, diamo qualche cenno 
^ulle cose ad essa vicine. 

La località di cui parliamo, presso la chiesa de' ss. Cos- 
ma e Damiano^ era prossima al sinaulacro di Venere Qlua- 
dna % dove furono sette taberne o botteghe di beccai, come 
si deduce da Livio nella narrazione della morte di Virgi- 
nia^. Queste in processo di tenipo si ridussero a cinque, 
e furono dilaniate argentarie nuove dopo l'incendio dell'anno 



* HUL Nat. XXXV 13. 
2 Lib. IV epist. 16. 

« Plinio HUL Nat. XXXVI 102. 

* Plutarco in Cesare e. XXIX. 
5 Liv. lib. m e. 48. 

* Liv. lib. XXVI e. 27. 



40 n. SCAVI 

di Boma 542 '; e così si dissero dagli argetitart o cam- 
biatori di valute. Lasciando da parte le cose più mìnnte, 
fra le quali la statua enea di Clelia vergine fuggita a 
nuoto per il Tevere da Porsenna, e gli elefanti della 
stessa materia, passiamo al lato opposto della via Sacra. 
Ivi dopo il fatto dei due famosi ladri Numeri<^ Equìzio 
Cupedine e Bomanio Macello Tanno 573 di Boma, si stabilì 
nell'area delle loro case il Forum Cupedinis ed il Macel- 
lum Vioe Sacrae ' nella contrada ad Cometa '. Dopo 239 
anni circa sotto Timpero di Domiziano in questi luoghi si 
stabilirono gli horrea Piperetaria *. Vi stanziavano i fon- 
dachi di droghe , ove nel IV secolo stava la basilica di 
Costantino. Sempre più in questa regione crebbero locali 
diversi ad uso di mercato, come anco di margaritarii o 
negozianti di piccoli oggetti ornamentali delle donne '. 
Queste botteghe pet la maggior parte rimanevano, come si 
vede, incontro al tempio del divo Bomolo, figlio di Massen- 
zio, ed alla basilica di Costantino, senza enumerare le altre 
nella stessa via dopo Tarco di Tito. 

Mentre Commodo reggeva l'impero, accadde un grande 
incendio, il quale oltre varie fabbriche in queste vicinanze 
bruciò anche le taberne o botteghe da questa parte. Il 
fuoco venne da una casa penetrando nel tempio della Pace 
ed al suo sacro recinto, intendo dire dietro Tàttuale chiesa 
de' ss. Cosma e Damiano, distruggendo le taberne conte- 
nenti le merci egizie ed arabe. Quindi sì rivolse alla parte 
del palazzo imperiale incontro la nominata chiesa *. In tale 

* Lìv. loc. cit. 

- Vanrone citato dallo scoliaste ài Terenzi» Eunùehut U 2, 25. 

* Perchè in orìgine yì era stato un boschetto dì cornioli secoodo 
Varrone de Ling. Lat lib. IV. 

^ Catal. Imp» Rom. edito dall'Eccardo tom. I col. 30. 

^ Presso Orelli n. 4148 è una iscrizione fuiiebre di Marcia Se- 
vera, anrarìa e margarìtarìa deUa via Sacra. Cosi nel Beinesio è queUa 
di nn certo Zmaragdo, pure margarìtarìo della via Sacra, cL ZI n. 110, 
e nella via Appia fra il VI e VII miglio antico è quella di G. Àtilìo 
Evodo, margarìtarìo della via Sacra. 

^ Veggansi Dione lib. LXXII e. 24 ed Erodiano lib. I e. 14. 
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circostanza arse anche la casa e farmacia di Galeno, e par- 
lando egli di ciò dice che si bruciarono le biblioteche 
palatine ^ 

Ma tornando al nostro argomento, il Canina, conside- 
rando benissimo^ la frase ciceroniana in mèdio foro del 
passo di sopra allegato, bene collocò la basilica Emilia 
nel lato minore del foro nella regione IV Via Sacra, poi 
Témplum Pacis, incontro al Campidoglio. Egli nella sua 
grande opera sugli Edifizi di Roma antica*^ delineò per 
lungo il lato minore del foro colla basilica di cui parliamo 
nella lY regione. Per gli scarsi lumi che allora si avevano 
intomo a questa parte disotterrata per le cure del chia- 
rissimo archeologo Senator Giuseppe Fiorelli, la pose fra 
rangole del tempio dei Castori presso s. Uaria Liberatrice, 
e quello del tempio di Antonino e Faustina sulla via Mau- 
rina. Per essere ora questa parte scoperta, non vi apparisce 
alcun vestigio di basìlica, ma sempre però, come è noto, 
il posto è nella regione IV. Qui invece la via Sacra si 
divide in due rami ', e vi sono rimasugli di umili fabbri- 
chette e botteghe sulle quali non oso ragionare. Gli avanci 
della nostra basilica sonosi discoperti verso la chiesa de^ 
ss. Cosma e Damiano, come si vede, e dove il Canina, 
opera citata col numero X nelPindicata tavola, pone in 
pianta fabbriche diverse verso la via Saciia ove si Covava 
la casa di Galeno. Infatti in questo punto realmente, come 
si vede, sono reliquie di fabbriche per lo più di botteghe 
affastellate, risarcite e rifatte in varie epoche. La maggior 
parte dei nìùri di umile costruzione di opera laterizia 
appartengono ai tempi di Commodo dopo V incendio de- 
scritto, e con bolli nei grandi mattoni delle figline Do- 
mizie. Al posto, e per lo più^si trova il seguente di Domi- 
zia Lucilla: 

EX PE DOM LVCILLAE 
T ,CL QVINQVAX 

( Galeno Camp. Med. lib. lei. 
« Voi. II tav. Vni n. XXXV. 

3 Ved. ì\ mio articolo nel Buonarroti Scavi di Roma Voi XI 
p. 54, 55 e ss. 
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Ve ne è uua parte di travertiiu) forse delle piii aatiche 
taberu^e, s^nza notare altri muri di ^oche tarde; e piii da 
vicino ai tempii dei Castori e di Antonino e Fausta fra 
queste reliquie di fabbriche diverse sono pavimenti quasi 
all^ uso del così detto battuto alla veneziana. Tali piani di 
musaico, come ognun vede, non sono affatto della decadenza 
delle arti. Fra questi vicino al muro di travertino si mo- 
stra al posto di sbieco la prima base di colonna scoperta 
della nostra basilica in travertino. Piti innanzi, sempre fra 
le nominate fabbriche, e più verso Tingresso degli orti 
Fari^esiani, s^ mostrano altre due basi attiche delle. ooloime 
di travertino della basìlica Emilia, e coperte fino al plinto 
da un piano posteriore. Come si osserva in esso, le colonne 
erano scannellate ed intonacate di stucco forse nel risar- 
cimento di Lucio £milio Paolo iisdem antiquis columnist 
fbnno di diametro 0,70, son metro 1 larghe nel plinto, 
e metri 3,95 è il loro intercolunnio. Fra le piti volte nomi- 
nate fabbriche diverse sono in più punti tracce del pavi- 
mento della basilica a lastre di marmi colorati, che si 
e^t^ndonp sotto Fattuale via moderna che mena all'arco 
di Tito. 

Tutte queste cose descritte fanno conoscere che la 
basilica in un tempo non più esisteva; la parte deUa 
regione lY compresa in medio foro nel foro Bomano è 
tutta disotterrata, per cui nessuno il nostro edificio può 
riconoscerlo altrove; e come sia registrato , n^gli autentici 
cataloghi dei regionarii, lascio ad altri il considerare. 

A. PSLli.]S6RINI 



b. Scavi di Ccrneto* 



Gli scavi, per ordine del municipio ripresi nel mese 
passato d'Ottobre, in principio hanno avuto luogo nel ter- 
reno situato a settentrione dall'attuale cimet^o. Ma sìc- 

^ Cf. sopra pag. 39. 
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Gome qMsto taireDo già «ut stato esplorato dall^avv. Bvu- 
sebi, cosi essi hamno dato pochi riffoltati. Yì tarmo soo^ 
p^-te due poyere tombe deir^oca romana, le quali eoo- 
sistono di fosse cavate nel masso ed al di sopra coperte 
di lastre di nenfro rozzamoBte tagliate. Ogni fossa coA- 
teneva gli avanzi di uno scheletro incombusto ed oltre eie 
alcuni cocci d^argilla grezza, che non ho potuto vedere, 
per^è non si erano conservati. Sopra Tona delle fosse fu 
trovato uno dei ben conosciuti mosameuti di nenfro, ohe 
servivano a distinguere le sottoposte tombe, vm cidM> 4»ioè 
sormontato da yn oggetto oomco («Ito 0,16). Sul cifbo è 
«eólpita l>pigrafe 

LSPVRILI 

VS-L^F-VIX 

ANO • LXV. 

la etti ortografia prova che la tomba ò anteriore alPepoéa 
augnatea. All'altra fossa ora imposto un dypo di tBarmo 
(alto 0,26) coir iscrizione 

CABV 

RIVS • A 

CHOBIS 
- TVS-V-A 

LXXXV 
Oltre a ciò furono trovati nel circostante terreno vari 
piccoli oggetti ch'erano sfuggiti air attenzione degli sca- 
vatori dell' avv. Bruschi. Fra i quali mi contenterò di 
menzionare uno solo. Mentre cioè si crivellava la terra 
contenuta nella tomba dipinta descritta nel nostro BuUet- 
tino 1874 p. 99-102 (« 4" tomba »), dentro di essa sì trovò 
uno scarabeo di diaspro verde. Vi è inciso un uomo bar- 
bato di tipo silenesco, che lotta con un Uone, afferrando 
colla d. la coda, colla sin. una delle «ampe deretane della 
bestia \ L'uomo è ignudo, ha i capelli e la lunga barba 
trattati nella maniera assira e porta sul capo un pennac- 

i La desorìzione è fatta secondo FimfiroQta. 
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Ohio di tre alte penne. NqI campo si vedono avanti.aUa di 
lui testa un disco solare ' riunito colla mezza luna ed una 
stella, e dietro la testa Una seconda stella. H diaspra ver- 
de, in cui lo scarabeo è lavorato, il personaggio incisovi, 
che non può essere altro che TErcole tirio (Melkart), e 
lo stile dell^ incisione provano in maniera evidente, che 
quello scarabeo è eseguito sia a Cartagine sia in una delle 
sue colonie *. Tutte le sue particolarità cioè trovano riscon- 
tro in scarabei provenienti dalla necropoli cartaginese di 
Tharros nell^isola di Sardegna ^. Siccome gli affireschi, di 
cui le pareti della tomba sono dipinti, cjiiaramentie mo- 
strano rinfiuenza delVarte arcaica greca progredita, e dén- 
tro la medesima tombat oltre lo scarabeo fu trovato un 
frammento di un vaso a figure rosse di stile severo \ così 
risulta che la tomba appartiene al quinto secolo a. Gr., e 
se si tiene conto della circostanza, che il detto scarabeo 
fu trovato nella tomba, tale fatto riesce importante per due 
quistionL In primo luogo abbiamo il diritto dWribuire lo 
scarabeo al medesimo quinto secolo * risultato notf. sprege- 
vole dirimpetto alle difScolik che incontra chi cerca di 

*■ Altri riconoscono in cosiffatto disco Tespressione d'Esperò. 
Cf. Meltzer Gesch. der Karthager I p. 476, ^77. 

2 n eh. Lepsios, a cui ebbi xb andato un'impronta dello scarabeo, 
mi scrive sopra di essa nella maniera seguente: € Lo scarabeo è lavo- 
rato ad imitazione deUo stile egiziano. Egli rappresenta il dio nano 
colla maschera satiresca e col pennacchio -dio, il cni nome spesso è 
scritta Bua, Talvolta la maschera è alzata ed allora si vede sotto di 
essa la testa di Horus bambino. Tale rappresentanza accenna al con- 
trasto tra Homs e Typhon, i qua}ì qui appariscono riuniti con uà 
dualismo talvolta ovvio dall'epoca dei Psametichi in poi. La più bella 
e più completa rappresentanza di questMdea si trova sopra la stele 
detta d!i Mettemich. Il dio generalmente sta in piedi sopra due coc- 
oodrillì e tiene nelle mani animali tifoniol, come scorpioni o serpi, 
talvolta anche un lione, come sopra lo scarabeo ». 

^' Yd. specialmente Lamarmora stypra aleune antichità sarde^ 
Torino 1853, tav. B 69-72. Of. anche Raoul -Bochette Mémoires d'archeo- 
logie comparée jd. V 6-8. 

^ Esso mostra la parte inferiore di un chitone feminile stretto 
ed a piccole pieghe parallelie. 



DI COBNETO 45 

stabilire la cronologia dei prodotti deir industria cartagi- 
nese; esso inoltre ci fornisce una nuova prova decisiva, che 
Cartagine o le sue colonie nel quinto secolo a. Cr. mante- 
nevano relazioni commerciali coli' Etruria ^ 

Altri scavi furono eseguiti ai Montaroz^i ed accanto 
alla strada rurale che li attraversa. E vi si ebbe la fortuna 
di scoprire una tomba vergine che sembra appartenere al 
terzo secolo a. Cr. Essa si trova pochi passi a nord-ovest 
dal sepolcro che conteneva 21 sarcofaghi ed è descritto 
nel nostro BulleUino 1879 p. 78-84. Se essa sfuggì aU'at- 
tenzione degli antichi depredatori, ch'hanno violato quasi 
tutte le tombe situate in quei terreni, questo fatto si spiega 
dalla maniera eccezionale con cui è tracciato lo stra- 
dale, per il quale si passa a quella tomba. È conosciuto 
cioè, che nella necropoli tarquiniese ogni tomba a camera 
generalmente ha uno stradale proprio, che tagliato nel masso 
conduce all'entrata. E sì capisce che i depredatori gene- 
ralmente seguivano la direzione di quegli stradali. Ora l'an- 
zidetta tomba, che fu trovata intatta, oflTre la particolarità 
che il suo stradale abbastanza stretto si dirama da un altro 
più largo. I depredatori hanno seguito lo stradale più largo 
e sono penetrati nella tomba in cui esso imbocca, deva- 
standola completamente. All'incontro loro sfuggì lo stra- 
dale stretto, che diramandosi dal lato orientale con una 
scesa corta e ripida conduce all'altra toiùba, la quale così 
restò intatta. Essa è tagliata nel masso senza decorazione 
alcuna, ha il soffitto piano, ed offre una lunghezza di m. 3, 
una larghezza di m. 2,50, un' altezza di 2. L' entrata è 
diretta verso levante. Le pareti a d. ed a sin. di chi entra 
hanno le solite banchine; ma lungo la parete posta dirim- 
petto all'entrata sono lavorate nel masso due casse coperte 
di oblunghe lastre di pietra, in ognuna delle quali si 
trovò nient' altro che gli avanzi d'un cadavere incombusto. 
Quattro cadaveri incombusti erano stesi sulla banchina a d. 

*■ Sopra un* altra scoperta analoga ?d. BìUL dell' InsL 1878 

p. 82, 84. 
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e quattro sulla banchina a sini; gli avaiixi di altri urna- 
tro furono osservati tra le due banchine sul suolo della' 
tomba. Descriverò in primo luogo gli oggetti trovati sulla 
banchina a d. e comincierò con quelli oh^erano aggruppati 
attorno a quel cadavere che stava il più vicino alla parete. 
Accanto alla spalla di questo cadavere, cioè tra la spalla e 
la parete, fu trovata una teca di specchio (diam. 0,11). I 
rilievi, che rappresentano un cavaliere (verso d.) con un 
ramo di palma nella d., corrispondono con quelli della teca 
descritta nelle Notìzie d. scavi oom. aWaco. dei Uncei 
1876 p. 7. Poco più sotto si trovò un oggetto d'oro (vuoto) 
in forma di bottone di fiore, alto 0,014, che fiior di dub- 
bio serviva come attaccaglio di una collana, ed oltre a ciò 
due scarabei di corniola; Tuno ha due delfini incisi a glo- 
bolo tondo; V altro, inciso a punta, mostra la lotta tra un 
serpe ed un'aquila; il serpe morde Tuccello, che l'afferra 
cogli artigli, nel collo dietro la testa. Accanto al fianco 
dello stesso cadavere erano posti due vasi di bronzo, cioè 
un piatto umbilicato (alt. 0,065; diam. 0,20), con due 
buchi per il manichette ora distrutto, ed una tazza piana 
(diam. 0,135), decorata nel mezzo di cerchi concentrici in 
parte rilevati, in parte incisi. Sono inerenti airintemo della 
tazza gli avanzi d'un oggetto disfatto di ferro ed un pezzo 
di tela. Ai piedi del cadavere si trovò un orcio di bronzo 
ool ventre ampio (alto 0,22; diam. dell'orificio 0,11), il 
cui manico finisce ingiù • con una maschera femminile dia* 
domata di mediocre esecuzione. 

Tra il cadavere steso più vicino alla parete e quello 
susseguente erano posti due balsamai di bronzo (alt. 0,095 
e 0,075), ornati attorno il collo di palmette, l'uno munito 
di una catenella di filo di bronzo, l'altro di una catenella 
di filo di ferro. 

Il cadavere finalmente posto il più vicino al margine 
esterno della banchina aveva accanto al fianco uno sgomarello 
di bronzo (lungo compreso il manico 0,24; diam. dell'orificio 
del recipiente 0,12) \ al quale era sovrapposto uno spec- 

^ Cf. Mus. Gregorian, 1 tav. I 4. 
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ehì6 {hakgo col madùo 0,228; diam. 0,114). Soprs lo «pea^ 
chio ò grafita una Lasa alata con berretto frigio il teaiAj 
che procede Terso sin., tenendo nella d. abbassata un bot-> 
tene di fiore. Oltre a ciò yi si trovò uno di quei piattini 
piani di bronzo muniti nel mezzo di un incavo tondo ed 
al fianco di due occhietti per il manichetto (diam. 0,10), 
ì quali sembrano arer servito per bruciare del profomo ^ 
Ora rivolgiamoci alla descrizione degli oggetti trovati 
sopra la banchina a sin., cominciando da quelli ch'attornia- 
vano il cadavere steso immediatamente accanto all'orlo 
esterno dì essa banchina. Il quale cadavere aveva ai piedi una 
teca composta di due tondi di bronzo (diam. 0,13) * ed oltre 
a ciò un rilievo circolare di bronzo, il quale, non adattan- 
dosi ad alcuno degli anzidetti tondi, sembra avanzare da 
una seconda teca. Questo rilievo, eseguito con grande finez- 
za, rappresenta due figure ballanti; la sua composizione 
ricorda analoghi gruppi dipinti sulle pareti di Pompei e 
d'Ercolano. A d. - di chi guarda - balla una giovinetta 
(verso d.) vestita di una tunica trasparente e priva di 
cintura, la quale colla sin. alza sopra la spalla un man- 
tello, che tiene dall' altro lato colla d. abbassata. Essa 
rivolge la testa verso un ignudo giovinetto alato, il quale 
abbracciandola e guardandola balla in dicezione opposta. 
Tiene <^olla d. abbassata la clamide, che cade attorno il suo 
braccio sin. Il rilievo disgraziatamente è alquanto danneg- 
giato, e specialmente si sono scomposte le parti del campo 
vicine all'orlo. Ciò ch'è conservato ha un'altezza di m. 0,115. 
A fianco poi dello stesso cadavere, cioè tra il cadavere ed 
il margine della banchina, furono trovati due oggetti di 
terracotta dipinta, vale a dire un gruppo (alt. 0,148) ed 
una maschera scenica (alt. 0,12). Il gruppo rappresenta un 
uomo imberbe, ma secondo le rughe visibili sul volto d'età 
avanzata (un pedagogo?), il quale gene la d. sulla nuca d'un 

* Gli esemplari analoghi trovati nell' Etruria interna hanno 
Bpt'Sso incisa repìgrafò flUlOVM. 

s Òf. Oerhara elrusk. Spiegel IH tav. CCXLI 3. 
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grosso giovane ignudo, che ba Tespressione alquanto stu- 
pida. Ambedue le figure stanno in piedi. Il vecchio ha il 
capo coperto di un berretto aguzzo e veste una tunica 
azzurra, la quale d'alto in basso è tagliata da una larga 
striscia violacea contomiata da listello bianche; un mantello 
è avvolto attorno la spalla sin. ed attorno le cosce;, accanto 
alla coscia sin. sporge sotto di esso la numo manca del vec- 
chio. La maschera è mimita sopra la fronte di due buchi 
ed ornata di una tenia e di una corona di vite. Siccome 
le &ttezze non sono affatto caricate, bensì alquanto irre- 
golari, sporgendo il naso e prominendo la bocca, così rie- 
sce difBcile il decidere, se la maschera fosse tragica o 
comica. L'originaria policromia è quasi del tutto svanita. 

Tra l'anzidetto cadavere e quello susseguente erano 
posti un gallo, alto 0,17, e quattro frutti, tutti e cinque i 
pezzi lavorati in terracotta dipinta. I frutti sono due fichi, 
una melacotomia, ed un quarto che non ardisco determi- 
nare: ha la f^rma d'una pigna, ma ne diversifica per il 
numero maggiore di prominenze. Tutti e quattro i frutti 
sono perforati in maniera che un filo possa passare per 
il buco. 

Presso la testa del cadavere posto immediatamente 
accanto alla parete furono trovate tre maschere comiche. 
L'una, alta 0,12, con due buchi sopra la fronte, ha il naso 
arricciato e la bocca tanto spalancata da mostrare i denti; 
la barba è corta e grigia, la carnagione rossa. Della seconda^ 
è conservata soltanto la parte inferiore: è di un vecchio 
col naso aquilino, con molte rughe ed anch'esso colla 
bocca spalancata. Della terza avanza la parte superiore: 
naso arricciato, carnagione rossa, tenia e corona di vite 
attorno la fronte; sopra la fronte due buchi. 

I cadaveri finalmente deposti sul suolo erano accom- 
pagnati soltanto da un ago crinale di bronzo lungo 0,105, 
che finisce in un bottone conico, e da tre stoviglie; ma mi 
era impossibile di rintracciare il preciso posto dove que- 
sti quattro oggetti furono trovati. Le stoviglie sono due 
piatti con doppio manico attortigliato, le quali, coperte di 
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una vernice ner^ ottu^^i ricordano i pe^ìori prodotti delle 
figuline Galene, ed oltre a ciò uno scodellino d^argiUa ros* 
sastra molto leggera e priva di vernice. 

L^ importanza della tomba consiste specialmente in 
ciò, ch^essa fornisce contrassegni per stabilire la crono- 
logia d^un genere di monumenti spesso ovvio nella necro- 
poli tarquinieee, cioè delle terrecotte policrome. Il fatto, è 
vero, che la tomba conteneva nientemeno che 14 cadaveri, 
a prima vista potrebbe fu*. supporre che essa abbia ser- 
vito lungo tempo. Ma dalPun canto sembra poco probabile 
che nelle deposizioii &tte in tempi più recenti ai fofiserd ^ 
confusi gli oggetti che circondavano i cadaveri che gi|i vi 
esistevano. Le deposizioni sulle banchine cioè succedettero 
probabilmente in, maniera che prima un cadavere yennq 
collocato sopra ogi^i banchina in immediata vicinanza d^Ua 
pariate, e che dopo accanto ad ognuno di questi due se ne 
aggmnsero altri, finché vi fosse spazio. Biempite ppi le 
banchine, comineiarono le deposizioni sul suolo della tòn^ba. , 
In che ordine siano succedute U due deposizioni fatte 
nelle casse, poco interessa; perchè, le casse erano prive 
di quialunque oggetto d^industria. Se dunque i cadaveri ven- 
nero collocati sulle banchine, successi vameAte ed in, maniera 
da rispettare la giaidtura di. quelli già. deposti e degli , 
oggetti che li circondavano, allora risulta che almeno que- 
gli oggetti, la cui, relazione con u^ ben distinto. -eadaver^ è 
assicurata, sono contemporanei. E se è cosi, dobbiamo attri^ 
buire le anzidette , terrecot|le policrome ^ u^!epf>ca ascolto 
anteriore a quella generjilmente supposta. Il jprimo cad^r.-, 
vere cioè sulla banchin^. sin. era attornialjo .da; una tec^ 
di specchio, un gruppo ed, una maschera di terracotta; que- ^ 
sto fatto prova chele .tejrecotte .rimontano fin aìl'pppca. 
in cui si lisavano le teche a rilievo. Dall'altro conto, an- 
che facendo astrazione dalla maniera, in cui* sembrano 
aver avuto luogo le nuceessive depcnsisioni, il conft'onto^ 
degli oggetti di bronzo trovati presso i singoli òadàveri 
non accenna in alcun piqdo ad epoche diverge; anzi 'tutjli quei 
bronzi offrono tipi che,generalinénte si tj;ov^na riuniti nelle 

4 
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medMiiira tombe. Sottostaili CTreostaiize^t)afé^'cU)6^l8%mit)la' 
non abbia serrito co!ft Itmgry tempo; come 9de(mct&'iPntÉttett>' 
considerevole dei cadaveri pottel)l)e seWtóftó*é, ma^ cfe-lè- 
succesBive- deposizioni, almeno sulle bancMne^' sian^ sttcce- 
dnte in brevi intervalli ' 

Debbo aggiungere ancora che tra là terra ' acérttóulàta 
attorno la tomba orora descritta e tra i rudere dét'ricim 
sepolcri" devastati fttroiio trovate inolte^ monete^ di 'lltoróo 
coniate dai JBomani' a Oapua. E sonò ibeneono^ciutì' t^nr 
1) testa di Minerva fl. testa di cavallo, coli* epigrafe 
ROMA. 2) Testa di Marte Jf?. testa di cavallo bardato 
EOMA ROMANO \ Il quale fatto riesce Importtoté per 
stabilirle r epoca della parte colà situata Setti necròpoli 
tàrquiùiese. Oltre a ciò vi si trovarono' le s'égirenti'Tnbnete 
di bronzo: Tre di Keàp<>Ust Testa d'ApólKiie; NEOriOAI- 
TQN fl. toro a faccia ^maha e Vittoria, àoHo ' il ' toro ti;* 
una quarta napoletania collo stesso tipo, ma cotf'utìàP' die- 
tro la testa d*Apolliiie e priva di lettere sul rttyescìo. VM 
dì^èanùm Sidiéiniim: Testa A^Apolline 7?. fòro a ftccii 
umana e 'Vittòria 5! v/Mr:yvT^ 'TTna dl'Compulléria dello' 
stesso tipo, ma coi!i:'''**TNl3nV)| àccatitb alla tèsti' ^tl'Àpel- 
lihé *. Quattro itìoneie cartaginesi di ''cattivo coniò: Testa 
di Cerere ^tt. testa- di catiallo*' Del rèsto, tratterò' sópra 
questa iéd knalbghte'- -scopèrte iii apposito articolo, in cui 
sarà dato Teleiico delle monete asterie ti-of^te-lie^ì- scavi' 
taì^qtiinìé^:' '; '• •' * •' ". """*' '' ' '' ";;'" - 
' '"JSiialiiièiité bèlla cònliraàà ttipa gretta; neM'proprìetó 
dèi" sigg. 'Malizi; 'méntre sì lavòird Va' là terra, fd;sèoì)efta per '" 
cas'ò' una' nrciJhià' oblònga séàvata ilei masso (^.ip. tì,7Ò,, 
làrgial 
ub^ 

Uoi (fflfctori ftnalégo , jra<n9Qmiitrfàii nnKseatdrlntftipre^ iéÉEl 8ig^.vMaifXihr 
■■■""> Cf.'L. -Mlfllét Èlunusm: dPt'Àhc'/ JtìFrdu'e M"i).'"M'lV^"''''' 




d^un cadavere combusto. I^a parte nobile n^ostra ima rap- 
presen^^zà^ raccorciata d^l giudizio di l^àH^/É sin. siede 
sopra una ròccia Paride (verso d.) vestito di lungo ciii- 
toii0 .A:^eg)M,'P4ur4}lejlf9 .#. di ?un. mmtellpt: il papo • cinto 
da 'mni^téfiia* Xiebè ooUarsii. iuno fioeitro^ i la èaii^rtrmdtìi 
9trp«fi^ririha;la ferma dS una palméttà;' e sitende la^d.-veì^éo 
lKet*tóio,x5fié<gH' sta" dirimpetto in piedi: Il'diò ^ bkrtfettt; 
lià attórno , la teBta' una còi-onk e vest^cTiitbne córto,* mkt- 
tJBllo e stivali alatf; ìt. pé,tà?jO gli peiitde.^Qpra la nijLca. fileni 
tre coUfi sin. ti^e, il. caducei, egU al^a ,j[|^.d., discorrendo. 
o&ù Palìde« Disfarò.» M^imo.proeedeViBnere (v«rso dv,)i 
vestita di' im luiigoi'dhitone a pieghe npai-àltele* e dì. une 
sfanetto ^mdiWlov appoggiando la d.ib uno'^éiBttro che'fhii^ 
8[ce ih' tiM pahnélte. La dea pértk sopirli .|a' 3lii. titìà 
colomba' (dìpiiita in nero).' I .capelli, ch^ aalÌ'oiccipìji.e\c.a^ 
doiiOT;9uUe,fypaUe,3onó. circondati .dà una porpnf (di, lAirto?) . 
Sopra ^ il fòindo , roa^Q deljk roiscia ^he serve, df .^edm, i^ 
Paiid!e,aoiio dipinti) di colore. ii«ro> tre Aàinùiliv cioè Un 




v'erto' i;cìtbpndalo da dW BaccàHtì' cfaé;bantód,sù^^^ 
i cfo&li,.IÌ'.MÌi9i vestito Ai'chitóiiiq 'liffigo, ai-pìeglx'e ga^lr 
l»W,.pCToiHlto.d^^l]ipl^ tiwe jcolj?^ ^im m rm9 ^' WffiW 
colla d. un corno potorio, sopra il quale si legge dipinta 
di nero Tepigrafe nJA)(. Le due Baccanti sono vestite di 
lunghi chitoni, ^,,«i;??ifc«]4i..^Qi;ie][l^ f^ ^.in.^di. chi g.i^rda ha 
sulle, spalla una pelle di liopardo; atttH^hoila test& unst tatuui 
ed acctótò. rèpìèr^; KAU|; ' cttjeitó ;A d. è cotonata d'éil- 
lèra. Il . disegr^. v«oatr2^ UA9 atUe Wm^; tutti. gU! ópél^i 

n^fe|jtf''Ìpf9ri»ii.^^^.^^^^ tì ctu1)bio!ày*nzi4eglì Wtoi 

drì'tootoaòi ftói- ààl fiw* del rogov ^^ 

spQftliat^/e «rollate im ^t^ua^d'argilk^j^elza^^allasitlt/a 

» Resta incerto, se quella lettera sia uiifi ^'^ tiÀi*^' ""^'• 

W. HKLB16: 
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<j. I^oprà aU)um manufaMi htjlci ed in terracotta, 
riTiivehuH'sititie rive e nei diiìtòrni^'d^l laào^ di Nemi, 

' ' <' Olii 'da' Vari anni essendoci da me intlrapPéBe diligenti 
ìilrestL^ióiti sulle rive e nei dÌBtohii» ed 'ikgoldi rNraii \ 
allo^cbpO di' rìBveiurTi alauii : imaiiit£i^ ehe mi allesse 
po§t<v m gra^O' d^ .poter ,stàbitir^:<chje in. epoche xemot^ 
l'uomo ebljedimorì^ in quelle 'contrade, pra gono lieto di 
potere annunziare che iinportanti scoperte ebbero a verì- 
ncarsi in quei luoghf; é 'perciò criedó iitil^ il dame qui 
àpj^Xéééo le' notizie 'relative • perotainé cronologico, a^iun- 
gendo una dettagliata descrfeionef degli ogg^i raèóalti, che 
8ii0onilervano iielle mie' collezioni. Debbo didhiarare lamia 
riooposceiisa all'egregio a colto sig. C^iov amii fozvi e sig. 
(l^ptauo Qj^vateirra di Nemi» proprietari di alcuni terreni 
in prossimità-, dèi lago, che con intelligènte operositii sì 
pVèstai'onp a coadiuvarmi nelle ricerche. ' . ' 

iSappiàsì' adunque, che nel térrefao dénòlninato S. Maria 
jpostó al N del lago, a mano sin. delia tia che conduce^ 
alle mola di Nemi,; ^er ehi proviene dai G^euzaaiOi e. ^vtas& 
di fronte alla ò^^ettacpsì dettai. ieir.peaeatorì^ dialanle, in 
Ifli^ diretta' 4^Jla,. riva* d^ l^o cijrcfi^.sei; nii^tri, n^ (Jen-, 
ni^io del. 1874 Taffittuìirip sig. Viucejjizo pe^rella a pochis- 
sima profondità dal s;udlo urtò . còlla punta deltó vanga a 
rufipe la parte supterioró Ai ud vaèó dì terracotta,' * di cui 
l'iÉflfra iietàrimtóè intatta e fefrttatà nel teiréùc; II' va^oglf 

'*'' ". • I •.:•;• »1 . ' ♦.i ...N .' ''''..^: • . '»•'«(. '• 

' '• " i Per io notizie' relative^ id Gttstétio d¥N&ii; ài ìkjio'ei'^èiA]^ 
Mitk> WL Gafiimiro. da Eoma MànarU 'st&iriclùì ^Uitsfiié£ 4 eor&iàui 
iM^RrOfli minori delfa ||rowncia. roniarw^%B(»fi. .1744- pagt2ÌS?5,^tìi.. 
Kircher Laliwn, id est nova él parallela LoHi ìuni mleris, luxn novi 
discf^ipth i&tc. etc; Gir^Lapì wswne'éfocademica inhmò' mori^UÌè^M 
dm ìaghi^M^Kim e NmrnQrese, BopM^; ;78L.3«r^.PfAz)i)k J^a Cerehia 
cardinaUzia^'B^mdk 1703; J. B. Yuljpius Velus Laiium.profanwn: Em. 
fcti'ciili Mmmié siàrióhe dettanUdhisUmo rhùnieiplo^iirà lerra deW'AriC' 
eia e delle sue colonie Gens(tm,9 4^«iuVR<Wl 1796;: J^:; Bndtt éipriù 




C. 

Gandolfo, AlhQ.w^4rìcoi^\ììem^Jlfifi:Q làahi ed,etmsfmiy]Rijm ^826. 
2 La scoperta da me 'tetti di selci è* sfóvigfitf ptémitÌAfio 
Nemorense >f«.-gìè MUnB^taf^dal' BidleUUnO' d^plMPf^Oiùia italiana 
anno lY- 1878 n. 7, 8, 



• « 

SUL LAGO DI NEMI ^3 

» • • • Il 
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parve dell'altezza di e. '0,04: esso ne conteneva un altro 
piccolo cori alcuni vàs^Uìni di varie, forn^e e diversi utensili 
della stessa materia,, che il Petrella non seppe aescrivere. 
Ne rimasero molti sul luogo e andarono dispersi; però egli 
ne conservò alcuni siccome oggetti di curiosità. Essi sono; 

Porzione del fondo di un vaso di forma sferica, di tinta 
nerastra, alt. 0,04; circonferenza 0,21. — Piccola olla di 
colore rossastro di forma cilindrica a fondo, sferico, con 
labbro sporgente, a. 0,02, circonf. massima 0,09. — Oggetto 
di forma circolare piana di argilla di tinta di un rosso 
chiaro, avente il contorno molto convesso, a. 0,005, circonf, 
0,14; ha nel mezzo della superficie un fòro circolare, con 
quattro altri simili fori superficiali, disposti simmetrica- 
mente ad eguali distanze da quello deV centrò, Utensile 
di uso incerto, di argilla nerastra, di forma cilindrica, 
largo 0,11, circonf. 0,043, rotto in due pezzi, avente una 
delle estremità piana, Taltra rotonda; in uno dei due pezzi 
vedesi una sporgenza circolare in forma di anello. — Quat- 
tro piccoli coni piramidali di uso ignòto, di varie altezze 
e dimensioni; sono di colore rossastro. 

Verso la fine del 1874 essendosi intrapresi i lavori 
dì sterro . in vicinanza della riva al S , del lago, per la 
costituzione delle mura di circuito del nuovo parco del 
signor duca Sforza-Gesarini, che dalla sua villa di Q-enzano 
si distende lungo le pendici interne del cratere e giunge 
fino a qualche metro di distanza dalle acque del lago,. da 
uno degli operai muratori fu rotto in due parti da un colpo 
di caravina un gran peso da rete di irregolare e grossolano 
lavoro, che giaceva quasi a contatto della roccia composta 
da materie ribollite dal fuoco terrestre. La sua forma è 
circolare piana, ed è perforato nel centro; nella superficie 
mostra un rosso chiaro, nell'interno una tinta nerognola 
molto lucida. 

' Dopo qualche giorno dagli stessi lavoranti e nel mede- 
simo luogo furono trovati: Tre rozzissimi pesi da rete 
sferoidali, di color mattone. — Tre cuspidi di freccia di 
focaia, una delle quali a foggia di dente di squalo, le altre 
due del tipo così detto a mandorla. — Ventisei pezzi di 
rifiuti, consistenti in nuclei, scheggio, ed in frammenti dì 
frecce. 

Nel Febbraio 1875, mentre il signor Pio D« Santis 
era intento a piantare delle fragole in una sua vigna, nella 
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contrada 
graildè' ' 

fàciisiri^ _ ^ 

di Diana Nemòrense, trovò allk profb'ùdità di e. 0,1^ un 
centinaio ài piccolissiiue stoviglie ed^ altri maniifatti in 
terracotta, formanti utl gruppo isolato, cfee occupava Ji) spa- 
zio di circa un metro 4nadrato; ne raccolse alcuni Vottanto, 
che dopo qualche mese consegnò al signor (^àetaiio Càva^ 
terra, da cni mi furono gentilmente donati; e sonò: Cinque 
pési da rete dì forma sferica di color mattone, . -^ .Due 
piccolissime olle di argilla rossa scura, a fondo quasi conico, 
ornata cjascnna da tre protuberanze in vicinanza del ^lab- 
bro. — piie piccoli grani di collana di tìnta nera, di foi:ma 
conic^. — Piccola e Jarg^ ciotola di tinta come sop^. T-,t)ue 
piattelli dì cplòjfe ^ossò. — Pìccolissima òlla di forma si6^ 
rìcà a fondo pianò. — Cinque tazzette, o scodelline. -^ Quat- 
tro vasetti di forma cilindrica, due dei quali a fondo conico, 
e gli aliti due a fondo sferico. 

Anche in quella parte a NE del lago che corriap^onde 
sotto il Castello di ifemi, nel luogo denominato 3pmbini, 
gli Arcioni, nel Ifovenibre 1876 si trovarono due rozzi 
pesi' da réte di colore rosso scuro, di forma sferoidale, pd 
un vasellìno di argilla nerastra di Dorina cflipdi^iK^a fi fonSò 
piano. ' '^ ' ' , 

' Nel mese di Becembre deiranno sudetto i^^lla loca- 
lità detta U Polito al SE si raccolse .g|ulla superficie' del 
tètréno un péso da i;ete di lavorò grossolano, ,Qa un ia^et- 
fino di fonna cònica. * " 

T manufatti litici ed in terracotta che y^ii^ qui ap*- 
presso descrivendo, mi furono gentilmente ,4pnati (^al nuo 
òttfino amico signor Giovanni Kozzii ed è mìp dóy^re di 
rendergliene pubbliche grazie. 

'^ 'Nel 'Gennàio del 1877, in occasione di lavori campi^r 
stri nel luo^o di Sonnemi, arcuili contadim' rinvi^^nnerò 
q^iiasi a fior di terrà: tìué grezzi p0sì da rete di ar|dll^ 
rossastì-a di forma sferica. — Una piccoligsinaÀoUa'di w^lf 
nerastra. — Una punta di fréccia dì fòcfiìa cinerea, dél^^ 
à maùdorla, di lavoro grossolano dell'epoca arc!^^olitìca. ~ 
tlteiisìle di fqcaip* biancastra, di uso npii cq^pscjìuip, ifli 
forma quasi triangolare, avente' sulla superfìcie ìuui ai^or- 

* F. Roga Rdazione dei ruderi esistenti in prossimità (M ìago 
<ii dffm^ che possono rifsrirù ai itempi iti ^SfUa. ' ^' ' 
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g9ìì» c.cbi0 totaainA fin pania. -* WmU pezzi Dra nuclei, 
&<^00K^T £ramm€àitì di froc^e ed altri rifiuti della lairora- 

Da .SMftemi pariizienti ^provengono i seguenti oggetti, 
eke fui?ono. trovati nel padere del rer.aig.* Giovanni De 
Santifi, sulla fine del Deeesnbre 1877 ^ «ui primi dì Gen- 
naio 1878: Grande grano di collima rigato di argilla rossa- 
atoiydi forma sferica.. —> Altro piccolo grano di color mat- 
tone, della fonna (Suindicata^ -^ Cinque vasettini, due dei 
•^iiftll di fonna fonica, gli altri tre di forma sferioa a fondo 
piano. {-* Xiaimietii^i una tazzetta ornata da protuberanze. — 
Fxaiomento di una.dotoletta. — Qgi^to di. forma circolare 
pianai di «ve>ta j^bssa chiara, con contoamo molto convesso, 
4^4 0,004, tmonL '0,108, avente sulla superfide tre ^fori 
circolari formanti un triangolo. — Due piccole patere di 
^argilla flttviàld, a.> 0^04. -^ La metà deLcorpo appartenente 
ad iioaitoatii di)bilcobe(ro di mezzana igrandezza.-^ Porzsione 
jleiiloado di utaigzande tazza di bucchero. -— Frammento 
ii Rnaa ;jdi ..giaiide vaso di buechero. <^ AJtro Rammento 
di vaso di amezzana .grandezza parimenti di bucchero. 

I^el JS&ttembre .del 1878 nella vigna della, signora Fran- 
cois iDe:Ange(liaiìnTvaoabolo La Yalle ed in vicinanza del 
veltibolo.idal «tempio di Diana, dal sig. Giovanni Pozzi fu- 
mn^.ijTiiiv^ekulike fra.Je terre rimoase ^pér lavori campestri: 
Tte ciiapidi:di;frbcma di pietra focaia del tipo a mandorla 
del penodiMi»)UoIifaico. — Due bellissime pietre da fionda. 
-^ lino rtinunento *^di fòcada dì ferma quadrilatera di <uso 
indeterminato, davaisàfaó diligentemente con minutissime 
-8<dMg^aÉttire^ '^ Trenta pezzi di rifiati della lavorazio&e, 
eonfl&itetitì.oin 'franouiieiKti di fiieece, di coltelli ^ schegge, 
ed in raffini, abbozzate e non compiute per sopravvenuta 
i»rolont»na «notinira. -^ Quattro / ciotoline o tezzette di 
«tanftcotta roaaastra* -*<- Piattello di argiUa nerastra. *— Va- 
tsetto •di.foirma./ceniaa di color rosso scuro. «*- Lii metà di 
una ciotoletta. — Oggetto di feorma ctseolaìre piana, con con- 
teimo molte ofiovttsso^ a. 0,006, droonf. 0,1, di argilla rossa 
40fara, senza alcuna dmpressione di circoli siqyerfìciBli. -^ 
Frammento di tazza areaica di argilla fluviale di color nud;- 
'tosM^wCon >M]ie jdi> tìnta rossa scura. *^ JPondo di una tazza 
di mezzana grandezza di aitila fluviale cruda. -^ Doèiei 
fisvamenti, >afeiini érì q«àU ai^rtenenti a vasi di bucche- 
ro^. altri ajvosi diiaar^a a vernice rossastra o nera hicida. 
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Nell'Agosto 1878 il sig. Qiovanm PoKzi in uM sua 
vigna a Sonnemi trovò a poca pmfondìtìi dal siioto col- 
tivabile: Un oggetto di forma circolare piana di aifgilla 
rossa chiara a. 0,005, circonf. 0,09, con coetorno molto 
convesso e foro circolare nel eentro della superficie e sei 
altri eguali fori superficiali situati irregolarmenteJntomo 
a queUo del centro. — Piccolissimo vaso di forma conica 
a fondo piano, avente due manichi. — - Due larghe tazsette 
a fondo conico. — Quattro dotoletie di varie fonne. 

Nel Gennaio 1879 nella vigna della signora Francesca 
De Angelis, già di sopra indicata, si rinvennero: Due va- 
setti dd argilla nerastra a fondo conico. -*- Tre tazsètte 
di tinta rossa chiara. -^ Larga ciotola di colore eome so- 
pra.. — Porzione di un'ansa - forse d'una tatza - di buc- 
chero. 

Finalmente noterò qui appresso alcuni artefifttli in 
terracotta che dal sig. Augusto Cocchi dì Nemi furono 
trovati verso la fine di Marzo nella sua vigna a S. Maria 
in prossimità della casetta dei pescatori, che confina coll'al- 
tra vigna del sig. Vincenzo Petrella : Utensile di forma 
circolare piana di creta rossa chiara, à. 0,016, circonf. 0,15, 
con tre fori circolari sulla superficie, formanti un triangolo 
equilatero. -— Larga tazzetta di argilla nerognola. — - Due 
oggetti piramidali di terracotta di uso indeterminabile. 

Ad eccezione dei frammenti di vasi dì argilla fluviale, e 
di quelli di bucchero, tutte le altre stoviglie arcaiche latine 
rinvenute presso il lago di Nemi, dai confronti Mtì, rappre- 
senterebbero esse in proporzioni minime le varie forme del 
vasellame di uso funereo che suole comunemente rinve- 
nirsi sotto la prima crosta di peperino, o cappellaccio, ed 
anche sepolto nella terra vergine su i colli laziali. 

Le stoviglie nemorensi sono di aitila locale, di colore 
nerognolo, o rosso scuro, d'impasto grossolano, di forme 
irregolari, modellate a mano senza l'aiutO' del tornio e cotte 
al calore del focolare domestieo. 

L'altezza maggiore in aletme delle medesime è appena 
di 0,02; mentre la minore, specialmente nei piattelli e nelle 
scodelline o ciotolette, è da 0,004- a 0,007. 

I vasi, le olle e le tazze sono manicanti delle anse, e 
ciò a cagione della loro molta piccolezzsu 

Occorre anche dichiarare che aioóne delie nostre sto- 
viglie sono eguali nelle forme a quelle rinvenute dal Cres- 



SUL LAGO DI NEMI ^7 

pellanì ( Terreniare o marne modenesi e monumenti aTUi- 
chi lungo la strada Claudia^ MòABna>1870, tav. 8, n. 109, 
110, 112, 113, 114, 115, 116; tav. 9 n. 129), dal Coppi 
{Mqffiografia ed icoi(iflSira/iiii della terrinmara di Garzano. 
voi. 2 tav. 55 n." 4 e 56; tav. ^8 n. 5, 6, 7, 8, 9; tav. 60 
n. 18; tav. 62 n. 34) dal Tagsinari ' dal, Zauli Naldi •, e 
dallo Scarabelli • nella grotta del re Tiberio* presso Imola, 
ed ultimamente dal cav. M. St. de Bossi presso la chiesa 
di S. Maria della Vittoria' sul -eolle Viminale ^. Aggiungerò 
ebd gli oggetti di fotma oii^eolacer pmna : ornati da cicooli 
siqiei^ciali, paragonabili ad altri ainoili trovati nelle terro- 
niare ^pll* Emilia f di uso ancora npn ben. determioato, 
potrebbero forse credersi rappresentare delle focacce b 
pani, quantunque sia di parelio Ìl de Bossi che i detti 
oggetti possano raffiiguraref delle tessere numeriche*. 

Balla qu^mtitìte varietìi dei manuftitti litici raocoUd 
nei dintorni déMago di NemL potrebbe .dedursi* che nei 
due periodi ;arcbo<^ti0o. p neolitico i Abbiwo' Ivi esistito 
s^zipni umane di lavorazione d^ljia filtra,, mentre un'altm 
simile stazione^ T la prima scoperta sui, colli Albani -. fii 
già da ine indicata in Monte Cagnolo, territorio di Civita 
Lavinia, fino dair Agosto 1876; e se ub fa cenno nelle 
Ifotitie diverse del Bull, di paleinol. itàl: Il n. 11 é 12. 

Giova ricordare finalmente, che niun manu&tto in os8<i, 
in vetro, in bronzo ed in» ferro, per quanto è a «mia noti- 
zia,» è. rinvenuto finora. nel bacino del lagp, Namorenao. 

.Boma.20 Ì)ecembre 1$79. 

Leonb Nàrdoni. 

^ Dal Tassinari forono troyati e deseritti vasettini da 20 a 25 
millimetri di diverse foHne in numero di 88 nella grotta del Re Tibe- 
rio presso Imola: vd. Matériaux pour Vhistoire primitive de Vhomme 
voi. I pag. 485. 

« Sulla grotta del Re Tiberio, Faenza 1860, pag. 9. 

* Notizie suUa caverna del Re Tiberio, estratto dagli Aiti detta 
Società di sciense ìiaturali di Milano voi. XIY, pag. 19. 

* Bult. d. Cfcmm. arch. com. 1878 tav. VI-VIII n. 26-39. 
' Cì>espeliani Marne modenesi ecc. tav. IX n. 126. 

* Loc. cit. pag. 19 Bgg. tav. Vl-Vm n. 43-50. 
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prigini Àìessaiidrine' • 

' . ^tralìpjae, ^iBSierìvendo ^^l^essandria quale era. dieci rg-wiì 
xlflf pirosi dopo.lahattagBa d'4jpio, .4ÌQe .cl^e . .e»tq»d9 m^ 
JP^to 0:rixide ai.AY^va s^mstìùvMim la. sedef.teiPtdaNsi 
ìBeali oolla Tomba cEi Alessanàro-SfagiKi; poi segiòtauio 
-k curila del porto si vedfevà llTteatro, il Tempio «i*lffè*- 
'tuno,'!! Tempio di Cesare Epibaterìó o 'protettor disi navi- 
jg^ti.e rjEijiporÀo e le j^p.Qstasi-p ^gawiuv^d in ujtljpo 
le sbùjL0iu4jalle jiavi.flnoiaUivolp Bp*asta4ip,.jpQi,jal.,di,Jà 
iltó^ifflftiste IflotouftUie ,«twiom di .»a¥i i^dtil Pierfe) d\Euno- 
iBto ^.i{aóG^ftL«ia -quella «parte di Aleisimdria' che dmAinavia 
<le flteKioni d^le^&o^i^ enella quale '<arovavia8i' ti Sèmpeó^ 
*fii essa, aggiunge Storabone, « ci sono altri edfflci'^tìchi, 
1 qu^Ii oggidì sono iix qualche modo .abb^mdonati, a cagione 
.ijfti.nvqyi fabfcriQali 9l MOOJ^^^-'Ì^^ c'è anfi- 

te|^tx;o iQ sija(^o; q^ivi «ì .celebrano ì.cei::tami quinq^soikalì. 
i^ jfabbiifiibe lìintiQhB soilo, «mBtdudiflsii telMOìMto »ì^. 

Che è :mai (q[iMQta Mcopoti niénBionate qui 'rapidftmeiie 
•per la prima volta? B*#abone ceneparlapocBe rfgbe più 
sotto, dicendola lontana trenta stadii da Alessandria, popò- 

* 17, 794 «y TU fxgycìku Xt/xivi . . . tt<rir\tua'atVTt ^ rv dpifmpà 
iffTì . ^sà ^ 0^] B«<r/X<ip(..{|4<^0( Bk rm |^a(r(\«/«y tari xaì tò no^ou/xcyoy 
.^^^ . . «y w «I ;j;«>y ^^o-iXtoty Tj»<P*'' *«* "^ *A^*f«v5powJ . . tir* TP^ Sfa- 
%g^y ^_» tÒ n.o.Q'^/.Stoy • . tÒ £(«t(r^9ioy x»i tÒ ifAVcl^foy x.a( airoo-raV»;, 
xat fAf rà raùra toc vsùpia l^^XP^ *'®^ cn-racraSiou . . ili;; ^ Ewocrroc/ 
Ai/Ai9y i^sràvò hF,ra(t0ir«iStQtv . , .§)^uv xoti avrò;, yfcvpta. 

u«repxfi//A6*/oy <r^y y^^pit$i!. 

* Taclt. tfisLi, S^i.tefjuiplwn fixirtmfwn loco cui nofnen Rhacoiis, 
Glem. Alex. /?ro/r. y. 14 S^lb, 'Pp^*w«y » . iyOpt x«< rà «f^òy nrifj^ifirai 
TOu 2apaViSo(. 

'^ 17, 795 TO Tf Xapdirsiov xai ccAXa re^sv^ appaia, ixXiXstfjLfxéya 
vui Sia rnv rm viuv xaracrxsuviy ruv h Nixo^roXei. xaì yclp oifA(pt$iaTpov 
x»t <rrdSiov xaì oi n'cyrsTifpixoì o^fmwq ixù (ruvreXcuvrai. roi Bt vaXatà 
uXtyaipyiTut' 



apQi^ata dalja. yittoria ch'egli riportò inqwl luftgpjpll! ul- 
timo, asfrqìto akss^drìno TiSjCitogli po^^tro con ^^p^J^ìfh 
uìo ^:]^a.. specie ^cha Sti;alK)Ae, i^pminand^la per l^,;pr^ 
volta, non abbia .creduto bene di 8criv;e^a: .« ^icQp9li, ,di 
cui dirò più sotto;.» e oh^ par^ap^o iP^PO .dop^ |3i e^^, 
noa gli sija veautp fatto di dire: « Nicopo^, fi^ \q mjpi' 
pato poc'a^i >, Ma lasciamo 3|4re le .^oiljtiglie^ze. .Come? 
edifici d'uso .pubblioo a popolare, eifi&ftputi in ^^^a parjl)e 
.delJ^ città, si ,ti:ail^ci^nq, si ^ra^uraup, per -labltri^i^^riiie; ^e 
fr^Afl^B^B? J^^.ff TO jlqpalilià .(fhe nqp j;efie,,ffl?4,p^iltp 
d'Alessaudria *, cìx^,^^ è distante ,treiij;a ^t^diì^-.in^pn^i)^ ^i^ 
un'atra, citl^ ',?uQW9^ il popolo ^tiacl\^, 4op94?, p^epp 
.di C^«3c^?a^emme, udendo che 3Jito ai fl.ffUfff^^^^%^ -.^^^ 
ì^o»tro,.. parve iffl^ gpan ,09^ .che .ift^lti ^ftjj^Wfiro i^- 



qÙk trarrti' T/ttóko^rAi fi«nfi(riy .^ir^l t9( *AX4(4tV$p«/fli(. .orafiioii' cotte^y 

T9Vf i^i^ióyra^ In «wtov /x.$i^« *A>t«»/ow.. 

2 Plin. ^. iV. 6, 23: cluo miA'a passuum db Alexandria abèst 
oppidum Miopolis; Jos. bell.jud, 4, 11 (Tito inoltrandosi a piedi fino 
a NiflopoU, città voQti 9tadii li^aiuia da Ale8saodiia)-'&^rH> a^holfi 
ap» Larsow, die Fesl-Briefp det A* A^hanasiui 195SL, p. 44; dtMf.Ahgan- 
dri(u liobem eum usg^ue^ ffpfopQlm iradfdit mUHkus Aegyplo de^u- 

3 Ge^i^ralmeii^ (cf. WillEin^oQ, Modem Bfafpi 1848, I 17S; 
Colonna Ceqcaldi in lf0V..arrthéolA8^d, t XIZ, 268 ; ìieTQnimsjgQuUkt 
d:At(m(idr, W^, ,B'. M)\^Ui0P9fi ^ l^eatjAp^ta ggl (miro ntìm(^no 4i 
coi le rovine trovansi alla distanza di « un'ora di oammvio », o meglio di 
€ 4450 m. dalla moderna Porta di Bosetja», ed^ qnale porovengono 
le ÌBcrizioni .ijùUtaTi xpvfif^ne (ìhe dicovsi trpv,ate « infoco diiio Ramish 
in ruùìis castrorum. Homanorum », e à l'aiast 9t nim U»n du Qa$tA* 
lum Bpmanorwn », .< à Jfandurah pris^ de lU^rMi » (C> L L 111 l 
n. IS; lìl 2 n.'6023a; Bull, de VlnsU Sg. XH, p. 119). Ma Filone, 
il solo che ci parli del luogo in cui era stanziata qnella miliùa rimana, 
non lo chiama tiicopoli^ ma semplicemente U Càv^»: ^9pil|?au $' ovto^ 
xa,v9t rrpt HOAIN . > * xcm Ttym iv^iu^ ili tò .^TPATO^pAQN, X9Ì 
amò TOÙ STPATOIIEAOT tos;(si o-uvróv» /Asrà aitou^viq ayTs(fX(e(MlftKiw> 

(ifi FkLcc, 14). ì\ ^iOduason, che ,nQ d^crìvegH.ayanzI, Ip dice assai 
somigliante aglildteumi stazioni fortiflcate.del deferto, quaotpjiqne 
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mmzi ben trenta stadi! '; e gli AlessanAnni avranno dovuto 
Cetre questo viaggio ogni volta che andavano allo stadie, 
airanfiteatro, luoghi questi nei quali la storia li fa conve- 
nire od accorrere ad ogni momento, di giorno e di sera, 
in tm batter d^occhio • ? É com' è che i monumenti epigra- 
fici, sempre tanto preci^^i, nominano Alessandria, non "gft 
Nicopoli, quando ci parlano di quei certami quinquemisdì^? 
Opportuna e necessaria, a parer mio, è V emendazione 
leggerissima che ci è suggerita da due lapidi, P una alge- 
rina, deirantica Saldae, Taltra lionese, pubblicate con qual- 
che commento dallo Hase e dal Boissieu *. Nelle quali tro-. 
viamo un Proctt/rator Neaspoleos et Ihusolei Àlexandriae, 
Sono del secondo secolo. Ma dovremo noi concedere ai 
4otti editori che la' creazione di questa Keapoli^ o Vintrodu- 
zione del nome, liiia precisamente contemporanea deiléiscri- 
zioni, ossia anch'essa del secondo secolo ? Forsechè le Nea- 
poli di Siracusa, di Leontium, di Gerusdemme, nop: saranno 
state più antiche dei testi storici che ne £umo menzione ? 
Pochi giorni or sono lessi nel Voyage de M. k Marichal 
Due de Raguse en Hongrie^ en Transylvanie ecc. (Bruxel- 

più grande. Invece Nieopoli era nna vera cittadina, popolosa e molto 
frequentata (inde navigarli Nilo Goptum, Plin. H. N. d, 83; ef. Job. 
b.jud. 4, 11). Essa Ta dunque distinta. Mibmoud-Bey (Man. sur VutU. 
Alex. 1872, p. 64) he ravvisa qualche vestigio e à 800 mètres environ 
ftu delà du Chftteau des' Céìsars » in quelle < hauleurs sitoées à une 
diftance de 20 à 80 stades de la ville, au Nord-Est » ch'egli consi- 
dera come € position stratégique ». Ora in Plutaroo vediamo Antonio 

tèv «ffò» tir» »w» irpò t^^ ir^Xfw? A04ftN t^pv<ra; (c. 76). 
i Jos. bea. jud. 7, 5. 

* Job. b. J, 2, 18, 7 t«v 'AXf(«y9p«»y txxXijtf-ia^óvTtfT ir«pt i; 
ìf»,§XXo9 ■xW/Ajrriv vptv&tiaq itrì Ntpwva, <r»v»ppun«*av [mv si^ ré dfAp- 
6»»Tpo» »(JLa To7^ •PAXfjo'» trvxy^i *Iow^«i'«^v. Polyb. 16, 80, 8 i/x« 9i r5 
X0BTaXa(3t7v ro riSf vt/xròf irà^oi irXifptj^ ^ 17 iróXt^ Sopt>|3ow.. 01 psv 
ydp tif tò (TvdBtov igOpoij^ovro. 

• C. /• 6. 5804, 1. 27 ròv h *A\t(on^fia . . «••yrajrJTpixòv dytùv»: 

C. k L 2, 4136 Proc. divi Tilt AiesBOndriae agomtìteiae coriaminis 
fwUostortct. 

* Joum. des Sav. 1887, p. 658 (= Renièr inscr. Alg. 3518^: 
Inter, de Lyon^^ p. 246. 
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lea Ji85i7At-^ p- 17.1): «' Spfila, tj^éovff^^j'dlopr je vqu^iaUy 
oW^jjfj^ìf, l0S ruines^d' Eph^eJ ^' tfnp, petite b(yu/rga4e, 
^i4^.,59^< iV$7nplac0m^ '^m^efoisétaU b(Uie: l^^apt^is.. 
C*es$, 49^(f^^^ pd^ dfiwmmerce ^bnt^ le nom^depui$ hien^ 
d0$.siìii>l^^ifì4iV^ ^» éfj^éliss^mef}i r^^em.. LÒrtque les 
ino(^, qui désignent d^squaiU4$^ ^^ienMfU ain$ide$ n()rrh$^ 
prc^fl^fi^^ t^mps f^U squpetU'im ofitUre-sens de leur appli- 
ca^fmf\p\eH.,notr,efJ^^ M J^^rU, qui est un des 

pan(f le^.fikts djyfienf de, a^e ville »w Al tempo delle due. 
lai^ c\f^jm.T^^ope d^Alosaandjria chiamata Heapolù 
N]4Ì9/.ci,Qb^]jigil^a :<»;94ei;^i oogli editori, che si tratti di, 
u]iyt^40ve^o,^9^^;0;4iì.im;^ufirt»iere nuo^o, del secondo 8ec(>:. 
lpt{.]Ì{(i4l9^. ci in^disoe.. di, chiedere che il nome, e la co^ 
dJb!M;M>.,^|;f^iori anphe dì centinaia d^anni all'età delle lapidi. 
Éd^ e^^r^he ipel pr^piq p^o 41 Strabone il vocabolo è, 
d9s^«p.tQ,,i^ beff^^e^uio .^ s^ pr^ipriaipeitte a suo posto/ 
I^ ^|^.si,',r«apifip9: ,9h$vg]LÌ. edifici. aaiichi situati in una 
parj^, d'Ale^saniir^^ ab^iW rV^W^ . eswe abbvidoi^ti. a 
c^ne Aei.^nnpyji ÉfihljiriWiti.JinjjijL' altra parte, a òhe.que? 
stft,]ppfle^,p^rj:Ofi^i^pgsto.^ cui trpvavansi le feb- 

brjfd^j(y^chie,]^^j)fcipq^(^ o citti Ni»oy^- 

^^"iSr[V#^% ^,^^^W d»^ffP- ^fi^ti dominava, come, 
^e^pn^^o^ r,j;pt^^dii(V|ift]ya siliuait^ ì^ffi^o airi?pla Paro^ 
di cui i Greci conoscevano il buon porto fin , dai /tenpipij 
omci^cì,(ft^y:«5v^ì 3^§){,GUJj ptichi 9ono un^wuini nel rap- 
presentarci Bàcoti come borgo o città egiziana più o meno 
grande, anteriore ^a|j dominio gr^co, poscia divenuta una 
parte 4i Ales^p^l^i <A I r^l . storici :che!àc(?ennano alle fòb-* 
briche del primo i« aleA6aii4rù\p, «cedo mostnino opefiante 
in Bacott*; In Saootierano^le^veccbie oórfiiruzioni che Stra- 

.,M'.<f §tr^l(..i7,.^7^2 ^;yii/xu);..P^a. 15.^.4JI, 9 {frogia fj.a. Xiyuvriu^) 

Uerodian. lechnici,te^quia& ed^. jt^entz.I^ }03^^o. Mala}. (7/^'^fu>pr., ed» 

4fnPM ^^P^fi^^^^fi/9^W^é^^9^^^ r^o^mcondilae n\omia tempia" 
<}l4«jj,rt T^9^W^ ^^r«|ti-6ì "^^^^ prò magnitudine urbis, e^^trucluml 
loci) cui nomen Rhaootis» Fuèrat iUtc sacèUuìn Seraj^idi (irtque isidi anlin, 
quilus saerai um'^ cf. Plut. ^ li, ^t Qs.^f^, ??• .j \ ,. 
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e'pbtè^ dar luògo' aU'àiititési di ima' Néàpott' dèQ'altìtt 
re^'òHe ' cf^AIe^àanarìaf; ' tìssist' nèB'oWiStUàlft ' >B«'fecfe«'- chV a'- 
Jlfoitóo?«ò,'' cttHoéato da'àtrtibone néllfc^" répon^eK oHlfrftalè'* V 
c'òiigìtiiitò', nelle tiòstre'lajtidf, cóTìk' Néàj^U'\> 'Cim^7filk»Xi/; ■ 
cBino^fà- l'esistèhzà df qtre'àVafititesi: ■'•''■ ^ •• 

"'; E' giacerò (tdèsto Mausolèo pet eyjceHrtaà'-ncdt'^ptMy 
etià'er altro eVìdènteiÙeàlb cbe quello dì'AléSdttndtO Magna*, 
giàccUè' il mausoleo di Alessandro & parte dei Frazzi Be&- . 
li^ giacóhe.' è congìuittò'dolk'i^edpòl^; questa diVèbià ^lè^' 
ribre all^e|>oca romàna; diVebta là' citQi >NtiWà der'ldjièe'^- 
doiii; deì'Toleriirì. Kè' questo è' ; il ■sólo inaikib. &'"&*« 
M'iitéàì stràbòniàna dello stàdioi' antièo' di t^oti'e^ll»' 
stàdio nuovo della Néàpoii, eSìàtèva ^à'*dùè«iit'aiiinl"^r{*i,; 
p'Òicliè'nel raccorittì polibiske dèi' tttttitflti'"che' sdtìòcfa^' 
téró alla morte' dì 'Poiémèo IV, 'è tìttM' m^Azibifè df'-^ 
stàdio "altrettanto lontano dà'' lUnìòtf 'quàilld' iIróSsimÒ*- ài' 
I^lazii «.'E' v! so'ntf' al<niBi •.alM-;tórti;'àritWSt;'Wei' <fuiffi: 
A{es|àandrià-appiàri8ce quasi' eoinpdàtà di 'dUé"cÌtÀ *''Àfie 
quali se' si' aggiungeTisrila-FMfo'*|'8t'cà*ii'à'''fcheJ'P?lol» 
dia' alfa sua 'pàtria ilÌ'tiMd''«Ì'«0A1rHÓM2'«'?P"brf^ 
il prirn* sHluppo di Àiesàanfitìk, stà'duiqtté' liétìif 'i^iiifcone 
sótto' il' óòm^ ctfffluóe 'di ika-'Cìttìt' •^éfectóa"' e"'af''<itói' 
CìW-NubTa.' • '■•"•' '' '■ '■■■ ■'■ ■■ "■■' ''■'"'•' ' ■'••' ■''■ 
'if' si'. veda l'ottimo ■atté'ordb''dèm^- iUpo^fm' '«^''ÌMHji' 

' ■; «"Fior. Èpitohì. 2,*" 'gì: '((Jléopatray ' in ' MusÒtéurfi^ sé ' (séóutifiù 
rclgitfn' sia' vócànt)- réó^pltiìtièiikrPhìérM Vltt7'w*fe(ÀÌè8àita«tó% 
lMtAfAìv<sctóticU»'in*anùk indOfm^mM^ • < •>( ! •> * i ì 

^ »Z?i?//. ^/cr. 14:' ptàedkard pórlem èsse ^Àlixaììdriae' diràidiam 

* Caes. Bell, dv, 3; 112! Phà^ìls.:' duinoppiào còmvÌTiJifMr : ; ffi 
Hàìì suiit {rùidà dòìMcitià Aegyptionm . . kdiquis x^pjìdì pàtiiéus sic esl 
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^ In Flacc. § i9,èa. M-'^t'. '^, -jj^ Sll^^"* *'' -■.--«;- m. 
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fondamentale del suo aumento, così le stazioni dlsÙÌ>' ifit^l* 
ir pm» 'è<Jdiàiié,'lÒ"8trfejìto' d'éi msm 'Ib "Am •ìit^i è 
pre^i/^la'0ittli!''Te«éÌii8l edtdla'-CStÉi ■V'è^cBid' 'd'''àiiàràf> 
nfilttb ìÉUM ìMqca^- Ift^'sóA^ntb £l<É^di4à'-l»izlEg«É6tt<W* 
nitt^brali»'. <!dài#'l8' teblò^' '8' M^rilà'^ ' iiS^ik, '■«■''■W 
còltela"» fil6S«lfe i^i'6tia'ftirdti6i'!^'«^e>^ri^i ^M atià^ 
fimài ea i^ttòiya' n«! iùo&d«;'cbkl'ti«t<tiinfò!^{I^éHip^ HUMt 
CiftOÉ' Yé<ieM«, il MùséQ ilella dittS NuéVài'JOoiifa ì&'HÌ6f^ 
ni&'M'Ofadd fi!t,péi:'òoA dir^/'étòi-ibànieli^ « éM^<^^ 
m««tè lift' appetitici 'd]-i}U^''déi''MàòÌ6dbtii, ebsl' ttoViàoiilòl 
iI•'l^rd''<luàrtièré'n^k r^oiié <^i^tlàlè, ptfesàb i GPalazkii 
B4aBJ W il' loro stoifico. eontrtlpponé il liiògd oV^fetói abP' 
tatiino ^'regione oéeidéyalè'cB lEa'còtf *.' Cbmèj ée6oti8òl' 
l'tìi^esfeitoe'di Tèrtulliantì.'i'cHBtiàai són* i /wa!afcdc'r«fti'' 
ffÌefWsj)J*o^5ttf'> "^coÉft'ptJirettmO'dSiiftostì'ai'è eie' topò^-'l 

hanno' "(Afe 'féttèi còltt • Óto* TatmA d' *éét«étìte; %'sp^tóif • 
alte^'lKttJÌ' 'NiioVar Cftmè" i 'cin'qtìè"parttèW «^A^eàdànéW»^ 
intree^VàìÉd dalle primii' Mtère 't[éltMiiMid;t) ^; éd'esé^d^f^ 
af»{>éaàto ' Oétto oino'dr (tttóW'àitnatì •ftto^i'ègidliie! bi^éiì-v 
tale»,' cadeva Jro!)i*»iiintó«é IW^t^^ quèili'di^tìacòti;^^©»"» 

■.' 1; : >•• .: .1 ' ..•'-.ly. .,'■ . • ■[■. .. .: ■:j:ì-- i'/. iif ■) I '"'•'''ftit!i| 

-'ri' fi !• '.•■•'. : ".--"• ( ■•i',*i' ' -; f.I ';• S (■ i: •l'.i'l' ' i'i 

«1* ^im^.>ì*^'9i'^^if¥fy^'4ì^'it«-mf(fimi!if-fi*'^.i^^ mfftf-n 




praeslanliwn hominum domicilium.. Ne nunc qòMStìti'ih ttldiln^HifVI^ 
* Job. b. j. \è, 7: róiray ìSiov aÙTOÌ( àfùptircif {{|i>Ì'Xft>/^''*'C"*' 




' Apélog. adv. genie* 16. 

* nùlon. tn FUtee. ed. àt. n p. 525: irtWc jiioìfai rq{ iroA<iii{ 

iiVi» «»t)>ufxo^ >^y (jriiie»««np'aé*'itirgt M'wipw»»WWi iN»"<- 



U cjfij4fia. sierica [ ci iaifiiteigiai, Le^ ^r^api, ed i .prinyjrfli 
d^l^, città; .. • . . ^ ; .. . ■ ...^ :;.-•' 

., ,0n4'è iche .la,8(^^tta Iucq ^he yìepe dal brcive testo 
dj $^};abonc|;;c|. d^e iìfsf^u 'basta a dissipare, le iieuebre 
cumu^teN dalla :,.l;a§uiga <a. dair ìgi^oraoza. Abbjaxn/p una 
i^ftsa^ d^ ^altri, te^tiiSe^a contare ìl.f<waqa(o grepo delle 
lf§s^ gfj9^^e . d'Alf ^andio^. Mf gqPv n^i ::4tt;^ questo re £^ la 
Qevra ,di un,nwgó,..cpiie,JndPYÌwt9 i^ /sito pr^opizip e pre- 
Y&^}^- i intuii. i^iiìi4i PoltoQco della ^ija bacchetta (itende 
tutt'ad.ui^, ttrattp ìa.ci^^iinwiEinsa in riva air attonito mare. 
'Sifi , lui, chei delineo ^OY^er^ da ioji^inarf^ il jforo, dorè i tem- 
pli^ e questi pqi mtm gr^oi ed .egipani *; fu Jlui. pba 
tagliò le atradje, che fon^ò TaoippoU, che assegnò subito la 
q^inta partj^ d?ì terrei^o ;^la iab^nca^ dei Pal^j^zi \ che 
assegnò ^i Giudei U Ipro ^art^ere ^ che o?str.usse il. Sera- 
PQoA il Faro, fi ]|(u|Efeo9. la Bibl^tepa\Q cq^ via. Nel 
secolo^ ly b.ttccin^vasi, fr^ le altre pose, e^^itro il vescovo 
Qiorgioi d'Al€ii?sa;f44a vi g^oqu^ ri(m^gm fitkyuii^se {^skkfi^ 
tit^m^ fft^od, i% ifrèft jpraedicf^ae^ify^ cund^ solo cohae- 
renfi^^ a :condUore:\ ì^iewqndr^q ^agt^ih^ine ifnpftn$arum 
put)liiH;trum:ecp^trwtf^^ i^m(fl^n^ftfi$^ajpfairiipv€fieere debefU 
e9i,ipr$\}f^r^cQ U. sitoria appurjitia (fi moetra il fondatore, 
piuttostochè in Alessandro vivo, in Alessandro morto: allor- 
ché Tolomeo fissò la sede reale presso la borgata marit- 
tima 41 Baeoti;, tra le fiorenti dttà'di Mareia è' di Canopo, 
e t[uitl eresse il MatiiJoleo d'Alessandro e vi coù^unse il 
suo l^alazzo, ed accolse Macèdoni, Greci, Giudei, e'ador- 
nftij.(Jo ,ed abbeljeftdo! I^.- PfiteqpQlif djiede jincrj^nie^to e svi- 

^- - -^ Atriitn. IH Iv"' • •• •" '^ -. - : .• • \. • l " 

^ Biod. jV, h^èiik-ò, eSs, A]^bto. Prg^ynìm^^FMMài, p. dS. 
. . .3 ^^- b. j. ^, 18, 7; e Apitm* ?, 4- - : ... 

. j. /* Joh* Mftlal ^Ckronogr. ed. Bpna. p, 193. 

^ Aba-Attàtif, liei, de VlEg, trai. Sacy, p. 183; Schot.'ad Lucian. 
Quofin. hùt. conscr. 62; Jcarom. 12. Reinaud, Mori. Arabes II, 418. 
« Amm. MarceU. 22, 11, 6. v 
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Adunanze dei 80 Gennaio^ 6, 13, 20 FMraio, ^ Scaoi di Pompei^ — 
Pompei ecc*^ memorie e nolisie pubblicate dàW ufficio tecnivo 
degli scavi delle province meridionali. 
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Gennaio 30: Stornaiuotx): tavola imprecatoria di Min- 
turne (vedi Bull, in appresso). — Lanciani: bassorilievo 
rapjr. Giove con asta e fulmine rivolto verso una divinità 
barbarica figurata sotto le forme d'nna donna ignuda a 
cavallo. Sotto di esso leggesi un'iscrizione greca dedicata 
al dio l^zpSiovppog ed alla l^fxjSxd^yvfl da un soldato 
pretoriano. Spetto alle iscrizioni militari nel 1875 scoperte 
presso la chiesa di s. Eusebio ed illustrate nel BuUettino 
municipale 3 p. 83 segg., 4 p. 61 segg. e fu donato dal 
sig. prof.* Corvisieri al Museo capitolino. Vedrà la luce nel 
prossimo fascicolo del BuUettino municipale. — Comunicò 
quindi una bella lapide regalata al Museo capitolino dalla 
commissione deirospizio della ss. Trinità de^ convalescenti 
e pellegrini e dedicata ad un Gallus Dlasuriaes ab Isis 
et Serapis, notando che queste parole sonosi aggiunte poste- 
riormente: ne rilevò l'importanza per il culto di quella divi- 
nila, che da essa viene stabilita nella terza regione della 
città. — Continuò poi le comunicazioni incominciate nell'adu- 
nanza precessa intorno agli scavi istituiti nella necropoli 
ad Spem veterem, I nuovi titoli ritrovati contengono nomi 
celeberrimi degli ultimi anni della repubblica e de'primi 
dell'impero. Il rif. citò fra gli altri il tìtolo di un Apol- 
lodoro mèdicus equarius et venator C. Mari C. /. Tromen- 
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lina; quello di un Oinpamo • liberti? di P. Licinio Stolone, 
e quelli d'altri servi dei Manlii Torquati^ dei Cluvii Rufi^ 
dei Crustidii, Poblicii^ Yipsanii. Diede quindi ragguaglio 
d'altri titoli scavati in vari punti della città e del su- 
burbano. Il primo è un piedistallo di marmo scoperto 
presso la basilica di Costantino, che dà i nomi completi 
degli eponimi del 135 L Tutilio Luperco Pontiano, P. 
Calpurnio Atiliano: un secondo reca il consolato suffetto 
abbastanza raro dell' a. 10 Ser. Lentulo Maluginensi^ Q. 
lunio Blaeso 'cos. — Kluegmann: disegno d'uno specchio 
del Museo etrusco, descritto dal Gamurrini nel Bull, 1870 
p. 152; 1875 p. 82, rappr. Giasone abbracciante le ginoc- 
chia di Dioniso che s'appoggia ad Arianna, mentre trovansi 
a destra Erote posto sopra una base, a sinistra Castore, 
tutti indicati con nomi etruschi. Contro l'opinione del 
Gamurrini, il quale aveva creduto il nome di Giasone 
essersi per errore messo invece di Teseo, il rif. citò dalla 
Medea di Dracontio, pubblicata 1873 dal von Duhn nelle 
Dracontii carmina minoica, un racconto, giusta il quale 
Giasone fu fatto prigione da' Colchi, ma protetto da Amore 
e Bacco. La rappresentanza adunque dello specchio e quel 
racconto disse pendere da fonte comune. Fra' nomi è il più 
interessante quello di Aminth dato ad £ros, il quale facil- 
mente potrebbe mettersi in relaùone col latino Anwr^ se 
non solesse tradursi il greco "Epoa^ piuttosto con Cupido. ^^ 
Mostrò poi i gessi di due rilievi posti a' lati d' un vaso 
di terracotta ritr. a Tegea e conservato nel Barbakion 
d'Atene (cf. Collignon Catal, des vases n. 765), i quaU rap- 
presentano due scene d*un combattifliento fra eroi greci 
ed Amazoni, d'invenzione nuova. Notò il concetto simme- 
trico dei gruppi e la bella caratteristica de' sessi diversi 
nell'atto della Tittoria e della sconfìtta, rilevando inoltre, 
che nella mano dell'eroe vincitore deve mipporsi una lan- 
cia. — Helbig: framm^to di un rilievo di terracotta ana- 
logo a quello pubblicato dal Campana ant. operfi in pla- 
stica tav. XIX, nel quale peraltro amo trattati in maniera 
divèrsa i concetti visibili sotto la mano d. d'ApoUi&e, 
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Mentre cioè la tavola del Campana mostra un corvo 
seduto soiura un piedistallo e circoadaio da una specie di 
cornice, il frammento proposto dal riferente ritrae chiara- 
mente una tavola oblonga, isopra la quale su fondo viola- 
ceo è rappresentato un corvo in rilievo. Si distingue oltre- 
ciò il frammento tra tutti i monumenti analoghi mediante 
la finezza dell^esecuzione. I colori sono molto ben conser* 
vati; VI predomina il colore bianco, violacea è la clamide 
d' Apolline ed il fondo della tavola. — Ceselli : fece dono 
airinstituto- d^ima replica della parte destra del rilievo di 
terracotta pubblicato, dal Campana 1. e. tav. LXXVI, che 
rappresenta un^Amazone trascinata da un guerriero greco. 

Cebbrmo 6 : Eroli : relazione sulla memoria del sig. 
prof. Chierici sull'ars sigruUum dei due versanti dell^Apen- 
nino, inserita nel BulleUino di paletnoL Y 1879 p. 148 segg. 
Il rif. ne rilevò i risuUamentì importanti, negando però 
essersi in essa rimosse tutte le difBjcoltà che offre principal- 
mente il gruppo detto etrusco-umbro de' quadrilateri col 
ramo a foglie in un lato ed un emblema ben distinto nell'al- 
tro, i quali furono da lui ritenuti piuttosto per pesi: opinione 
da lui confermata col confronto d'un vaso veduto in casa 
Patrizi e proveniente dagli scavi descritti nelle Notisie 
del eh. Fiorelli 1879 p. 135, che, secondo lui, fa vedere 
un sixnile quadrilatero posto in una bilancia. Acconsenti 
alle sue osservazioni critiche il sig. dott. Elueqmann, 
aggiungendo essere quel gruppo etrusco-umbro più ricco 
dbe Don risulta, dalla memoria del Chierici, mentre vi 
entrano anche i quadrilateri pubblicati nel Catalogue of 
the brUish museum, Mlij p. 36 segg. — Mau: osserva- 
zioni «uU'opera intolata Pompei e la regione soUerreUa dal 
Vesuvio neWa, 79, memorie e ru^isie pubblicale dcUl' Uffi- 
cio tecnico degli scavi delle provincie meridionali (v. BulL 
p. 87 segg.). 

febbraio 13: ELUEaxANN: franmiento d'un bel rilievo 
in mianodo acquistato dal sig. prof. Eopf scultore, raffigu*- 
rante il gruppo di Leda col cigno, per grandezza e con- 
cetto molto analogo a quello pure romano della collezione 
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Mediuaceli di Madrid {arch. Z^. 1865 tav. 198), ma 
riguardo all'acconciatura de' capelli corrispondente piutlo-* 
sto al rilievo argivo del Museo britannico (Jahn arch. Beitr. 
tav. 1). Il becco dell'uccello, benché non ne sia conservata 
che piccola parte, mostra ^erò ch'egli non abbia morso il 
collo della giovane, ma vi si sia accostato affettuosamente 
(cf. Friederichs Bausteine n. 607 not. ). ~* Bsibì poi una 
serie di specchi etruschi con una composizione quasi iden- 
tica di quattro figure, accanto alle quali però nomi assai 
varianti stanno incisi sul margine. Notò il rif. che fra. que- 
sti si sono particolarmente scelti quei di eroi, inMspecie 
troici, che formano una coppia o di fratelli, oppure di com- 
pagni, amanti, senza che siano peraltro sempre nominati 
ambedue i personaggi. La quale osservazione fu confermata 
pel confronto dei disegni di vari specchi parte pubblicati 
dal Gerhard (255 B, 382, 385), o descritti nel Bull. 1859 
p. 79, 192; 1869 p. 69; 1873 p. 144; parte intieramente 
nuovi nel possesso de' sigg. prìncipe Torlonia a Boma e Bonr- 
guignon a Napoli, co'jnomi di Atre, Enuna, Pulluce» Castur, 
E... pie. Mera, Uni, Elach. Di questi notò in ispecie l'ulr 
timo come primo esempio d'una manifesta abbreviazione, 
Elach dovendo supplirsi in Elachsantre. — B arnabei : rife- 
rì intomo alle ultime scoperte di antichi edifici, avvenute 
in questi ultimi giorni nella pianura sottostante a Pompei, 
le quali scoperte, stando alle notizie sommarie finora avute, 
sembrano dar nuova conferma alle tesi sostenute dal eh. 
Buggiero. — Hblbig: impronta di scarabeo ritrovato in una 
tomba dipinta di Corneto (v. Bull. p. 43 seg.); — penna 
di bronzo lunga m. 0,14, che si dice trovata a Boma, la 
quale ha la punta spaccata come le penne nostre. Una sco- 
perta analoga fu già annunciata nel nostro Bull. 1879 p. 
169. Il riferente citò inoltre un esemplare scoperto a Pom- 
pei (Museo nazionale di Napoli) ed un terzo sicuramente 
proveniente dall'Esquilino (Museo capitolino). L'asticeiuola 
dell'esemplare proposto 2Lgìi adunati è ornata in intervalli 
simmetrici di cerchi incisi, riproducendo gli articoli del 
catamus, che durante tutta l'antichità dassioa era l'istru* 
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mento il più nsitato per scrivere. In ogni caso il silenzio 
che la letteratura antica osserva sopra la penna di bronzo, 
ed il fatto che ne conosciamo soltanto quattro esemplari, 
provano che Tuso di cosiffatta penna era piuttosto scarso . 
Ed infatti essa era poco adattata per scrivere sopra un 
delicato materiale, quale era il papiro. Aggiunse alcune osser- 
vazioni su^ vari modi di scrivere e sul vario materiale ado- 
perato dagli antichi ; il che diede motivo ad ulteriori discus- 
sioni, alle quali prese parte anche il sig. comm. ne Bossi, 
non approvando interamente le distinzioni proposte dal rif. 
riguardo air U90 de' materiali impiegati dagli antichi. 
Sostenne lo Helbig, il materiale adoperato daUetterati tanto 
greci quanto romani essere stato il calamo ed il papiro, 
al quale dopo Eumene s'aggiunse la pergamena; laddove 
il comm. de Bossi asserì che prima Tabbozzo siasi scrìtto 
dolio stile su tavole cerate. 

Febbraio 20: Helbig: difese l'opinione da lui soste- 
nuta nell'ultima adunanza, che cioè gli antichi nel' com- 
porre prodotti letterari si fossero serviti del calamo e del 
papiro ossia della pergamena, e citò a tal proposito alcuni 
passi, tra i quali basta rilevare: Plutarco X orai, p. 841: 
AvKovpyov cv ij.ì\gcvi^ aXX« Savarc.) '/^pUvra, tòv xàXa/Jiev 
y.aròc tSv novvip^v curw aì/f^paipzvj; Plutarco Demosth. 29: 
y.cà X«/35v ^i^XiGV dg ypicp^tv /jiIXXcjv npcarivr^^iz tw (jtcjuhztc 
TÒv Kukocaov xac Jaxciv xtX.; Orazio epist. U 1, 113: 
ipse ego, qui nullos me adfirmo scribere versus, 
invenior Pàrthis mendacior el prius orto 
sole viqil calmnum et chartas et scrinia pasco, 

Persio sat. m 10: 

lam Itber et posilis bicolor membrana capillis 

Inque manus chartae nodcsaque venit arundo. 

Tunc querimur, crassus calamo quodpendeat hum&i^ eie. 

Auson. ep. VII 48: 

Fac campum;replices. Musa, papyrium: 
nec iam fissipedis, per calami vias 
grasselur Cnidiae suIqus arundinis etC'> 
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Propose quindi nnft lékythos (alta m. 0,295) posse&ita 
dal sig. barone GioTanni Baraeco, ehe fu trotaia presso 
Cotrona (Kroton). Vi è dipinta una giovane donna seduta 
su una sedia a spalliera e veduta di prefilo. Teste una 
cuffia, un chitone con maniche ch'arrivano fine al gomito, 
ed un mantello che le còpre le gambe; eolla 8. alza uno 
specchio; la d. è leggermente protesa; ai piedi è peeto 
un kalatbos. Lo stile alquanto legato (rocchio di &c^ 
eia, le pieghe parallele delle vesti) conrisponde con quello 
di vasi attici. La lekythos offre un interesse speciakmeiite 
come il primo vaso dipinto trovato nel territòrio dell' an* 
tica Ejroton. — Minervini: saggia dalla pubblicazione da 
lui progettata delle terrecotte del museo campft&io. Espo- 
se bre^vemente i principii che intende seguir in siffi^ita 
importante intrapresa. — Barn abbi: calcò d'una isomione, 
rinvenuta nella città di Todi, mentre si facevano i lavori 
per rinnovare il lastrico della piazzetta dell'Erbe. È incisa 
in una pietra di travertino, che, secondo» Le misuro prese 
dal sig. conte Leonj, è larga m. 0,82, alta m. 0,27, pro- 
fonda m. 0,72. Vi si legge in bei caratteri dell'età Augustea: 

<7caecili0 q-p 
atticotsimIl 

cOLONILEG-XXXXl 

Dichiarò non essere difficoltà a supplire la* lettera mancante 
nel primo verso, essendo ciò indicato da altre iserisioiii rin- 
venute nella città stessa (cfn Muratori 800^ 9; Bull. d. Insi. 
1836 p. 66). E perchè la lapide per la rara indicazione 
della legione XXXXI offre materia ad importanti conside- 
razioni sia sulla storia deiresercito, sia sulla storia della 
città ' nella quale si rinvenne, il rif. fu lieto di sotto- 
porre il nuovo tema al giudizio del prof. Henzen. — 
Henzen : riconoscendo tutta l' importanza della nuova 
lapide tanto pei- k storia della città di Todi , quanto 
per le antichità romane in genere, notò, l'epoca di essa 
essere ad un dipresso» circoscrìtta dallo stesso numero 



della legione X!]SXXt, la quale, mentre esclude da una 
parte TelÀ della repubblica e dalPaltra tutto Timpero ante- 
dioclezianeo , non può appartenere se non alla breve 
epoca di Cesare dittatore e de' triumviri, Ricordò come 
quello alla fine delle, guerre civili comandasse a più di 
quaranta legioni, le quali, quando morì, si erano ridòtte 
bI numero di trentadue (cf. Mommsen hist, Ztschr. N. F. 
IV p. 8): che a Mutina i triumviri ne riunissero quaran- 
tatre (App. b. e. 4, 3), benché a Philippi non ne condu- 
cessero che dieciotto (1. e. 4, 88 et 108). Ottaviano poi 
nell'a. 718, avendo incorporato nel suo esercito ventidue 
legioni di Lepido (App. b. e. 5, 123; amplius viffinii 
Veli. 2, 80; vì^ìtUì Suet. Aug. 16), ne avea quarahtaqùàt- ' 
tro (Oros. 6, 20) o cinque (App. 1. e. 5, 127), delle qttòM 
dimise 20000 vetierani (1. e. 129), tutte le legioni pompeiane 
(Dio 49, 12) e probabilriiente molti militi lépidiani. SinaU 
mente niella battaglia d^Azio Antonio avea trenta legioni' 
seeondp^ le sue monefe (Mommsen res gestae p. 49), Ott^ 
Viano incirca la quinta parte di meno (Plut. • Ani: 61), 
osKÌano ^tuttW più legioni venticinque. Dopo la guerra 
adunque ne avea più di cinquanta, che sembra aver ridotte 
a dieeiotio. Ora convien cercare, a quale di questi periodi 
possa spettar la colonizzazione tudertina. Todi in una lapide 
antica chiamasi colùnia J'ul{ia) fid{a) Tuder (Mur. 1111, 4), 
i quali nonii da per se soli non bastano se non per indi- 
cale in genere il tempo anche dal rif . accennato, vistò che 
colonie Giulie' dicevansi puranche le colonie da* triumviri 
dedotte (cC Borghesi òp. 5 p. 262): ma a quella indica- 
zione aggiungevi il passo relativo iel liber coloniarum 
(I p; 2l4 ed.' Lachm;): colonia fida Tùdòr ea lege qm "et 
ager Ftoréntinus, laddove di questo vien detto: col&nia 
Fiorentina dedtboki <i tnumvins adsignaia lege Julia 
(ì. e. p. 218). Pare per conseguenza anche Todi esser 
. 3t»Mk non-i^lamente colonia Giulia, ma dedotta puranche 
da* i^iumviri, sia subito dopo la convenzione mutineflse, 
oftéia^quatìdò Ottaviano dopo ribcorporazione delle trhppe 
lepidiane riènsee il i^do esercito. Ma riesce molto proba^' 
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bile cha Tuder sia stata colonizzata da soldati appartenuti 
alle stesse legioni di quest'ultimo: imperocché abbiamo 
una lapide tudertina che dalle schede manuziane della 
Vaticana hanno pubblicata sì il Fabretti (619, 167) e sì il 
Doni 225, 15, (onde Mur. 811, 8) da' quali la trasse rOrelli 
3371; la quale nomina un C. Edusius Sex: f. Clu. nalus 
' Mevaniae, centuno legion XXXXl (così leggesi ne' codici, 
mentre pubblicarono Fabretti XXXX e Doni XXZI) Augit- 
sii Caesaris et cerUurio classicus ex testamento. Il rif. con- 
fessò che ne' supplementi airOrelli egli abbia ritenuto per 
falso siffatto monumento, che, quantunque strano, iroya 
adesso piena conferma nel nuovo titolo tudertino: notò, 
esser tudertina la tribù Clustumina e combinare coll'epoca 
supposta anche la mancanza del cognome. Meno esatta 
all'incontro esser la menzione di Cesare Augusto;. giacché 
quando questo nell'a. 727 fu onorato di quest'ultimo nome, 
non avea certamente più un'armata di più di quarantuna 
legioni, . avendo già trion^Eito nell'a. 725. Laonde espresse 
il parere, l' iscrizione di Edusio, perchè dedicata quando 
Ottaviano gik godeva del nome d'Augusto, averlo denomi- 
nato così, benché parlando d'un'epoca anteriore, tanto più 
che„ se Tuder fosse stata dedotta da Cesare dopo onorato 
del nome d'Augusto, essa non si sarebbe chiamata Julia» 
ma Julia Augusta. — Broli: emblemi del peso-triente 
del Castro pretorio illustrato dal sig. Luigi Ceselli BuU, 
1879, p. 211, e diede a conoscere con vari argomenti, che il 
cavaUo corrente e i due ramoscelli di alloro, ivi ad argento 
intarsiati, si possono riferire al cavallo vincitore nella corsa 
equesti'e che a onor di Marte praticavasi dai militi romani 
per Febbraio e Marzo; ovvero al cavallo Ottobre, vincitore 
nella corsa delle bighe o quadrighe, che parimenti celebra- 
vasi \ onore di esso dio, al quale veniva sacrificato il detto 
cavallo, che toglieva nome dal medesimo mese, in cui facevasi 
e la corsa e il sacrifizio della sua persona. Con questa spie- . 
gazione s^ebbe aperta la via a interpretare, per saggio del 
suo nuovo sistema, gli emblemi di un triente e di un 
qiiadrante àeM'aes grave del museo Kircheriano, che reputa 



male intesi e male spiegati dai pp. Màrchi e Tessieri, i 
quali trattarono ex professo di detta materia. Nel tariente, 
che ha, una ruota a sei razzi e un cavallo corrente, ^11 
vede la corsa delle bighe o quadrighe che facevasi pure 
a <more di Marte; e nel quadrante, che porta la spiga, il 
toro furioso e il serpe strisciante, ei ravvisa i simboli della 
primàvem; cioè il serpe qualificante il sole ch^entra nel 
segno zodiacale del toro, fecondando e facendo fiorire le 
biade, rappresentate dalla spiga. E in onor della primavera 
(dea Flora) vuole TEroli che fosse fusa o coniata quella 
moneta, come il triente a onor di Marte, per memoria di 
quelle feste popolati solenni. 



IL SCAVI 

Scavi di Pompei 

(continaazione; cf. p. 19 segg.) 

Le pareti di e hanno sopra un semplice zoccolo la so« 
lita tripartizione e nel ìsentro di ognuno de^ tre muri interni 
(S, 0, N), fra due scompartimenti rossi, un quadro. Segue 
un fregio nero con rappresentanze di vasi ed altri piccoli 
oggetti, e finalmente le solite architetture, molto semplici 
peraltro, su fondo bianco, fra cui sono conservate due figure 
femminili - una porta un canestro con fogliami, l'altra, che 
serve di cariatide, oggetti non riconoscibili - e un quadretto 
rappresentante un uccello su fondo paonazzo. I summento* 
vati tre quadri sono 1 seguenti: 

1, sul muro sin; a. 1,155, 1. 0,85; disegno presso Tln- 
stituto : Sopra una sedia senza spalliera, sulla quale è stato 
messo un cuscino verde, siede, mezzo sdraiata, una^donna 
vestita di chitone paonazzo, clamide paonazza chiara che 
avvolge il ventre ed il braccio e la spalla sin., e scarpe 
verdi, ornata d'una fina collana e d'orecchini (si vede quello 
dell'orecchio ^in. che pare formato d'una perla) ; ì capelli 
sono spartiti in mezzo alla fronte e raccolti in un nodo 
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all^occipite, in modo però ehe alcuni ne cadono nella; nuca. 
Ella sia coi piedi a d., il petto veduto di ftecia, la testa 
rivolta un poco a sin^ Il braccio d. ignudo, appoggiato col 
gomito sul cuscino, accarezza il mento d^una giovane che sta 
ritta a sin. appoggiandosi al sedile, vestita dì chitone bra- 
no, clamide dello stesso colore, maniche verdi e velo bru- 
no, che dall' occipite cade sulle spalle. Begge nella mano 
sin. * il gomito è appoggiato sul sedile - una tavola rossa 
cinabro con stretto margine giallo, grande e. 0,05x0,04, 
mentre la giovane è alta 0,44. Tiene nella d. abbassata 
uiio strumento, che pare uno stile per scrivere, ed è pro« 
babile perciò che a tale scopo abbia d servire anche la 
tavola, che però non è un dittico. I capelli della giovane 
hanno una tinta diversa da quelli della donna seduta. Sem- 
brano dare un poco nel grigio ; credo però che questo sia 
effetto del deterioramento del colore, e che avessero una 
tinta più scura. L'aspetto peraltro della donna è perfetta- 
mente quello d'una giovane. Ambedue si guardano amore- 
volmente negli occhi : probabilmente deliberano sopra una 
lettera che la giovane deve scrivere. A d. è visibile una 
figura femminile più bassa, probabilmente una serva, molto 
distrutta, vestita di chitone doppio con maniche corte (si 
distingue il color verde e paonazzo), che sulla sin. porta 
un basso canestrino, guardando a sin, verso il gruppo prin- 
cipale. — i I colori scuri 3ion variati de* vestiti potreb- 
bero indurre a . credere che le donne siano^ vestite di lutto; 
ma ciò può dipendeite anche da una certa economia di 
colori, essendo, i quadri di questa camera d'un'esecusioae 
meno diligente di quella solita ad inccoatrarsi in ptttu]:e 
del 3^ stile. , Chitone e clamide d'uno stesso colore si 
trovano anche nel quadro seguente. -*- Il fendo del l0cale 
rapprei^ntato è da due eoloniie diviso in tre partì, ohe in 
alteizze diverse 3on chiuse da tavolerai di sopra delle t[uali 
son visibili delle tende attaccate alle colonne stesse. Sogliano 
P. M. 541'. . 

* Le pitture mumli campane scoperte negli anni 1867--7d inse- 
i#e nell'opera: Pompei e ia regione sotierrata dal Vesum& iteittmno 



2, smi muro di fondo, a. 1,15 1. 0^81; disegno presffo 
riDStittito : Medea ooi figli: Lo sfondo come nel porecedeste, 
meno le tende. A d< sta seduta sopra un sedile di forma 
cubica Medea, vestita di chitcme giallo senza maniche e etau* 
mide gialla con orlo paonazzo, ebe lascia libera la parte *d. 
del petto colla spalla ed il braccio, e sotto al quale ai piedi 
è visìbile il chitone. Mette il piede d. sopra qualche cosa 
come uno sgabello e* appoggia sulla coscia d. il gomito d., 
la torta sul pollice e indice della mano d. che sono spie* 
gati^ mentre gli altri diti son curvati. Tiene nel seno il para» 
zoDÌOf reggendone il manico colla sin. La testa è molto 
distrutta^ pare pierò^ che Tespressione del viso fosse pen-» 
sierosa e nient'altro. - A sin. poi vi sono i due fanciulli, 
de' quali quello a si», sta inginocchiato, col ginocchio d. e 
la mano d. sulla terra, appoggiato il piede sin., e la mano 
sin. lui ginocchio. La clamide paonazza gli pende sul dorso; 
ha s»ielli bianchi ai piedi ed alle mani, e orecchini formati 
come pare di perle. I eapelli sono spartiti sulla fronte e 
quindi messi dietro agli orecchi, al di sotto de* quali si 
spandono arricciati da ambedue le parti; in mezzo poi 
alla testa, sulla riga, giace una treccia. Il giovanetto è 
rivolto mezzo a sin., colla testa però veduta di faccia 
ed inchinata un poco sulla spalla sin. Oli occhi son 
rivolti à sin. - L' altro fratello con passo agitato cam- 
mina verso la madre, rivolgendo la testa e' lo sguardo 
verso il fratello e stendendo nella stessa direzione la 
mano d. aperta. Anch' egli ha gli anelli ai piedi ed i 
capelli acconciati nella stessa maniera; porta suU'avam- 
braccio sin. la clamide rossa con orlo paonazzo, che svo- 
lazza addietro, lasciando libera la parte anteriore del cor- 
po, nella? sin. un ramoscello. È chiaro che egli, venuto a 
litigare col fratello, va a lagnarsene colla madre. - Nell'aper- 
tura sin. dello sfondo è visibile sopra la tavola che ne 
otóudé la parte inferiore, la testa del pedagogo. Il brac- 
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ciò sin., munito di manico turchino, è messo sopra la tarrola; 
la mano appoggia la testa barbata, con capelli scuri, eorti 
e tirati un po' nella fronte. Egli guarda, come pare, al 
fanciullo che corre verso la madre. 

' È interessante il quadro per il modo nel quale qui 
è stato trasformato Toriginale, di cui senza dubbio i qua» 
dri Helbig 1262-126Ì ci danno im'idea più fedele. Vediamo 
Medea in un momento anteriore a quello raffigurato nelle 
pitture suddette : non si è alzata, non sta per sguainare il 
parazonio, ma sta seduta ancora e riflette. Invece i fimciulli 
sono rappresentati in un momento posteriore: ivi stanno 
giuocando ancora, qui il giuoco è finito. Con ciò viene sciolto 
il gruppo de'due, e viene arrichita la composizione d'un 
nuovo concetto psicologico, quello cioè del fanciullo che corre 
alla madre per lagnarsi del fratello. E non v'è dubbio che il 
nostro pittore abbia creduto di correggere Timomaco anche 
in questo, che qui i figli son messi in relazione colla madre, 
e che uno fra loro sarà ucciso da essa proprio mentre 
spera di trovar un aiuto contro il torto fattegli dal fratello. 
È manifesta, mi pare, l'analogia di siffatta trasformazione 
d'un celebre originale con quella che si osserva nella pitn 
tura di Laocoonle, Ann. d. Insi. 1875 tav. d' agg. 0; cf, 
pag. 273 sgg. Si noti poi nei fanciulli l'accimciatura de' ca- 
pelli, estranea senza dubbio all'originale ; debbo al sig. von 
Duhn la notizia che essa è propria all'epoca augustea, tro- 
vandosi più volte in teste di fanciulli ad essa Jftppartenenti; 
non v'è dubbio adunque che l'autore di tale tsasformazìone 
vi abbia introdotto il costume del tempo suo. Sogliano 
M. P, 565. 

3, sul m. d. a. 1,55,, I. 0,865; disegno presso l'Insti- 
tuto: Paride ed Elena. Il fondo come ne' quadri precedenti, 
però rintercolunnio medio qui è chiuso da un'alta porta . a 
due battenti, aperta a metà* e preceduta da due ladini. 
Si guarda per essa in uno sfondo scuro (paonazzo). Per 
ciascuno degli intercolunnii -laterali, chiusi nella parte infe- 
riore dagtavole, si vede una parete che si stende nello 
sfondo ed im soflìtto; la parete a sin. è gialla, a d. pao- 
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nazza, il soffitto a sin. verde, brano a d. - A sin. sta seduto 
sopra una sedia a spalliera, dai piedi curvati, un uomo 
vestito alla foggia orientale di lungo chitone paonazzo con 
orlo turchino e lunghe maniche turchine, che hanno un 
margine paonazzo, e scarpe verdi; non si vede se le gambe 
fossero munite di calzoni. La testa è coperta d*un panno 
giallo e turchino a guisa di turbante (o sarebbe un ber* 
retto?), dalla cui parte posteriore nastri gialli cadono 
avanti alle spalle ; porta orecchini bianchi, una collana fina 
(gialla come pare) e cintura color d^oro. I piedi sono incro- 
ciati; il braccio sin. giace sulla coscia d., il d. sulla 
spalliera (sopra la quale è stata messa una clamide 
ressa, che cuopre anche la coscia d.) ; la mano d. appog- 
gia un bastone, che arriva verticalmente alla l;erra ma 
non si stende al disopra della mano. Guarda v. d. 
fuori del quadro, senza che nel suo viso si scorga una 
espressione. — Ad. sta in piedi una donna vestita di chi- 
tone paonazzo senza maniche e manto giallo con orlo 
turchino, che cuopre il ventre e la spalla sin.; i capelli 
biondi-scuri e ricciuti le scendono nella nuca. Appoggia 
il gomito sin. sopra una base paonazzarchiara, e guarda 
(come pare, il viso è molto distrutto) verso sin. fuori del 
quadro. — Nella suddetta porta deir intercolunnio medio 
comparisce Amore ignudo, che guarda la donna, e colla d. 
addita Tuomo; il braccio sin. è curvato in modo che la 
mano sta avanti al petto. — La situazione è troppo chiara 
per abbisognar di cementi. Sogliano P. if. 569. 

4-9 in d. — 4, sul muro sin., a. 1,73, 1. 1,25; dise- 
gno presso rinstituto: A d. sta seduta verso sin. sopra 
una sedia (non visibiI^) una donna riccamente vestita. 
Porta un chitone giallo - le braccia pare siano nude «- che 
nella parte anteriore ha una striscia verticale paonazza e 
in essa quadrati rossi con margine giallo e un ornamento 
a guisa di stella del medesimo colore, alternanti con 
lozanghe verdi, anch^esse con margine ed ornamento simile 
in giallo. Una larga veste paonazza con margine giallo 
avvolge le gambe, la sdiiena e V occipite, % rossa la cinta 
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a guisa dì carda, gialle le scarpe. App(^gia Pavambrac* 
eio sin , avvolto dal mantello, sulla spalliera, mentre lascia 
riposar sulla testa il braccio d. (ornato di bra^aletto), 
in modo che la mano, colla parte estoma in su, pende 
fiacca suir occipite : la posizione è quella d^ una persona 
dormente o profondamente attristata. Non oso decidere, 
se gli occhi siano chiusi o no. - Alla di lei sinistra vedesi 
uno scudo tondo color d'oro che posa sopra un oggetto che 
pare un sacco bruno pieno di qualche materia e legato con 
una corda; da quella parte poi che potrebbe dirai il colio 
del sacco stendonsi sopra il medesimo ornamenti dipinti 
in turchino. Vi giace sopra anch^B un' asta, come d'ami lan- 
cia, coir estremità inferiore a d. *^ Dietro questa donna 
nelPestremità d. del quadro, sta in piedi una figura (fem- 
minile?) tutta avviluppata in una veste paonazza, coi 
capelli lunghi, che dalla nuca si spandono sopra ambedue 
le spalle. La testa è molto distrutta, le braccia non rkfh 
noscibili; il viso è rivolto me^oia sin. mezzo verso lo 
spettatore, ma non si distinguono gli occhi. *« Ai piedi 
della prima donna sta seduto per terra, mezzo verso sin. 
mezzo verso lo spettatore, un uomo imberbe, il cui vestito 
(paonazzo e giallo) non è abbastanza chiaro. Si vede però 
che ha in tesk un berretto (o panno) giallo, che le brac- 
cia son munite di lunghe maniche verdi, le gambe di 
calzoni del medesimo colore e di scarpe gialle. Ha la 
gamba d. incrociata sopra quella sin., che è appoggiata; 
mette la mano sin. al gomito d., la d. al mento, appog-* 
giaodo il gomilK) sulla coscia d., sc^ra la quale cade una 
veste di cui una parte giace anche sul suolo. Pare che 
guardi verso la donna. — - Più a sin., al di là del cenjkro 
del quadro sta in piedi un uomo di età avanzata, con 
mantello bruno, sotto al quale alla spalla d. ed ai piedi 
campaoriaee un chitone di color simile; alle braccia ai 
vedono maniche verdi. Il viso qui pure è molto di- 
stmlto; metto k d. al menio con un gesto di chi sta 
sofff» pensieri, abbassando lo agaardo lèezzo a sin. mezso 
verisio Lo spettatore. -*^ L^nltima figurai a sin. è quella d^un 
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giovane in corto chitone rosso con orlo verde, che lascia 
libere le ginocchia ed è retto ai fianchi da una cinta, e 
muto paonazzo, di cui un^estremità sta sulla spalla sin., 
Taltra dairanca d. passa avanti al ventre e vien retta dalla 
mano sin. Sta colla mano d. appoggiata nelPanca e guarda 
verso la donna seduta. — Dietro a quest^ ultima figura si 
scorge un tempietto rotondo con tetto a guisa di cupola 
bassa, intorno al cui margine giace una ghirlanda, dalla 
quale pendono nastri. In ciiqia al tetto sta uno scudo, al 
quale da sin. è appoggiato un gambale; giace sullo scudo 
una corona sciolta di foglie lunghe e un elmo con pemiao- 
chìo rosso : tutti questi , pezzi d'armatura son color d'oro. 
Più addietro 2 lance incrociato. -^ Nella parte media lo 
sfondo è irriconoscibile, fra la donna seduta e Tuomo che 
sta ai di lei piedi sorge una colonna, che forma Pestre*- 
mi<À d*un muro (a d.) con piccola finestra quadrangolare. 
Dietro ad essa compariscono delle piante ; più in su niente 
si riconosce, A sin. vedonsi le mura ed una porta d'una 
citìà, più addietro edifizi: tutto accennato piuttosto in 
bianco che rappresentato, mentre le figure, per quanto la 
poca conservazione permetto di giudicarne, sono eseguite 
colla massima diligenza e d'un valore artistico non comuae. 
Sogliano P. M. 627. 

5 sul muro di f., a. 1,69, 1. 1,21: Giasone e Pelia. 
È rappresentato un gran tompio prostilo esastilo, veduto 
dalTangolo antoriore a d.; le colonne angolari son congiunto 
colla cella per un podio che arriva alla m^^ dell'altezza 
delle colonne. Sgli è preceduto da unar scala di 4 gradini, 
però qui il disegno è assai sbagliato : pare che essa con<- 
duca- non alla facciata ma al lato d. del pronao. A sin. 
evvi un altro muro. In cima alla scala ed in atto di scexH 
dere si vede un uomo dalla barba bianca e dai capelli 
bdondi, cinti di una corona d^ alloro. Vesto un lungo chi- 
ton^ biftnco, die gli arriva fino ai malleoli, con striscia 
i^erticale turchina davanti e margiiìfi turchino ai manichi 
lunghi, « tm manto rossasÉro cam. margine paiquazzo, che 
cnofre^ lù.i^riii basse, e- ila spalla sin. col braccioli piifdì 
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son muniti di scarpe nere allacciate. Alza il piede sin. 
per scendere il primo gradino. Lo conducono due giov.ani 
donne, di cui una, al suo fianco d., scesar per un gradino, 
appoggia colla sin. la parte superiore del suo braccio, 
mentre gli offre la d. (colla parte interna in su) in modo 
che egli ri appoggia la sua d. Anch'olla ha una corona 
d'alloro ne' capelli biondi spartiti in mezzo alla fronte; i 
ricci compariscono su ambedue i lati della testa. Veste un 
chitone cinto paonazzo chiarp, una clamide verde chiara 
messa intorno ai fianchi e annodata davanti, e scarpe gialle. 
L'altra sta dietro al vecchio in modo che soltanto la parte sin. 
del di lei corpo con tutta là testa comparisce al suo fianco sin. 
(a d. per chi guarda). Anch'olla ha la corona d'alloro ne' ca- 
pelli acconciati nella siessa maniera e veste un manto giallo 
con orlo paonazzo, sotto al quale comparisce un chitone 
grigio, e scarpe rosse ; appoggia il vecchio da dietro, e 
pare colla sin. (non visibile) regga il suo braccio sin. — 
Appiè della scala sta a sin. (v. d.) un gran toro bruno, e 
accanto ad esso (dalla parte dello spettatore) un giovane 
coronato d'alloro vestito di corto chitone cinto di color 
turchino chiaro con maniche lunghe, clamide gialla con orlo 
paonazzo, che afiibbiata sulla spalla d. lascia libero quel 
fianco, ed alti stivali allacciati paonazzi col margine spor- 
gente verde, da cui pendono una specie di fiocchi. Mentre 
eolla sin. afferra il toro alla parte d. del collo, gli c<Nrona 
colla d. le corna di alloro. — Ad., anch'essa appiè della 
scala, sta una tavola quadrilunga di legno, i cui 4 piedi 
finiscono in zampe di leone e sono fra loro congiunti da 
liste di legno. Vi sta «opra un vasetto ad un manico col 
collo lungo e stretto e un ramo d'alloro, e sul suolo, 
dalla parte dello spettatore un gran vaso a guisa di cra- 
tere. -^ Avanti a questa tavola, alla sua estremità d. viene 
da d. un giovane con clamide rossa-cinabro dall'orlo tur- 
chino, aperta dalla parte d.; porta nella d. abbassata un lungo 
ba^bcoie bruno, con un'estremità più grossa e di coilor più 
chiaro^ il qoale^ measo verticalmente, gli' arriverebbe poe4 
sopra il gomito.. Il corpo pesa «mi pi^ sin. itoidsOf iten^ 
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tré ' il ' d^ monito ' di «aadaio eoa aUaodàtai;a ribca -e dett^ 
giiaétmeuts np{n»dnibtAt Ma addiatra e bolla seda punta 
tocca' il svolo: il saky attoggìsmrato è di ohicaflUudiiaMlen^ 
tameniè. Al» la iesla, coi eapeili corti e scuriti i)«r guar^- 
dare il véccMo; anc;he questo e le sue compagne lo guar^ 
dàao; Fioalmento' alla sua xl. (a sin. -per dii' guarda) 
vedùmo cna gioitene donna, somigliante alle due sudeasriite 
aaelie nd tjaro^ooroiiata d* alloro^ yeiertìta di' ciavto chitone 
paonasso-cliiaro beftBa mattiolió, e clamide bigia sulla spalla 
sjh. ed attoino' alle -parti» basse. Cammifaa, in fretta eome 
pare, •T«ino''6ia., Tebso ia^cala/stendenda da quella parte 
là mano è. ehe; tiene iina patera, e goardànde il gieràiie 
eoìste per mvitailo istdiamcinarsi. Evidèntomente quest'ut' 
timo amya d»* fuori: l'invito della gìoTane, Tadsonea della 
ean)iia9di'«ni/9onaÌ8Tnatì tutti i préaentiper parteeffMe 
al sacrifizio del toro, il bastóne, attributo de^ viandanti, 
UAto iquentot i^lEtada >chiiro. Tutti lo guardano ;• i colori 
delrsno Testitò,'piti "vivaoì che negli- altri, flinnò riconoscere 
iniqui la persona principale, e- Passeaze^ dell^nna scarpa, 
meniare l*aUara è rafjprescòitata connina cura speciale, m>ii 
laada • dubbio ch'egli non skOiaaone^ il quale, invitato da 
Pelia a venire per assistere ad un sagfifizio, arriva a Jotod 
dopo aver p^fluto ima scarpa, ed in òonsegueoza di ciò, 
estendo stato avvisato Pelia xòv tJ.óvoaAvÌ€tXov ^ìi^m^ut; 
vien moadiÉto a prendere il vello d^or<>; le gicrranr dovine 
soh le figlie di Pelia. «*- Non Ve dubbio die il nostro 
pittore 'non abbia tralasciato alcuni tratti delF originale 
cb'egli prese a copiare. Qui non pare ginstifitcaia la ctirà 
eolla iquàleile^flglìe guidai^ il padpré: seiroriginaLe dev^es^ 
seve stata 'espressa' lai i fragilità, del. vecchio. Nel viso poi 
senza! dàbUo^ si dipingeva la sorpresa e lo spavisnto ctiVgli 
dorétte ^ptmmé' rìeoiiòsiBendo nel m|poto quello di cui gli 
ara -stato -detto* di guLardàrsi^ JSogliaao R^ JK. 551; Ghiifar* 
dini Ovadgane e Pélt», nella stessa opera P(>mp0i ecc., con 
riproduzione :in0iiffc]ento. 

6i^snl vàim di, firammwto ^. la 'pai4e conservate 1,85; 
1. la- parto coivservitta 0,67; disegno presso rinstitato' N^Ua 

e 
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parte sin. del quadra una perBonia ignuda (ooìne par^* virile?) 
sta seduta (r. d.) sopra un sedile di finma jeubioa coperte 
d'iin paaao roB8Q.> Appoggia la testa alla mano sin.^ fl 
gemito ad un pilastro (o una tavola?), mentre l^avam- 
braoeio d. riposa sulPoceipite. A sin., dietro di lui, sta ritte 
un uomo ignudo di {(ycme svelte, appoggiando il gomito sia. 
ad una base bianca; una veste scura cade sopra P avam- 
braccio sin. Mette' la d. sul dorso e guarda la perfteaa 
seduta, — A d. di questa è conservata la testa (meno k 
parte inferiore a d.) colla spalla ed il bvsìscio d« d'un uoibe 
veduto di faccia, restìto di chitone oidaro e. clamide tur* 
china^chiara, il quale, appoggiando in qualche modo il 
braccio d., guarda la donna con sguardi aridi : la sua isio* 
nomia è alquanto volgare; forse egli era un servitore. Lo 
sfoado è logoro assai, pare però che na rappr esentata mia 
stanca. Sogliano P, M. 848. 

Si noti la relazione superficiale e materide esistente 
fra 4 e 6, che stanno Puno dirimpetto airaltro:>in ambe- 
due cioò ewi una. figura seduta con un hnteeio suUa teista* 
Ed erano spesso tali i punti di vista che guidarono i deco- 
ratori pompeiani nella scelta delle pitture ohe dovevano 
far riscontro una alPalfa'a. 

Del resto la decorazione è rioca. Fra lo soceolo (nero 
COR ornaiùenti lineari) e gli scompartimenti grandi della 
parte media è frapposta una striscia a guisa di fregio; vi 
son dipinti su fondo nero gruppi di noìaschere, vasi ed altri 
piccoli oggetti, fra cui un rullo simile a quello descritto 
Bull. 1877 p. 19, strumento peraltro c]|e spesso ricórre in 
simili rappresentanze. I padiglioni de^ qiiiadri sono fiancheg- 
giati ognuno da due scompartimenti bianchi neila parte 
media, rossi»cìnabro tuit'attomo; i 4ue colori son divisi fra 
loro da fine ghirlande di fiori, interrotte da ormunenti circo- 
lari e a lozanga. Nella parte anteriore poi delia sala, e^elnaa 
da siffiitta trìpaciàzione a cagione .della soi^erdiia Um- 
ghezza delle pareti, gli scompartimenti (2 in cfgnnnapai^) 
son bianchi air ìnluori d'una strisote gialla di sopra e di 
sotto, divisa qui pure dalla parte, bianca, per una ghirlanda; 
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e similmente son trattati i lati interni delle ante delI4n- 
gresso. In mezzo a ciascnno di tutti questi scompartimenti 
avvi una figura di donna ferma in piedi, vestita di doppio 
chitone e coronata di foglie, che snlV una mano pòrta un 
canestro con fogliami, nell'altra abbassata una benda. 
Fanno eccezione quella delP ultimo scompartimento del 
muro sin. (è distrutta quella dirimpetto), che porta il cane- 
stro in testa, e quella dell'anta d. deir ingresso (è di- 
strutta quella a sin.), che vola verso Tingresso, portando 
nella d. abbassata una corona di fiori, nella sin. un cotto 
bastone che di sopra finisce in tre punte. — Al disopra 
degli scompartimenti grandi scorre un fregio nero, inchiuso 
da due strisele ornamentali e interrotto dai padiglioni 
dei quadri; reca su fondo nero pitture poco conservate: 
pare però che inano le rappresentanze di sacrifizi tanto 
predilette per questa parte della parete. Sul muro d. a d. 
si vede di faccia un uomo in lunga veste fra un tre- 
piede e un altare, sopra il quale egli stende la d.; a sin. 
un uomo che conduce un toro, a d. una donna pienamente 
vestita ferma in piedi. Al disopra deirultimo scomparti- 
mento del muro sin. evvi un Erote che trae verso d. un 
caprone ricalcitrante : il reato della rappresentanza è peri- 
to. — * Malgrado la poca conservazione si vede che le solite 
architetture della parte superiore erano ricche ed abbellite 
da figure umane. Al di sopra del quadro del muro di f. è 
rappresentata una specie di finestra, nella quale apparis- 
cono due gruppi, ognuno di due busti giovanili ohe gnar* 
dano dentro la camera. 

7, a sin: Giovane di carnagione abbronzita che suona 
le tibie; a sin. testa e spalla d. d'un altro giovane che gli 
guarda attentamente nel viso. Ambedue son vestiti di eli^ 
mide vérde e coronati di foglie (edera o vite). 

8, a d: Giovane donna di forme nobili, vestita d'un 
chitone verdastro e clamide paonazza, rivolta mezzo a sin., 
guarda fuori del quadro, reggendo nella sin. • il braccio fino 
alla giuntura ò avviluppato nella clamide - un oggetto non 
definìbile. Un'altra donna pia giovane le si aecosta da m^ 
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mettendole alla guancia d.te propria guancia sin^ stilla 
spalla sin. la mano sin ; è yestìta di clamide vetde ed ha 
in testa un berretto giallo; guarda verso lo spettatore. 

9. Fra questi due gruppi e quasi avanti alla sud^tta 
finestra sta in cima al timpano del padiglione del quadro 
\m rettangolo di color celeste contorniate da una stiisoia 
ornamentale, e in esso sopra una base cubica - o per dir 
meglio sopra un quadrato ornamentato - è rappresentato 
un Satiro nudo air infuori d^una veste a guisa di sdallo, 
che pòrta sulla spalla sin. un fanciullo (Bacco) tenendone 
la mano d. alzata colla propria mano d. , mentre coUa sin. 
lo sorregge, come pare, alla spalla o al braccio sin.' So- 
gliano P. M. 153. 

Fra le architetture della parte supmore si vedono 
ancora al disopra degli scompartimenti laterali del muro 
di f. due donne vestite, che in rapida mossa s^ avanzano 
verso lo spettatore; quella a sin. tiene colla d. un can- 
taro; altri particolari non si distinguono. Sopra lo scom- 
partimento a sin. del quadro del muro sin; ovvi su fondo 
rosso una figura vestita volante ; non si distinguono attributi. 

La decorazione di f rassomiglia a quella di r. I 
grandi scompartimenti però gialli dei muri laÈeraii non 
ajrrivano fino agli angoli: lo spazio rimasto libero è riem- 
pito di semplici prospetti architettonici. Nel centro d'ognuna 
delle tre pareti interne ovvi un quadro, e scmoi seguenti: 

10, sul m. sin. a. 1,185, 1. 0,87. Nel bel mezzo del 
quadro sta seduto Pane ignudo, la nebride, sul braccio sin., 
il pedum nella sin., là siringe nella d;., una corona dì pino 
ne' capeUi, che ricchi, di color bioìMio seurò^ scendono ^nella 
nuca. È rappresentato come un giovane di carnagione scu- 
ra, di forme puramente umane, e delle più belle e nobili, 
airinfuori di due piccole corna sulla fronte e degli oréc- 
chi aguzzi. Sta seduto, sopra uno seogMo, rivolto un poco 
a sin., ove sta la gamba sin. col piede appoggiato sopra 
un sasso. I lumi sul sua corpo son messi non- di bianco 
ma paonazzo chiaro; usi paÒnazaópìàkiaFicato e adoperato 
per i riflessi, mentre le. ombre 4^1 lato d; (per chi guarda), 
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che è jl più rischiarato, son fatte di verde giallo. Tutta la 
figura ò- eseguita ammirabilmente e credo di non dir troppo 
asserendo ohe mai fra le pitture campane tornò a luce mi 
corpo umano dipinto come questo. Il viso bello e nobile 
è veduto quasi di faccia, rivolto un pochino a d.; ha 
orora levato dalla bocca la siringe (verde, legata con due 
fhace paonazze), che egli tiene colla d. all'altezza della 
clavicola, pronto a ricominciare il suo suono, quando sarii 
finito quello della Ninfa, a cui egli ascolta attentamente. — 
Sta questa ritta a d., veduta completamente di profilo (v. 
sin.), vestita di lungo manto verde, che lascia libera la spalla 
d., con noargine paonazzo fìra due linee gialle, sul quale mar* 
gme alternano macdiie tonde e quadrilunghe, gialle anch'es- 
se; un'altra striscia ornamentale scorre al disopra del mar- 
gine e jparallelà ad esso; le scarpe son gialle c<m suole rosse. 
I ofLpelli biondiscuri son raccolti in un nodo, dal quale però 
si sono liberati alcuni ricci corti, che sporgono dalla parte 
posteriore. La ehelys sorretta da un nastro giallo, che passa 
sopra la spalla d. e sotto al braccio sin.; è appoggiata alla 
gamba sin. leggermente curvata, in modo che ristrumento 
forma coi corpo un angolo di 50** all'incirca e sta parallelo 
alla testa (Chinata. La chelifs ha 7 corde; ella la suona in 
modo che colle punte del pollice, ifadice e medio della 
mano^sin. tocca la prima, seconda ef terza corda (a contar 
dal corpo), coi diii curvati della d. (senza plettro) l'ultima 
e penultima. Nella * sua fisionomia- si esprime la somma 
attonwone, colla quale ella ascolta ir proprio suono. — Le 
fiittBò riscontro a sin. due altre Ninfe, delle quali quella che 
è piti vicina allò 'Spettatore sta seduta sopra un sedile di 
pietm, avviluppata in^ un manto rosso che lascia libera 
solbaito' la spalla-d. «òl braccio; ne' capelli si scot^ un 
nastro^' èome pare bianco. Il piede sin. sta un po' piìi in 
aHo, ^ colla sin. ella 'tiene il ginocchio; due tibie stanno 
appcggiafte- alla coscia^ tìin..È seduta mezzo v. d. mèzzo 
vtawoi lo iSfeàdo^ ritolge' però 'la testa 'in modo da guardar 
aid."ftiori»Ìel''q«ttNto4fc Vintenzi^Jao' di' tale movimento è 
senttà -'dubbio di non lasciarisì rt'Uggir niente dellamusica. 
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Fra essa e Pane sta un caprone, di eni la tesla e vediiia 
(li iaccia, il resto nn po^ da d. (per ohi guarda). -^ Le sta 
al fianco sin. la compagna, in modo che se ne yede sol- 
tanto la parte superiore dìdl corpo; dessa, senza attributo, 
abbassa tutt'e due le braccia, avviluppata in manto tur- 
chino, con un nastro bianco ne^ capelli; guarda Pane, chi- 
nando un po' la testa sulla spalla sin. e appoppandosi ad 
una fabbrica bianca quadrangolare con quattro finestre. 
Dietro Pane si scorge uno scoglio bianco, dietro la Ninfe 
a d. qualche cosa come una base, bianca anch'essa, che 
oltrepassa la di lei altezza forse di /^; nello sfondo albe- 
ri. — Le figure delle Muse sono eseguite con diligenza, 
non però in modo da reggere al paragone del Pane; lo 
sfondo è trattato con poca cura. Sogliano P. M. 196« , 

11, sul m. di fondo, a. 1,45, 1, 0,86.; disegno presso 
rinstituto. Europa, quasi nel mezzo del quadro, un po' 
piU A sin., sta seduta sul toro che cammina lentamente v. d. 
È nuda all'infuori d'una veste paonazza con orlo verde, che 
avvolge le gambe; la d. alzata sopra la testa tira in su die- 
tro le spalle un'altra veste paonazza, mentre la din. posa 
sulla testa del toro. Porta collana ed orecchini; i piedi 
san muniti di sandali biancastri; i capelli formano sul ver- 
tice un ciuflfo di quel genere che si osserva per es. nell'A- 
pollo del Belvedere. Questa figura, dipinta con dìlig^za 
straordinaria, doveva evidentemente far riscontro a quella 
del Pane nel n. 10. *- Una compagna, vestita di chitone 
rosso con orlo paonazzo, che ò scivolato giù dalla spalla 
(i dal braccio sin., d'una veste trasparente intorno ai fian- 
chi e di scarpe gialle, ornata ^di braccialetti e con un 
nastro color d'oro ne' capelli, afferra con ambedue le mani 
la testa del toro per baciarlo, mentre . mette il piede d. 
sopra un sasso. — Dietro di lei, nell'estremità d. del qua- 
dro, sta un'altra compagna, rivolta mezzo a sin. verso }o 
sl'ondo, vestita di lungo chitone paouazsso-scuro e manto gial- 
lo, che lascia libera la spalla d. *-^ Fra queste due, ma più 
addietro, ovvi una terza, che rivolta mezzo a sin. verso il 
toro, sta tranquilla, avviluppata in \m manto azzurro chiaro, 
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sotto 111 ^«ttl« cMififtrfisee tin ($ytQi»è pAonassso eUaroi. -<*• 

L'estremitìt d. 6 fdrlmatà d'nn pilastro quadrangolare, appiè 
del quale sta un vaso ad un manico, accennato piuttosto 
chj^ .dipinto. L^i^go. il margine inferiore si distii^ue color 
torchino^ ohe senza alciin dubbio indica il mare» SogUaino 
P. if. 79. ' ■ 

12, stìl tn. d., a. 1,15, 1. 0,875 disegno presso l'In- 
stituto: Ercole e Nesso. La solila rappresentanza: nel centro 
del quadro la biga con due cavalli fermi in piedi, v. d., e 
sofra essa Deiaaiira, efae sta tranquilla, veduta di faccia, col 
&ncìtillo tra le braccia; il suo vestito - a cagiona della poca 
conservazione non del tutto chiato - ha un colore fra il 
giallo e il verde. — Accanto alla vettura, dalla parte dello 
spettatore .sta inginocohiato v. sin. «- le gambe, di dietro; ed 
il ginocdiiQ sin* tooòano la terra «• Nesso barbato, dai capelli 
grìgi, una pelle di tigre sul dorso; stende la mano siit. in 
su, r altra in giù, e guarda in quest'ultima direzione. 
Avanti a luì sta Ercole, veduto di faccia, colla pelle del 
leone sul dorso, il . turcasso sotto il braccia sin., v la clava 
nella mano d. abbassata, mentre app4)ggia la sin. eoi diti 
curvatf sulla testa di Nesso. A sin. vedesi un pilastro 
bianco, à cui da sin. è appoggiata una tavola azzurognola 
con ungine giallo. NéUo sfondo evvi a sin. uoa fabbrica 
bianca con due finèstre, a d. prima il fiume (turohino)^ poi 
una montagna, e più addiètro alberi: Sogliano P. M. 502. 

(sarà continuato) A. Mau 



IH. LETTERATUBA 

Pompei e la repane sotterrata dal Vemvio. mftanno LXKiX^ memorie 
e noHsie fuMiaaie daW ufficio tecnico degU eca^ì delle province 
mepidiomU^ Napoli 187d. ' 

U:8oprfttQdkat9 volurise; ptibbH^ato per festeggiare il IS^.cén-» 
tenario ddU diatrozioite di Pompei edi Brcólan^, contiene- l»voti di 
17 éoUÀ itaUtni, xiftìrìbiii tutti &lk eitibà sepolte ed. a q>iiella^ celebre ^ 
eritti^nid del Vesuvio^ non tntti petù arebeelogki; perchè anche abetini 
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strofe, stessa» il^^aodo con cui avyenr^e, ^ hanno pure parlato .di al^ra 
•natóe' relati ve agli studi loro. E que', lavori sono alcuni descrittivi, 
;il6rì dissettazioni. . ' ,. , . , • . 

' ' 'Prti i' lavori •descrittivi nomino hi 'prfmo Itióg^, ceine fl j^iti 
^flim^, 'Quello del :ìì^ Luìgì'Yìoì&^.gH.iKcmiidì Porkpd ésà.ìBTS 
al 1878, continuazione della Relazione del FioreUi sugli '^aTt dal 
1861 'al .1873: come a quella, posi anehf a, questa nupya relfoione 
sono aggiunte le piante delie partì nuovamente scavate (1:400), rile- 
vate dal 6av. G. ìa scene. Quesf ultimo pubblica una relaiione' 
MUi éàvoti geod^icie iopografhi di Pimpei; cbe ti dà océàsioné di ^pri-^ 
meoB .il voto che si vegga ben presto pubblicità, k ava* egre^a piaste 
d} P(axvpe!i, che calmerebbe una lacuna pti^ .^^!?ppo sentita da jchinaqae 
si occupi degli studi pompeiani. — Ad uà altro desiderio vien sod- 
disfatto coi catàlogo del dott. A. So gli ano: /e pitture murali cam- 
pune scavate' negli- anni 1867-1870: Tautore tjoiitinua il catalogo del- 
i^fiélbfg, daado pier5 -In generale desciisioiii più estese^ Promet^ di 
daaie;<dopQt un altro deceBoio. uh isecondot fiip|i»leiii^nto;. speriamo cibe 
aUor£^.Yor^j| aggiungere, un ìndice topogra^cov come nelle cppie tirate 
a parte ha aggiunto un indice j^lfabetico de' soggetti rappresentati. — 
Vi troviamo poi un catalogo dèlie CQìwhigU$ pompeiane^ compilato da 
^. HihéTi^eà Unti ilhistraziohe delle pianés rappresentate nei dipinti 
pùn^iaid da 6. 0<>meS) epera molto ufólé; nella quale perb ai desi- 
derarebb«e che Tautofe non ayescia Jntrap^re^o. di ragionar sttU'iQtrodu*- 
zione delle piante ne' paesi c^si9i, si^a loro atorìa ei il loro uso 
nell^antichità senza conoscere la più importante opera che da molto 
tèmpo è stata scritta su tale argomento, dico il libro di V. Hehn, 
Kulturpftanaeiì und Hausthi&re ih ihrem ffeberga^ aùs Asien nàeh 
GmcffentOBìjd und italiBn, Beorlin 1^70, fi^^.^dUioné 18t4; e special- 
niente cl»f9 sMfes^ fatto ameno delle nolbd etimologiche v-^ Finalmente 
può ritenersi come descrittiva anche la memoria dell'ing. L. Fulvio 
delle fornaci' i dei forni pompeiani. 

Fra le dissertazioni alcune si riferiscono a questioni generali, 
altre a singoli monumenti. Fra quelle occupano un posto principale 
le importanti ricerche del cav. M. Rugg;iero^ direttore degli scavi, 
dell'eruzione del Vesuvio ne/t'd. Ziri/J,* alle quali s'aggiungono, com- 
pletandole, dae memorie relative al medesimo soggetto: A. Scacchi 
le G^mvfulrnixm^ di Potnpeiy e X, Palmieri dd Vwmodei tempi ài 
Spm:taeo e di > SlraÒQne^ e M. precipua caatgiamenlo amm^tUo meU'ck 79 
delle. V, — Come queste tre, cosi trattano- di ima medòàmo soggetto 
due altre importanti memorie: G. de Petra i monumenti della villa 
finwiaifè^ e D. Oi)ntpaTetti>i(i' vt^ dei Pisonii in Ercdam e la sua 
bilUiateeoi ^ lì sig. £kr.A. alante tmtta de hercutaneim regi$M 
Seapoli^ B^.Bertoilini daUe toDóJe^e iterate, j»tidUi(»u;i»m' e otmiinanfts 
^lieat'ultHika autore tradvcee discute ^breveffloa te le obbieaioni {itte 



M Btéto^-t^iitto'iVù^^MéB^^àéì M owBtmiK, <&e< heileitavéloilaB (Afa*»' 
sì abldaiio a TìMtipéjftré'atAi di acejettdiftsioBif. >^ Bartauna'Miiieidi: 
mamtfrìé réìMireft nfijfA^ontimeftti: N. CMroit^Fri&M ed Eie figu- 
tM in'diié quadpgtUdi Bt^olàno 4^ Pompei €^\Jr§omuU; £; Brld» 
Fém$ ém le^ninfs^t dipinto nella dxnnus Oomélia',Q..QhlTh*dìn'ìGi^ 
sèà» PéUky dipinto fompeimor^ L. Brvsiva del edgnifUata xìelia Jooeè 
piuma 'di un'iscrizione^ pmp0Ì4ma: N. Tib«ri Uiuslinsione^ di uh 
ptòGCi» soheUiro di tin quadrupede trovaio in Pompei (nsl' quale l'tolokw 
rìcoiiocd» «ft éoQÌglJo>). 

'Mbni posso intraprendbre a ragionar qui intorno a tantetnotittof»' 
rie riferibili a tanti soggetti diversi, sopra alcun* dèlie qoftU inoltra 
ned' nt^ptiò Radicare e)ie élttdiaiadola eid liMgo «tèsso* Mi>liniij&) per- 
ciò ft paiiar brefeméste so^pra poehe qaeadioni, euUe' quali mi pavé Ai 
poter aggiungere qualche ossertaKioue degna almen<S epero, di' oeem 
p<mdsmta. ' 

1. DeU'antico lido del mare» 

Tratta di questo argctmeòto il ca?. H. Ruggiero nella prima 
parte della «opra citata sua memoria. Ke av^va parlato ^Bstesamenle 
Cario Boeìni nella IHiserlalio isagogiou ai volumi ercolAnesi (p. 87 sgg.) 
ed avevia cercato di proyai«, che Pompei fosse antìosmente^ molto pit 
yicina al mare «he ne» lo h adesso. Dgli dtaBtrabone (IT 248 sgg.), 
Hiuio (m 62) e* ranonimo rÉvennato (lY 8)« i quali enumerano Pom^ 
pei fts l0 città marittime: Litemo, Ouma, Puteoliv Noapóli; Breola»- 
neo, Pompei, Sorrento. Straboue poi (lY 251) misura la largheasa 
dèlia penisola sorrentina fhi Marcina è Pompei; Litio diee(IX '89)' 
che ndl'a^ 806^ a. 0. la flotta romana appttddd a Pompei*, Seiie(» 
[N. Q. Vf, l)^ Pliuid é*<w^e {Ep. VI 16,12) parlano d'uri sinui fii 
Srecflansi e Staibia. -^ Sia^à diffieile di negaite che abèia qualche peso 
il 'Consenso di tutti' questi autori, e specialmente la testimonianza di 
Seneca, seoondò I) quale le coste meare ets aperto reducium amèeno 
sinu cingùni\ g%it»chè mi pare ehe qni si paiii di ut seno décisametfte 
dkiiAto dal mare apeHo, it quale oggi non esiste. B'altta f^rte si 
rilbva da Strabene (IT 847) ohe ai Pompeiani inteee d*un petto di 
mare sertita il fiume Sarao. 

La questione non può decidersi che mediante un diligente esame 
del» terreno. D Roani,- riconoscendo in un abbassamento tuttora visi- 
W!e i^aiitieo lido dd mare, opinò che questo s'arvicinasse a Pompei 
con due-^iii, dal lato- ovest e dal lato sud, verso la porta Stabiana 
e*l\m€tèàftfo, e che fra tali' due seni sporgesse una penisola. Ed il 
suo àflpgomento era^ che fuori la pòrta Marina, ovunque sì cava, sì 
trova nel fòèdb l'arena marina, e che tutta la parte d'ella pianura 
fra questa lihea ed il mare è bassa, piana, coperta dì pomici del Vesu- 
vio, e piena di vene d'acqtla salsa: asserzioni che in parte non sono 
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e8att6t gkodiè appunto lo xicacelM del BnggMKo htfimo mo0taitoi,clur 
la piBAiira alméno no& per tutto è eoperta <fli < lapilli ». 

n cav. Bogfgìeco, ohe nella pianta aggiuta àUa atta mmeria 
sej^a con linea punteggiata il lido aatieo qmyie lo cmiette il Bosbìbì, 
ha intrapreso a sciogliere la questione eoU'aoioot metodo ^e puh eoa^ 
dnrre ad on xìvaltato. In primo lùojro eìoò ka segnato neUa sòdetMi 
pianta tutti gli avanti di fabbrìclie aatieha, tatti gli indiai di inan 
ooltinata (piantagioni di cipressi) elie sono stati eeopeiti in/, quelle 
parti: ne risulta che la pianura fra il Iato sud di Ponpei ed il 
nMwte Santangelo, ove il Bosini stabilì irseeoado de* suoi d«e seni 
•li Usare, era abitata. 

In secondo luogo, per esplorare quel tratto ohe da Pompei si 
estende verso il lido odierno (0), ha fatto una seiie. di tastii segu^de 
prima con sette fosse la linea della ferrovia, e profledendo quindi eoa 
sette altre lungo il mare verso Castellammare, ed ha disegnato iu 
una seconda tavola il profilo d^l terreno, quale in ognuno di ques^ 
punti fu verificato. 

Ne' primi tre cavi, dall' anfiteatro fino a poca distanza dalla 
porta Maidna, si trovò ftirt^ la mod^ma terra vegetale, ppi cenere 
o lapillo dell*a. 79, quindi l'antica terra, che ne' primi duo cavi era 
vegetabile, nel primo anqhe coltivata, nel teno aseaosa. Invece il 
(|tiarto cavo, discosto dalla porta Marina 500 m. all'ine, e col quale 
oHrepasBÌame la linea segnata dal Bosini, noo diede piti cenere e 
lapilli del 79, ma terra, lapillo nero di erusioni posteriori, e. poi sem^ 
]3re: terra. £ cosi' nelle iotBe seguenti ceaetee lapilli non comparirono 
\iìi\ nella quinta si trovarono pomici tonde - cioò che mostravano di 
essere state nell'acqua * e quattro specie di oonehiglie- d'acqua dolce, 
itella sesta sabbia e pomici tonde. Simile fu il risultate della setUma 
ed ottava fossa; qui però furono trovate conehiglie marine, eieè uqa 
e mezza; ma nelk settima si trovò anche q.aalche conchiglia terre- 
stre. — Jn nessuna delle sei fosse seguenti, lungo la linea del lido 
odierno, comparirono la cenere ed il lapillo del 79; Invoce fu trovata 
terra e sabbia, e in quattxo di esse conehiglie di acqua dolce» 

. Abbiamo motivo di essere molto riconos^pti all'autore per le sue 
sa^ie ed intelligenti indagini, colle ^uali ha vaecelto un materiale 
sufGieieute se non per sciogliere la questione, almemo^ per chiarirla 
essenzialmente. Consideriamo ora le sue conclusioni 

£gli conclude, che sulla riva sin. del Samf»,.vexso Castellaromare, 
il lido antico poco o nulla variava dall'odierno^ poiché, dice egli, da 
(lue fosse cavate a 500 m. all'ine, dal mare (13, 14) non vennero fuori 
uè sabbia, nò conchiglie marine, ma terra e conchiglie d'acqua dolce. 
Sull'altra riva, verso Torre Annunziata, egli, tenendo ccmtodel ritro- 
vamento di conchiglie marine .nella, settima ed ottav» fossa, seggna 
Vantìco lido con una linea che passa fra la sesta e settima fgasa, alla 
a stanza di un chilometro all'ine, da Pompei. 



OMerr* poi rnuiore che racof^soìin^U da qaalU Ua6ft.ftM> 
al lido odierno non poò eeeere stato prodotto daU^enuione d«l 79 e 
colle materie gettate allora dal Yetavio, giacché q^i non u troya 
Yestigio di tali materie, lo qnaU peraltro, gaU^giando nel marot 
doTOYano essere dissipate dalle onde; che il terreno dev* ess^e ore- 
sciuto invece colle terre portate giù dalle piogge e deposte dalle inon- 
daxioni del fiume. Cosi prima si formò nna palude, ed allora larono 
generate le conchiglie d'aeqaa dolce; poi mano maino innalsandosi il 
terreno fu fatta Todierna campagna. 

Se non mloganDO, i fatti esposti dalTautore conducono ad una 
conelasione diversa dalia sua. Nessun dubhio che coi primi tre cavi 
slocootrò la terra antica; trovando però nella terza fossa terra non 
pii vegetabile, ma arenosa, si potrebbe sospettare, che qui ci ayvi^ 
ciniamo al mafe. Ma quale è il motivo, che a cominciar dalla quarta 
foasa, al di là di queirabbassameoto del terreno, nel quale il Bosini 
ravvisò il lido antico, le materie del 79 non compariscono più? Se 
qui nel 79 era terra, dovevano formare i medesimi strati come sul 
terreno esplorato colle fosse precedenti. Se vi era una palade, anche 
questa doveva essere cotinata dalle masse ohe col terzo cavo furono 
incontrate nelF altezza di m. 4^. Invece la loro assenza si apiega 
bene - nò vedo altro modo di spiegarla - supponendo che qui nel 79, 
era mare, sul quale quelle materie galleggiavano e furono portate via. 
E siccome dalle stesse ricerche del Ruggiero risulta quasi con cer- 
tezza che il limite fra la parte coperta dal lapillo e quella che n'è 
libera, cioè secondo noi fra l'antica terra e l'antico mare, è appunto 
quelVabbassamento, nel qaale il Bosini riconobbe il lido antico così 
pare ohe egli, mentre errava riguardo al lato sud, qui abbia colto 
nel segno. Il mare allora rimaneva discosto dalla porta Marina non 
pia di 360 m. 

Le conchiglie di acqua dolce trovate nella quinta fossa, e quelle 
marine non incontrate prima della settima, che hanno indotto il 
Roggie») a non accettare la linea del Bosini, non ci faranno difficoltà, 
rammentandoci di qnanto lo stesso autore ha egregiamente esposto 
sol modo col quale T accrescimento del terreno dev'essere succeduto. 
Non dovrebbe recar meraviglia, che il mare, dopo una trasformazione 
cosi graduale, non avesse lasciato traccia di sé; d'altra parte però non 
si può credere priva di fondamento l'asserzione del Bosini, che dovun- 
que si cava, si trova nel fondo l'arena marina. Ed è certo che in 
tempi più remòti il mare s'inoltrava nella terra più ancora che nell'a. 79. 
Vidi cavare, alcuni anni fa, un pozzo nel giardino dell' albergo del 
Sole, poco lontaSao dall'anfiteatro e dal primo cavo del Buggiero, in 
un sito che seaia dubbio uel 79 era terra; e vi osservai la terra 
vegetale,, la cenere, il lapiBo, l'antica terra coltivata, e sotto di essa 
l'arena marina. Siccome adunque non può esservi dubbio, che il mare 
nua volta arrivava almeno fino a questo punto, così lassenza dell'urena 
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ittiifinft ìà qUalohe ptmtò situato piir terso il lido odièrno noD può 
fbrhire mift prova in Kìontratio: non s! titttta <Aé di ti^tare la linea, 
fino alla quale IViccrescimento della 'terrà era progredito nel 79. E 
qneeta linea ce ta insegma appanto la presenza delle materie di quel- 
l'anno tiell'nna, la loro assenza neiraftra parte della pianura. 

È eiiiaro che le considerazioni srolte fin qui Yalgono anche per 
il tratto lungo il Hdo odièrno verso Oàbtellanimare, esplorato coHe 
sette ultime fosse delRuj^ero; qui pure Tassenza delle ceneri e del 
lapillo dimostra che nel 79 vi era marei 

Una recente scoperta di ftibbriclie antiche, di cui il prof. Bar* 
nabei fece comunicazione nell* adunanza de^ 13 Febbraio ebbe luogo 
al canale di Bottaro, avanti alla porta Stabiana, in un terreno ere- 
dtito mare dal Bosini, òhe però già per le scoperte registrate nella 
pianta del Ruggiero era assicurato come tetra antica. Siccome vi fu- 
rono trovate, secondo informazioni che ho potato procurarmi, le mate- 
rie del 79, cosi per questo punto il mio criterio, desunto dalla pre- 
senza di tali materie, e quello del Buggero, che si fonda sai ritro- 
vamenti di fabbriche antiche, danno il medesimo risultato. Bel resto 
quelle fabbriche pare che formino un complesso considerevole, con 
una strada selciata e iscrizioni dipinte in rosso, cioè programmi elet- 
torali; non mi pare impossìbile che tale complesso fosse aggruppato 
intomo al porto di Pompei, quel punto cioè della riva del Samo, 

ove approdavano le navi. 

. . ' 

il. Dd mese e dd giorno delV eruzione. 

È questo Targomento della seconda parte della diss^tazione dèi 
cav. Euggiero. Non è nuovo il sospetto che il testo di Plinio [ep- 
VI 16, 5), che dà il giorno nono avanti alle caleude di Settembre, 
sìa scorretto. Tale dubbio si fondava in parte sulla poca concordanza 
de'c odici dì Plinio, e sulla discrepanza ftra esso e Cassio Dione, di cui 
ci rimane Tepìtome di Sifilino, in parte sui fatti osservati negli scavi. 

Abbiamo tre fonti per il testò di questa parte d«lle lettere-di 
Plinio, mentre un'altra classe di manoscritti hon contiene che i primi 
quattro libri. 

La prima fonte è quella classe di codici onde son derivate le 
ediiioni anteriori all'Aldina, e queste edizioni stesse: la classe detta 
degli otto libri, giacché è priva del libro ottavoi Però per redirione 
romana (l'174) fu adoperato anche un còdice d'un'altra classe i ne fb 
ricavata, e passò nelle edizioni seguente, una ^Àrte del 'libro ottavo e 
qualche lezione negli altri libri. In qtieèta d'asse, di cui nessun codice 
è' anteriore al secolo XlY, non s'incontra la data deir Agosto. Nei 
migliori esemplari di essa si legge honumktà, settza'il nome del nieàe| 
e così anche rtell'ediZ/a princeps. Le edizioni seguenti no'n M 'Conten- 
tarono di qnesto, e leggiamo nella romana : notiember Hai. fri altre W* 



nauembris: dridentemeate tentativi mal riasciti di correggere tind 
lesione priva di senso. Né direttamente d potrà giodidace ìhIIh 
lezione d*na codice 04ra perduto (vd. la nota del Bosini Diss. isay. p, 67); 
/// noti' nouembr. ; in ogni modo non si può dare importanza allu 
lezione d'on codice di cui ignoriamo afliatto Tetà e Tindole. 

La seconda fonte è Tedizione di Aldo Manuzio, il quale poteva 
servirsi d*un buono ed antico codice, che conteneva tutti i 9 libri ed 
era stato acquistato in Francia dal senatore Veneziano Alvise Moce- 
nigo. Una copia del medesimo, e sei altri codici, in parte gli originali 
in parte collazioni, egli ricevette dal dotto Veronese Giov. Giocoado. 
Di^aziatamente quell'antico codice non esiste piiL Però ogni volta 
che presso Aldo incontriamo una lezione che essenziahnente differìsou 
' da quella delle edizioni anteriori e de' manoscritti onde esse erano 
deriyate, e che d^altra parte uon può facilmente essere una conghielr- 
tura, possiamo supporre colla massima probabilità, essere questa la 
lesione! del codice Kocenigo. Ed è questo proprio il caso del nostru 
passo : qui per la prima volta comparisce la lezione nona kal> sepL 

Qualcuno potrebbe rammentarsi di quel codice d*un'altra fami- 
glia adoperato per Fedizione romana, e sospettare tshe esso da atatd 
fra quelli del Giocondo, e che quindi da derivata la nuova lezione ; 
ma ciò non ò credibile, giacché in tal caso roditore romano Favrebbe 
accolta volentieri, nò avrebbe ricolmo ad una conghiet'tura poco sod'- 
dis&cente. Abbiamo dunque a ritenere die nel codice Mocraigo era 
scritto njono hai. sept 

La terza fonte è il codice' Mediceo, runico codice superstite che 
contenga tutti i 9 libri, runico codice antico (del sec. X) delia 
parte di cui si tratta. Egli non è che un'altra parte del celebre codice 
mediceo degli Annali di Tacito, il quale sappiamo essere stato por<o 
tato iìi Italia dal monastero Corbey in Germania nell'a. 1508, Fanno 
stesso nel qnale uscì Fedizione' di Aldo. La sua lezione, nonuim hai. 
septembres^ conferma il supplemento c^ quale già il codice Mocenige 
aveva colmato la lacuna della iisraiglìa dagli otto libri. 

La questione per conseguenza ò semplice. I due codici antkhi 
danno Ttonom (o nono) hai. septembres (sept.). Nella famiglia meno 
buona, e. senza dubbio anche nel codice delF editore romano, manca, 
il nome del mese ; solo p^ . conghiettura vi entrò il Novembre, il 
quale perciò non ha autorità veruna. La tradizione dunque del test^^ 
di FMnio non d e&e alcun motivo per dubitar della data IX Aid/. SepL 

Quanto poi alla contradizione fra Plinio e Rifilino, cioè Dione, 
il quale (LXYI 21) d dice che la catastrofe avvenne xo(f aùwò ro 
^dtwoiroipov, è noto che fòtifóviipov à precisamrate ciò che noi chia- 
miamo' aiStiuine,.iBfeBti^e Mtapa è- Fultinka parte dell'estate, laétagiovc 
caldissima. Abbiamc^ una gtoasa di Bsichio, il quale d dice che il 
^^tyóirupo¥ durava dal> 15, :0 secondo altri dal 22 Agosto fino al)o 
8(0809 giorno del Dicembre: in tal modo il 24 Agosto vi entrerebbe 
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benissimo. Altri però lo calcolano d>il1a nietà di Settembre fino alla 
metà di Novembre. Comanqne siasi di ciò - ed* ammettiamo pare che 
le parole di Sifilino accennino piattosto ad una stagione più inoltrata - 
sarebbe contrario ad o^ni sana crìtica storica il voler dare ad una 
indicazione cosi vaga la stessa importanza come ad ona data precisa, 
specialmente poi quando vien riferita da nn testimonio tanto compe- 
tente. 

Però, comunque sembri bene accreditata la data del 24 Agosto, 
nondimeno bisognerebbe ammettere uno sbaglio, se i fotti osserrati 
i>eglt scavi fossero veramente incompatibili con essa. E questo lo so- 
stenne il Bosini {Diss» isag, p. 67 sgg.) e lo vorrebbe sostenere anche 
il Ruggiero, benché egli giudichi insufficienti le prove addotte dal 
primo. Egli ha diligentemente raccolto tutti que* fatti eh* egli crede 
possano condurre ad una decisione, ed ha creduto di trovarne alcuni, 
fra cui uno almeno, il quale, qualora fosse comproratov roiderebbe 
impossibile la data di Plinio- Consideriamo prima quelli di unlmpor- 
tanza secondaria. 

Furono trovate ulive conservate in olio. AfPerma l'autore, sul- 
Tautorità dei prof. Ettore Celi, col quale egli esaminò i frutti tro- 
vati e conservati nel Museo di Napoli, che di ulive non si mettoìio 
in olio se non le nere ed asciugate al forno, e che poi non ai con-- 
servano oltre Tanno. — Il fatto è degno di esser osservato; però non. 
basta per mettere in dubbio la testimonianza di Plimo: forse gli a&ti^ 
chi avevano un modo di conservare le ulive più a longo. 

Sono state trovate delle susine. Lo stesso prof. Celi era d*avviso 
che esse difficilmente si sarebbero mantenute e carbonizzate, se non 
fossero prima state secche. Rispondiamo che, se erano secche, potè» 
vano anche essere state conservale dall' anno passato. £ lo stee»o ai 
pn^ supporre riguardo a due noccioli di pesche, qualche coccola d'alloro 
ed alcuni acini di melagrana, oggetti trovati in piccolissima quantità 
e che ora non esistono piti, ma di cui si ha notizia. 

Furono raccolte molte castagne e poclw pere. Il fatto dolW 
castagne fa addotto anche dal Resini, al quale però lo stesso Ruggiero 
risponde che questo frutto comincia a maturare in quelle parti fia 
dalla fine d'Agosto. E potevano essere importate per mare da regioni' 
ove maturano anche prima. Quanto alle pere, un argomento 4X séktUio 
qui non può aver che un valore molto linritate. 

L'autore poi crede di poter provare, o almeno di render molto 
verosimile, ciò che deciderebbe ogfù questione, che la catastrofe av- 
venne dopo fatta la vendemmia. « Si usava », dice egli, e di tenet 
qualche tempo le anfbre ben turate con sughero, eenena o pece ne' luo- 

gM caldi e al fumo, perchè il vino pigliasse il saport di vecchio 

E questo naturalmente andava ihtto a^^ena Kgulta la vendeanmiA* 
prima òhe le anfore fb»ero riposte nella cella vinaria. » Ora TaAtore, 
osservando che al temp^ della catastrofe le* anlote vìnaxie^noft otttvwiei 
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nelle . cantina, mh ilelle stanze terrene, neUe oacine, sotto si poiticf 
e nei menamni, clie inoltre nella casa detta del i^aao un gran depo-^ 
sito di anfore stava nella cnoina, e die vicino a tre altri depositL 
fra coi uno sotto al porlieo della stessa casa del Fauno, stavano de' 
bracieri, conblnde dm tali anfore contenenoio il. vino duovo, quella 
del 79^ 'perchò^ secondo lai, quello deH'ai&o passaito non dov^a più 
stare sa qne* laogM caldi, ma essere riposto nelk celle vinarie, cbe 
egli cerca nelle cantine/ 

Lasciamo da parte che il portico d^nn giafdino non è iM*oprio 
an lnogH> adatto per tener calde, giorno e notte, le anfore, e che a 
ciò non poteva bastare nemmeno an braciere non troppo grande, il 
qnale per di più in questo caso fa trovato in una camera adiaoenle. 
Consìderiataio piuttosto il modo come gli antichi trattavano il vino- 
Esso, cioè, dopo le prime manipolaùoni, era conservato non anoota 
nelle anfore, ma ne' da&a, che avevaoo il loro posto nella eeUa vina* 
m; ivi subiva la fermentazione e vi stava colla feccia. Poi, senza 
quest^iiltima, si travasava nelle anfore, éiffundebatur, perchè ciò che 
prima era stato unito mei^dolia^ ora si divideva in vasi di capacità 
minore. Le aafoiie poi^ ssgmiita colla data consolare, erano messe ai 
fumo, musa ad vetustatem^ come dice un'iscrizione anforaria pubbli**- 
cata dal Dressel BuU. 4, comm. amai, goitl di Moma 1879 pag. 51 n. 9. 
E ci dice un capitolo delle Gwpomca (VII 6): x^ '^^^'i oi'ot'? f^^* 
ta*Yyi^eiif. , , . toù; fjLÌv àa'^Min«FTipov^ rù aoLot^ rovi Sé ì(7p(t/f)OT«poc;( tv 
rà 3«p«i, Tod^ Ss tv aùxi^^P^^t rónroi; usra rpoiràg x^ifAspiveii; SÌ tra» 

viunvano dunque i vini deboli nella primavera, i più forti nell*estate, 
quelli creaeiuti in siti secchi dopo il solstizio invernile (cioò delFanno 
segueoite). Un'iscrizione anlbcaria dell*£squilino (Lanciani Bull, munic. 
1874 p. 40) parla di un «no travasato nel quinto anno; un'altra pom* 
pdana dice dijfusum bimum {C. L L lY 2551); ana terza, trovata al 
castro pretorio (Dressel BuU. oom. 1879 p. 50 n. 8) pare che dica 
(U/fUsum trimum, OidSnarìamaite però si paò ritenere die il vmo 
fosse travasato piima della vendemmia seguente, servendo allora i doUa 
per il vino nuovo {Digest XYIII 6, l. 2^ 4). È chiaro dunque che andie 
in naa stagione più inoltrata, per es. nel Novembre, il vino nuovo 
doveva stare ancora ne'dojùi; e pcEC conseguenza' quello conservato 
nelle anfore di Pompei non può esseife stato quello del 79, dimodoché 
dal luogo del ritrovamento delle anfore non si può fare conclosionè 
akuna sul tempo' deUa catastrofe. 

Plinio (XIY 133), Palladio (I 18) e le Geoponica (VI 8) pm- 
scrivono molta cautela nella costruzione delle celle vinarie, ed anche 
nello acegliere il luogo per esse', debbono, fra le altre cose, star lon* 
tane da ogni elativo odoi^ dò che dentro la città difficilmente si 
poteva ottenere. Senza dubbio stavano fuori, nelle ville rustiche, dimo^ 
dochè non ci devf recar maraviglia il non vederne scoperta alcuna. 

Siccome adunque l' argomento il più importante che poteva 
essere addotto per una data posteriore, non regge ad un esame più 
accurato, così fino ad altre prove riterremo assicurata la data del 
giorno nono avanti alle calende di Settembre, cioè del 24 d'Agosto. 

3. In' guai modo e con qùaH affètti si puà onder» che seguisse Verìutione. 

Mi fejofp un momento sulle belle ed interessanti osservazioni 
che' il cav, Ruggiero sotto il titolo sopra indicato ba r^dùnat^ PQlla 
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terra parte deHa sda 'dissdTtazione, non <|we didéiiieria, ma pax nèìiD- 
naDasuriie . cstdomeiite -all'atteDoione da' lettosi^ 4 pes TilaTaaae dua 
pQ&tì che -flóiia d*ua'ìmportanva speeìale. 

L'autore espoDe come, mentre la oicbe di cenerà e lapilli fQ 
portata, dal vesto NO sopra Pompai e la pìansta fla il' Vesuvio ed 
il monte Bantangpela, una «vaaSaae fluigosi toAe già par lai .falda 80 
della* moni»g^a, eopvendo tatuali tmtto fra Tom Aimniiziata e6.«0idp 
vanni a Tednccio e sollevando il terreno ad Eroalano fiiio'>a 80 uetfL 
CofiQ d apìegia, come qui 'si trovino terra, sabbia^ oauere, piaecda pie- 
tray frammenti di lava, tutto confuso, in ima massa eguale, senza 
distinzione di strati, quali a Pompei f«rono prcuintti dalla aueoesstva 
pioggia delle diveisa materie, come siano raempiti .aiù^a i Ideali 
coperti, colmi e penetrati perfino 1 luoghi i più atigi^ti -ed intrkaif ^ 
B COBI pare che fsi* spieghi meglio aitehe ìì 'vcidwm suòUum^ rmnaque 
montis Utora obsianMa che incontrò Plinio avvicinaDdosL adEvcolado: 
la' corrente di fango eerto poteva prodosre mt.vàdutnjubiium è :po^ 
teva sembrare, cba partì della montagha si precipitassero liall^aioqaai. 
Sotto la massa formata in tal modo *• una sp^e di «tufo- ^ si con* 
servò molto meglio cke a Pompai il Ingna^ •* baneiiò.€arbani«iato * 
ed i papiri, ohe a PcAnpà si' troviano* ridotti in polvere. « . 

Un*altra questione impoitaàte è quella degli' incendia Dotibialno 
essere grati alFautare di aver messo assieme quegli argomenti che 
provano, una volta per sempre, .die la carbonizzazione de* legni, nou 
fu prodotta da un incendio generale, ma da un processo ebimieo che 
dipende' dallo star lungamente la éiateiiacóinìràftfbilfipTiVa dal eoii«- 
tatto déiraria, con qualche altra «irdostansa.. Gli'argómeBtiiSQn»! 
1, che le peanìei a la canarie, parcòi^rénda «Iniauo-lO cMlomefiri aali'arta, 
non potevano caneervar tanto calore da aotitwe iin incendio; 2, che 
legna, frutta a tela non si trovano.maì ìnoanerite, neiumaao in parta; 
8, che le materie combustibili, ova stavano a contatto ed feiro, 
fttrono preservata dalla carbouis^astona;- 4, c&a ossa- a marmi. non 
Bona caleinati, i piombi non fusi; 5, che uomini a bqatia vissero» nel 
lapillo a furono dalia ceneri* soffocate. ma non ai*^) coma dimostrano 
le impronte de' cadaveri cenflarvatf aL Museo ditiPampei; Oyohe i 
colori dalle parati generalmente uon sono calcrbati^ o saoloritis a uis^- 
ahiati, oii che si rende tanto più ohìaro «orcQn£N>nta delle tmcaa 
di qualche incendio parziale. ' < • 

Con piena raìgione Tautore crede cha'parèa dpieganone di.qual** 
cke circostanza la quale sembra oontraifire a. pròVB. tanto ^decisi ve, 
bisogna confidare na* 'futuri progressi della sciane €od)para insvi*' 
tabUa r ammettere che* in alcuni casi il color giallo delle pareti fcia 
stato cambiato in rosso non per affetto del calore, ina per altra 'causa, 
a noi per or» ignote. 

(sarà conlinuàlo) ' , " ' A.' ÌIat^ 
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Febbraio 27: Pigorini; scoperta ài veoehia data, sfugr 
gita fin qui all^attienzume degli studiosi, sebbene gi^ mot-- 
data aeUe pubblicazioni di questo Istituto (Ann. 18$4 
p. 55, 56). Consiste in una cista di bronzo a cordoni^ òhe 
si conserva presso il municipio di Tolentino, trovata in 
quella città nel 1854. £ dessa un oggetto assai izn{>ortante, 
e perchè non . si citano mai ciste simili trovate nelVItalia 
media, e perchè quella in quisftione si connette, per ragione 
di arte e di età,, alle reliquie contenute in tombe scoperte 
dì recente dal conte Aristide Qentiloni-Silveri fuori di 
Tolentino verso Macerata, sulla destra del Chienti; Per 
quanto le esplorazioni di siffatte tombe sieno ancora nel 
loro principio, pure è da ritenere che almeno talune di esse 
rivelano, principalm^te pei vasi dipinti, la civiltà e il 
popolo che lasciò il cimitero etrusco della Certosa di Bolo- 
gna, ove pure sMncontra la cista di bronzo a cordoni. Oltrec- 
ciò il prof. Pigorini ricordò che le scoperte di Tolentino 
non rimangono nella valle del Chienti isolate, avendosi 
quelle analoghe fatte da qualche aimo a Pievetorina, ^osto 
più elevato della medesima valle- — Appresso il rif. in- 
trattenne gli adunati sopra una stazione lacustre trovata 
nel Piceno dal sig. Giuseppe Allevi. Il luogo della scoperta 

7 
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è una piccola valle, ^ due cbilomefiri.ds Offida nella dire- 
zione di nord-est. In antico esisteva colà un angusto lago: 
oggi il posto, colmato dàlie alluvioni delle alture circo- 
stanti, e attraversato da un .profondo fosso c)ie mette nel 
Tesino. Sulle acque di quel Iago soi^e antichissimanrente, 
per ragione dì ahitaziopi^ \m^ piott^oi^a (costrutta con 
legnami, di tal foggia da rassomigliare, secondo i parti- 
colari osservati fin qui, alle stazioni lacustri di Wauwyl 
e di Hiederw}^! nella Svizzera. La piattaforma è coperta 
da uno s/^rato alluvionale di m. 5» in cui irovansi sparsi 
avanzi romani; al disotto invece s^incontra un deposito di 
argilla lacustre con gusci di moHusehi d* aequa dolce. 
Immediatamente adagiati sulla piattaforma e nell^ argilla 
sottostante, che fa la belletta , del lf^(^i trowsmì poi ossa, 
generalmente rotte, di mammiferi, frammenti di stoviglie, 
peazT informi di bronzo o scorie, poi sélci lavorate e car- 
boni. A giudicarne dalle prime iBdagìni, ' cempltite peral- 
tro in uno spaziò assai rìsiiretto, pare si debb$ amaiettere 
anehe p^r la costruzione lacustre delle rkìnanzé di Ofida 
che fosse orientata. Ad ogni modo essa ha notevole impor- 
tanza peip gli studiosi della paleoétBol#gJa, imperoocbè per 
essa si dimostra con tutta evidenza che, quanto alTItalia, 
il sistema di elevare case in mezzo aiyaequa si ^tese 
almeno fino al Piceno. -^ Stbvejvson: oopià di una iscri- 
zione incisa sopra un^ara marmcow dal rìf. scoperta sulla 
via di porta S. Paolo in una vigna a destra delPan^o di 
S. Lazzaro. L'iscrizione è del tenore sègueàto: 

BONàE • DBAS 

GALBILLAE 
ZMABAGDVS 
CABSARIS ' AVG 
6 VlLICVS 

HORR£OiiiyM 
aALBIANORVM 

COHTRIVM'DD 

CirH.FENIA.OlIESlUB 
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Per dimosiTare pìMtameiite IMmportanza della scoperta il 
rif. disse prima ciò che «i 'sa degli orrei di Galba, massi- 
mamente per 1 belU studi del Jordan. Questi erano situati 
nella regione Xm AventineBSe, ove sono additati dalla 
i\cHtia {horrea Galbae et Aniceiiana [meglio Aniciatm]) 
e dil CurioÈum {horrea Gatbes et AiiMana), I docnmentì 
e le iscrizioni hanno hortea Galhae, Galbés, Galbiùna, Gal^ 
bana. La cronaca insoirita nel docnmento'detto del crono- 
grafo del 354 t^Bstiftea de Timp^atóre di quél nome ne 
fa rantore: « domUm 9uam deposult et horrea Galbae (nsti- 
luit^. Essi occupavano unft parte delia vasta pianura defi- 
oita 'dair Aventino, dal Téstaccio e dal fiume. Nel medio 
evo quello spasìo si chiamò hmréd, per antonomàsia (He- 

r,ione l qwae appelÓatùr honea - regione -fn loco qui 

dioiPur horree^ iuaia Àventimtm [Mittarelli, d. 120, 121] ). 
Quivi imiinetisi ruderi esistevano nel secolo XII, ai quali 
era tuttora annesso il nome di Galba. Difatto Beniamino 
di Tudela descrive « il palazzo di re Cktlbino » come di 
enortni dimensioni e composto di vastissimi portici (Gre- 
gofov. St.' di R. IV, 774). Dalla forma capitolina abbiamo 
solo un meschino frammento i6(dai?(y, in cui appena si leggono 
poche lettere. Il luogo preciso che essi occupavano pende 
dalla 6C(q)etta di una iscrizione dedicata Num{lni}. dom{us), 
atbg(usta$). Genio, conservatori, horreorurn Galbianorum e 
Num(ini) eoe. Port^ae conservatrici horreorttm ecc. An- 
drea Fulvio (a. 1587) la dice scoperta hoc anno in' vinca 
Marcelli de CapoPuccMs vicino alla vigna Oesarini. Ivi 
in$er Testaéeum et Tiberim effòssum' f^marmor) in vinca 
Marcelli ecc. Taddita anche il Marliano (1534). Il Boissard 
piti tardi (15d7) la dice posta in vinca Julii Cacsarini 
ad Tiberim. Dunque, o l'iscrizione fu trasferita nella pros- 
sima vigna Césarini, o in quel tempo l'una era stata incor 
porata all'altra. È peccato che il Bufalini, che tante vòlte 
dà i nomi delle vigne, nel nostro caso nulla abbia indicato 
sulla sua pianta. Peraltro la ricerca circa queste vigne 
potrà condurre ad un risultato, esaminando i catasti ed 
altri consimili documenti di quel tempo. Ad ogni modo 
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la lapide fu trovata o neirambito ben . coikoscìuìo della 
vigna Cesarini o nelle immediate Vicinanze. L^iscrizione 
scoperta dal nf. sotto TAventino presso Parco di S. Las* 
zaro sembra essere indizio che gli orrei più verso quel^ 
parte che verso il Testacelo si estendessero. La dedica alla 
Bona Dea è chiarissima, poiché questa divinità era iden-- 
tificata con Ops, e come dea delle frugi trova riscontro 
colla Cerere greca. Alla Bona /)6a dunque, al pari del Qe- 
nio, era bene afiSdata la tutela degli orrei. Il rif. notò Tepi- 
teto OalbUlae^ evidentemente derivato da Galba, ma con 
desinenza nuova, mentre avrebbe dovuto scriversi Galòia- 
nae. Notò finalmente due gravi difficoltà nell^interpreta- 
zione del v. 4 e del v. 8. Che cosa sono le tre coorti, al cui 
servizio stanno gli orrei ? In secondo luogo da tutti è am- 
messo che gli orrei sono stati fondati da Gsilba, conforme 
testifica la cronaca sopra citata. Qui invece la formola Cae- 
saris Aug, vilicus richiama piuttosto i tempi di Augusto. 
La quale conseguenza fu pienamente riconosciuta da^ sigg. 
comm. DE Bossi e Hbnzek, e fece osservare quesVultimo, 
come resistenza degli orrei di Galba a tempo del primo 
imperatore vien attestata già da Porfirìone, che dichiara 
identici con essi gli orrei Sulpiciì m^tovatì da Orazio 
{carrn. 4, 12, 18). Vero è che il Jordan (topogr. 2 p. 104 not.) 
nega la verità di queir assunto, fondandosi sulla cronaca 
della città inserita nel cronografo deliba. 354; ma riconobbe 
anche il comm. de Bossi, Tautorità di essa non esser tale da 
non poterla creder sbagliata in quel punto. Aggiunse le 
Henzen: le tre coorti potersi ritenere per le coorti urbane, 
ohe sotto il primo imperat(»'e erano infatti nel numero di 
tre, e spiegarsi così anche le coorti mentovate nella lapide 
C. L L 6, 338 che cita un sodalicnum hmTeorum Gal^^ 
banorum cohcn^tium. — Kieseritzky: tre figurine di terra- 
cotta da lui riportate dalla Grecia, due provenienti dal Pireo, 
la terza da Megara, fra le quali una in istile alquanto arcaico, 
Taltra più libera e con tracce di color azzurro nel manto, 
tenente un ventaglio in forma di foglia; la terza ritrovata 
in Megara, rappresentante un Apolline in stile arcaico. — 
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Mau: continuò le osservazioni sull'opera intitolata Pompei 
e la regione sotterrata neWa, LXXIX (cf. Bull. p. 67, 87-96). 
Marso 5: Luiìbboso: commentò sotto Taspetto storico 
repigramma della statua in marmo tebaico di Pescennio 
Negro riferito da Sparziano (Pese. Nig. 12), soggiungendo 
che sotto il nome territoriale di Tebei si nasconde verisi- 
milmente quello etnico di Blemmii, e riepilogando le noti- 
zie che ci sono pervenute sulle loro relazioni colla città 
della Tebaide e coi Romani (cf. BwH.p. 119 segg). Alle quali 
osservazioni il sig. comm. de Rossi aggiunse alcune notizie' 
sull'epiteto d' aurea dato a Roma nel ridetto epigramma, 
che secondo lui è forse il più antico esempio latino di esso, 
che divenne poi tanto solenne nel medio evo. — comm. db 
Bossi: frammento d'iscrizione trovato sulla via Latina nella 
vigna Santambrogio, pubblicato dal sig. Mariano Armellini 
{CronicheUa mensuale 1879 p. 124) nel modo seguente: 

....lE • SVBIGOR 

....SVM- PENSIONI... 
....PERPRVORHO.... 

Le ultime due linee evidentemente corrispondono con i 
due versi dell'epigramma sepolcrale edito nel nostro Bul- 
letUno 1878 p. 240: et podagi^am carco, nec sum pensio 
nibus arrha - et gratis aeterno perfruor hospitio. Le lettere 
residue nella prima linea sono state senza dubbio male 
stampate dall'editore; e debbono essere emendate ...NE- 
SVBITO'B...., corrispondendo esse così al verso che pre- 
cede i due sopracitati: nec sum solUcitùs ne subito esuriam. 
Disse il rif. che l'iscrizione edita nel nostro ButieUino, tro- 
vata anch'essa sulla via Latina, non può essere quella mede- 
sima della quale un frammento è tornato in luce dalla 
vigna Santambrogio. Imperocché la prima fu dal medesimo 
rif. acquistata nel 1844 per il sig. avv. Smania di Verona, 
insieme a molte altre tutte scavate nei sepolcreti al primo 
miglio della via Latina dal sig. Arduini; deUe quali furono 
esibHi agli adimati gli accurati disegni di mano del de- 
Rossi. Tutte queste lapidi sono ora consen^te nel -Museo 
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civico di Yexom; e. spettauo.a. BJ!Ocbi& di colonijliMuri 4a^ 
ultimi tejupi repubblic^'HÌ e dei primi dell^impero. Quella 
cba ci presenta il s^pracitato epigrawita, è di bellissime 
lettere dell'età, ixitcirca augustea. U frasuaibeiito adunque 
testé rinvenuto ci dà un secondo eseniplaie del medesimo 
epigramma. Non è nuovo il caso di piik esemplari mar- 
morei della medesima epigrafe sepolcrale* n rif . na espose 
e dichiarò un esempio di epigrafe sepolcrale dei Yibii tro- 
vata sulla via Latina presso Grottaferrata, non in i^^ ma 
in tre esemplari diveirsi; e dimoatrò cbe quelli furono collo- 
cati nelle tre facce del n&onumento. Tale non è il <^so del 
metrico epitafio, il quale essendo stato inciso in titoletti 
affissi sotto nicchie di colombari, non poteva corriapondere 
a più .&ec.e diel medesimo sepolcro. Goncbiuse cIm V epi- 
grpoupfta^fu ripetiito in due diverse nicchie d^i colombari 
al primo nùglio della via Latina; e che è esempio notabile 
per la sua età delPuso di formolarii metrici nella compo- 
sizione dei titoli sepolcrali. Intorno a questo punto chiamò 
P attenzione non solo degli epigrafisti, ma eziandio dei 
cultori deirantica letteratura latina; accennando altri assai 
antichi esempi di siffatto ubo di formolairii e di emìstichii 
tratti dai cla^s^ici. -^ Klukgiì^ann: disegno d'uno specchio 
posseduto dal sig. conte Bucdosanti d'Orvieto, rinvenuto 
vicino a Castel Giorgio (cf. Notizie d. scavi 1877 p. 260), 
rappresentante quattico figure distinte de' nomi Ercole, 
fihuphluns^ V^mìi/ji^ iSo^apA. Notò che quest'ultimo nome 
seQ^)ra( esaere im delle appella;iioni etrusche del greco 
£i:os, mentre pili intere3sante è quello di Vesmia daio ad 
una figura caratterizzata. per mez^ di, nebride e tirso come 
compagna di Bacco. Qu^L nome cioè riesce nuovo in Etru- 
ria, ma ricome tp^to in ÌBcri;iioni ritrovate nella regione 
dei Marsj. ed in Campania (cf. Mi>wiisep UrUerikU. DiaL 
p. 321, 326 ^ C 1 1. 1 p. 34)fc quanto in. una delle tavole 
eugubine, la. q]Uft).<e chiamaio49 queUa: da§ Pvt^in^n&s. Fupir 
die^^ cioè figlói^ ojppnne moglie di lt(4m(mu$. P^pidicus 
(cif. Bréal tables Si^i^ma* p. 300)^ sisqaabia luce collo 
specchio, mentre ambedue i monuimfjxti assegnano a Vesuna 



DSLL'ISSVITUTO 108 

OH poifo fta. leàivinità' prèteitrid della prosperità, e fev- 
tilìtìi eamt)e8ire4 qaali sonoPosioBav Libeira^ Venere. McUén"- 
tìik del twàe 9 deU^indoie. di «jinella divinità è aaoiolto ri^^ 
mordievoliè, idstg.la diversità <geiierale della elvìliazaizione 
etrùisoir ds quelli^ degli altri popoli dellltaiia oentrale^ «^ 
Mavì sulla idissertaiziaiie del cbiImLi Compareikti intitolata: 
la i>iUa de' Pisitni in Ericdajnoi&ila'stuci^, biblioteca^ inserita 
i^Si^o^^en Pompei e to iréffioné sptterrata nell' d^' hXMK 
(cf. BulL p, 123 segg.). '. 

Marzo 12) BiitNAasi: parlò di alcune fiéopeartè- d^aàtè^ 
chiià tnrveiaitte nelle regieai piii setteiitr»inali dvite^ ie 
descrislie ioBAnlì t<Mi;o nnà tomba sboperta ili PòtealèyM^ 
zione deL'Cómttné^ di I^eire £ Càdorej tiA ciori&le della m^ 
dei signori' da Forno.. Sotto i groasi ciòttoli che doprìvalu» 
gli- a;vaiuii di un'urna einerarid, si Taccolse una spadai di 
ferro ripiegata, avanoi di un'arma simile ridotta in peìszi^ 
fiamjBenti . di ittetsili di bronso^ uno dei quali appartenente 
ad luia sitala* Ampliate le ricerebe nei pressi della tòmbaf. 
si rimlsevo in lisce vasi fittili con o^sa eembuste^ in alcuna 
dei quali si trovarono monete di. bhmzo imperiali, indlfo 
oBsìdatei» se si eoeettuaQO» . pooha, le quali si riconobbero 
apparteranti agli iinpeiakoti Traiano, Adriano^ Gordiano. 
Fu pure radOoUa tina pietra lièrieda^ luagà met. 0,78; dell» 
larghdszat m^dia di met..<y,U, la quale senza essere stata 
squadratili secvi'per ineidérvì un» iscriztone'in questa guisa: 

' prt>o\ì\ ■ V .; ,. •"':" ; 
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D<^ avesre ribordati. àttri particolari flescilitti dal bravo 
r. ìf9^ttoie ddgU scivi in Ooncordia o^socio corrispondeiite 
del nostre Istituto,. ^¥. J>. Bertolim,.o]ie d'ordine del Miini** 
steiQ and^.a viditoe.il luogo della scopófta, il rif^ pre- 
sentì^, un. frpimeBito. i^.;pietrapure nericda, obe mdnAìeM) 
tracco- di soritturaL (^esto pezzettiiio^ radcolto in; Jkffam 
dal, sigvt T. Gaieialii è^ pure di forma ìrkegolaore e- misura 
uel}a inaggifNre- lìttgkezaa m. . (X,&9, nella minora attèoMa 
mv Oj06, o coaserva nello sdazio di miH. bb avanzi di \m 
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graffito, che spemtb a jHetìi di ciaaéan segiio riesce assai 
difficile, per non dire, impossibile ad esser letto, te lettere 
paiono, della forma stessa d«lla iserisioiie precedeate* B pm- 
chè il 9ig. Galeazisi desiderò cbe sopra quésto frammento 
fosse ' richiamata Tattenziope dei dotti^ il sig. senatore Fio- 
rolli, Direttore geneìBle dei milsei e degli stori, ijicaricò: 
il rif . di mostrarlo airadutLanza, la quale confermò il pochis- 
simo utile ehse se ne potrà ricavai'e. Infine ricordò che 
secondo osservazioni recentemente fatte- dall* egregio Ber- 
tolinif' si 'Saprebbero scoperti i, resti degli edifici ai quali 
si n&aSBòe la lapide di LI Sanfeio, rinvenuta in Mogarè 
di Valle di Cadore, ed edita nei voi. V n. 8801 MC. L L — 
ItessiLtT: lapide di 8Uifi8 <lella Numidia (ef. Bull, in appres- 
so). >^ Hblbig: balsamaio smaltato trovato a Comete. Ha 
k folrma di un uomo ignudo seduto ohe tiene le mani sul 
pette. La faccia imberbe offre reminiscenze dello Btile egi- 
ziano. I lunghi ricci che cadono ingiù lui^o le giKUice, 
sono in ogni lato perforati in maniera che vi si può passare 
un filo. Corrisponde ad un esemplare ritrovato nelP isola 
d^Egina e descritto nelle MittheUungeri des aroh, Institutes 
in Athen 1879 p. 367, 3. La quale corrispondenza non è 
isolata. Basta confrontare i balsamai ritrovati a Eameiros 
e pubblicati da Longp^ier Musée fkpolécm IH pi, L, LI 
con uno trovato a Oervetri (coli. Al. Castellani), che fu 
proposto agli adunati, e c(m un altro pubblicato uel Uusm 
Gregoriano II tav. CV (fila infima nel centro). Propose 
quindi l'impronta di un intaglio ritrovato secondo le comu- 
nicazioni del sig. Treu ad Olimpia il 22 Gennaio 1880 
ad occidente del Eelopion, aelP antichissimo strato conte- 
nente primitive figure vcrtive d^nimali lavorate in bronzo 
ed. argilla. È una pietra calcarea morbife e biancastra, ma 
con puntini gialli e rossi^ (steatite?). L'incisione rappresenta 
un grifone seduto che rivolga la testa ed alza una delle 
zampe davanti. La stile primitivo rioprda quello di j^etre 
incise rinvenute dallo Schliemanu' a Micene. — Propose 
inoltre un oggetto di bronzo, in guisa di cucchiaio, lungo 
bol. 0,12, la cui asticciuola ha la forma di una colonna 
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muData di capitello composito, sormontato da tm oblongo 
spaccato di broaao, ciò dbie prova la parte mancante del- 
Tasticciuola essere stata lavorata in legno, avorio o che 
sia. Siccome il caccMaio cimsiste di bronzo e nella parte 
superioire è munito di due sporgenze acute, così non può 
aver servito per. mangiare. Del resto è conosciuto che gli 
antichi per tale scqio si servivano molto raramente del 
cucchiaio {codhlear probabilmente Mus. Borb. X 46, ligula; 
cf. Bòtìdger Ideine Schnften IH p. 233-242, Becker Gallus 
UP p. 275 ss.). -^ comi, ds Bossi: notò, che lo stile del 
cucchiaio esibito dal sig. Helbig, e segnatamente le pro« 
porzioni deila> colonnina e del suo capitello che ne costi- 
tuiscono la cauda^ ne denotano la bassa età. Esso adunque 
appartiene alla numerosa classe dei cucchiarì degli ultimi 
secoli dell'impero, molti dei quali in argento, ed anche 
fomiti di lettere indicanti i nomi dei loro possessori ed 
utenti, sono stati dal medesimo de Bossi illustrati nel Bull, 
di crist. arch. 1868 p;33 segg., 79 segg.; 1873 p. 118 segg.; 
1878 p. 117 segg.). -^ Hbnzbn: lapide ritrovata nelPanno 
scorso a Grenoble della Francia ed illustrata con dotto 
commentario dal sig. Florian Vallentin, giudice al tribunale 
di quella città, il quale ne avea mandato a questa Dire- 
zione generale delle antichità un calco, comunicato al rif. 
dalla gentilezza del sig. senatore Fiorelli. Essa è riferibile 
àirimperator Claudio Qotico, e concepita in questo modo: 

IMP • CÀESARI • 

M- AVE • CLAVDIO 

no • PELICI • INVICTO 

AVO • GERMANICO • 
5 MAX-P-M-TEIBPOTES 

TATIS nCOS-PATRIPA 

TBIAj; • PROC • VEXIL 

LATIONES-ADQVB- 

EQVITES • ITEMQVB- 
10 PRAEPOSin-ETDVCE 

NAR • PROTECT • TEN 

DENTES • IN • NARB • 

PRO V • S VB • C7RA • IVL- 
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Il rìU ragionando de^ titoli daiiii 9^ ridetto iDi|)itatòrdv W6ib 
Q^e k tdbwkifk poteste II riporta il nuDaumevito aQ^a. 
209 deU^em volley e oongiilng^i' - beM ad prìifio'Bila 
CQ4aolata; ìmpei:aeebè non pnb esser ^dnbbìó ohe Olftudio 
prima deirimpero non abbia mai anùniidatnto i mpteùtt 
fasci, mentee rilavìasno dalla su xita (o*^ 15) mm e99et 
og)i stato Gb^ dws JllyriGiy oasia cojnumdanid siilitiire^ di 
quelle pix^vìBce. I^ce OBserrape* inoltre^ che mi M . Atiiistto 
Claudio itAxptìKO^ o^^e^extwy vien mentovato in lin^ iécri- 
^one greca [C, L Gr, 8350^ ì» qvale par« potergliai attli^ 
buire con tutta iffobabilità^ è '4he ia Ul càsoi pr6t6r«iib& 
anch'essai la cacriera equestre .da> Ini: SBgiàta; Véro è die' 
in par0cchie iscrizioni Claudio tie» 'qualificato ooide óos^ tiv 
ma m^aiH doeumeniii n^m pr^ayano soUa p«F il temyo^ an<|ik 
riqr^ al suo impero; giacché i^tLei ehe ne ^BBumo ^iè ac^m^ 
ratamente k , data diel: secondo consolato, lo riuniseono aib 
terza potestà tribunicia (CI. /. L 2^ QBM; «, 4876), mefl^ 
tre gli altri non riferiaoono U num^ero ddikt medesima. Per 
conseguenza non se ne può ooocllìudere J<ie non dhe: àeltei 
lontane proyinoe . d* À&ica edi Ispagsia, alle qtalì eLpfnat" 
tengono le ridette lapidi, nisU^at 270 gH si attribuÌBse aii^ 
secondo consolato^ laddove una lapide della PaanMìa (C. 
L £,..3, 3521) congiunge, ancora il contolato sm ita:iato 
col terzo tribunato. — Bìooffdò poi il rif^ le oircostanae 
politiche) . nelle quali Claudio fo Qhianlato al .t0«MCi notò 
come, ucciso Gallieno nell'a. 268, quando mosse per sop- 
primere la ribellione d*Aureole^ Pesercjitp Pacchiamo impe- 
ratore; come, riconosciuto dal senato^ ucciso parimente 
Aureolo^ sul lago di Garda- sconjsse gli Alemanni, rice- 
vendone il cognome di Germanico. Bilevò poi, sulle orme 
dello stesso sig. Vallentin, che dall* essersi ritrovata la 
nuova lapide a Grenoble, cioè nella provincia narbonese, 
pare venga modificata Popiniene flliora prevalsa, che a 
Tetrico assegnava l'Impero .di' tuttte le Gallio; laddove la 
Narbonese sembra debba iescludeDFSetie, se in essa venne 
eretta una lapide air'imperator Claudio.' Lo stesso poi disse 
provar le truppe accampatevii perchè comandate dal pre- 
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fetto de* vigili urbani. Il che bene si spiega, se si ram- 
menta che nel secondo asQO del'suo impero Claudio, co- 
stretto a marciare contro i Goti, che avevano invase le 
province orientali, non poteva lasciar senza difesa le pro- 
vince occidentali. Bisognava in ispecie nella Gallia narbo- 
ae&ae, provijocia ordinariamente inerzie, «oikcentiore un 
corpo d^aijnatB; il quale, meirtre le legioai probabilmente 
non potevano laaeiarai indietro in ^iatfk airiavai^ione go^ 
tica, dovette fondarsi di distaecaioM^ti tratti non tante^ 
da quelle^ quanto da coorti ed ale ausiliari e dalle .stesse 
guardie imperialiu Vessillazioni sappiamo essere sùnili 
dblaecamaiti sia 4i &nterìa, ossia di cavilleria, ina nel 
caso nostro s^o^brano esser state piuttesto di quiella. Ag- 
giunse nen esser parfettadmente chiaro quel che segue, 
mettendosi in paralLslai colle vessillasiom e cogli equiU i 
prepositi e dueenari protettori. N,otò che propositi chi^ 
mAOBx ufiiMìiali di q«alungu;e ^:ado di oai^attece estraordi- 
nario ]^ovviS(Orks.m6ii>re il tìtolo di ducerìariiìf» indica 
gli stipendi di sesterzi duecentomila, di cui goderauo qu/ei. 
protettori (su^ quali cf.. Mommsen C. L L 3 p. 1155-. e 
n.. 6194): i quali adunque eraaQ. di dignità, abbastanza ale- 
vata, comi» altresì lo atesae nome li fa. riconoscere per 
attaccati alla persona deW imperatore. Abbiamo aduDqu/e 
qui un coppo d'atmuta'. in cui servivano puraacbo. ufficiali 
dalla guardia ùnpecìale. Ma quel che è pie strano, si ò 
che queUie truppe, benché- concentrate neUa Narbonese, 
sofl^. oomandate dal prefetto de^ vigili. urbanL È certamente 
la priutt volita che un. comandante della polizia di. Boma 
si mostra inoarieato- d^un comaiiido in provim$ia: il che non 
può spiegarsi se non nel modo sopra indicato, vuo* dir d^un 
comando tuttio parovvi^ioriio ed eeeezionale. Giulio Piaci- 
diano saràt stato una pecspna di fiducsa; deirimperatore. Ed 
a crederlo. tale c^induce anche riscrizione da lui dedic£^ta 
in Yif della, FraoQia a* fuochi eterei (Or. 5688), la «usile 
ce lo mo^^ comp prefetto del pretorio* 
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Scavi di Civita Castellana. 

Mi propongo di dare una succinta relazione intomo 
ad uno scavo praticatosi presso Civita Castellana sin dal- 
Panno 1873, ma rimasto tuttora poco conosciuto per esser 
quella città, quasi isolata, dacché le ferrovie han &tto abban- 
donare la via corriera romana da cui è attraversata. Di esso 
scavo fui informato dal dott. F. von Duhn. 

Al N E. di Civita Castellana, a destra della via che 
conduce alla stazione di Borghetto, di li^ dal ponte demen- 
tino, trovasi un burrone, che sette anni fa era ripieno di 
cespugli e di massi precipitativi dentro. Quivi Tanno 1873, 
dopo un temporale, un operaio rinvenne per caso una sta- 
tuetta di bronzo; da ciò istigato a rovistare ancora, trasse 
alla luce altre due statuette pur di bronzo. La notizia di 
questo ritrovamento non tardò a giungere airorecchìo del 
possessore di tutto quanto il terreno, il signor conte Anto- 
nisi de Bosa. Egli s^ adoperò per ricuperare i tre bronzi 
trovati, ma invano; che appena scoperti eran caduti nelle 
mani agli antiquari, ed erano stati venduti all'estero. Datosi 
però a fare sterri e scavi vide le sue fatiche ricompensate 
da straordinario successo. Il signor conte con isquisita cor- 
tesia ha permesso di pubblicar negli Annali deiristìtuto 
aircheologico i pezzi più importanti stati scoperti; essi saranno 
accompagnati da un completo testo esplicativo; qui non 
può darsene che una breve relazione in generale. 

Poiché furono rimosse le masse di lava cadutevi den- 
tro, si trovò nel fondo del burrone un piccolo bacino, la 
cui acqua era sostenuta da un muro a mo' di diga, come 
pare almeno dal canale di scolo che è tagliato nel tufo 
Itmgo il fianco destro del burrone ad un'altezza maggiore 
del bacino odierno. Sopra a questo nelle due pareti opposte 
si aprono delle caverne profonde, oggi del^tutto aperte, 
dentro alle quali è stata ritrovata la maggior parte degli 
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Oggetti. Più oltre, verso k> sbocco del burrone, sì trovano 
al lato destro altre due grotte rettangolari scavate nel 
masso^ d'epoca' posteriore, a sinistra una semicircolare. 

A che abbia servito il bacino, si rileva indubitata- 
mente da una parte degli oggetti quivi rinvenuti. Son que- 
sti bronzi e terrecotte rappresentanti membra umane; e 
precisamente tra gli oggetti dì terracotta son da nominare 
petti muliebri, manunelle, uteri, una lingua, parti sessuali 
virili, metà di facce; gambe e piedi vi si trovarono in 
gran quantilà, ma mostran sempre d'essere stati spezzati, 
in guisa cke non si può asserir con certezza che fossero 
doni votivi; -^ in bronzo parti sessuali virili, testine e fram- 
menti di faccia, quali comprendenti soltanto gli occhi, 
quali frontOf occhi e naso. Da tutto ciò apparisce chiara- 
mente come qui noi abbiamo una sorgente curativa, di cui 
è tanto ricco ogni terreno /rulcanico, e precisamente appro-* 
priata alla cura di quelle malattie a cui alludono parec- 
chi dei doni votivi che vi si rinvennero. Non c'è nulla 
che ci autorizzi' a concludere esser quell'acqua servita per 
bagni; sembra piuttosto che fosse soltanto bevuta, come 
può dedursi dalla gran copia di bicchieri a due manichi 
che vi si rinvennero, ed altresì dalle numerose tazze senza 
manico di argilla gialla e di bucchero. Di quest'ultime 
v' ha molti esemplari che sì veggono forati, evidentemente 
per appenderli come dono votivo, dopo ottenuta la guari- 
gione. 

La fonte stessa non è sino ad oggi venuta alla luce; 
l'acqua che ora si raccesile nel bacino, è di color bianca 
stro, colore di cui s(m patinati i bronzi scoperti. Sarebbe 
molto a desiderare un'analisi chimica dell'acqua stessa. 

Colla scoperta di questo bacino si riuscì finalmente a 
spiegare lo scopo di un'antica via già da lungo tempo cono- 
sciuta, tagliata nel tufo, con nicchie votive da ambedue i 
lati. Questa conduce con lento pendio al burrone, e deve 
certamente aver servito d'accesso al medesimo, quantunque 
non si sia sino ad ora cercato di scoprirne il corso nella 
sua seconda metà.. Per quanto si può arguire dalla gran 
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copia degli oggetti trovati^ là f<mte dev'essere stata HMdto 
frequeotatat e ciò per tm lungo periodo di tempo, rale a 
dire- dal 6^ secolo ìsmanai Cristo dno al 2* secolo depo 
Cristo: eoBì almeno risulta dallo stile degli oggetti stessi. 

Una di queste grotte sopra il baeino^ quella dove fd fe- 
cero le scoperte più numerose, fa abitata, certamente prima 
ohe sì scoprisse Tefficaeia onrstiva della Conte, da nomini 
del periodo neolitico, poiché nello strato . pit profondo 
si scopersero in gran quanlitìi oggetti di quel tempo, 
pietre focaie con orli soleggiati) scheggie^ coltelli, punte 
di freccia del medesimo materiale, ceUi delia nota pietra 
nera, fusa)*ole di argilla. Mescolati con Questi oggetti si 
ritrorarono molti ossami dì maiale, cane ed agnello^ che 
venuti a contatto eolParia tosto sì ridussero in polvere. A 
questo strato appartiene* probabilmente un eerto numero 
di piccoli vasi, con quattro rigonflaturè disposte regolar*- 
mente sotto Torlo superiore, nei quali si ravvisa un grsr 
duale progresso dair impastare a mano Ano alPuso più 
completo del tornio. 

Fra gli oggetti appartenenti al perìodo storico pri- 
meggiano, per qualitii, i bronzi, e tra questi la statuetta dì 
un efebo alta m. 0,172, eertamente del 5^ secolo av. C. 
Questa tiene nella mano destra pendente una strigile di 
Ibrma particolare, ha gettata sulle spalle^ una clamide, le 
cui pieghe sono ancora disposte a guisa dì merli; il 
corpo ne è modellato egregiamente; è soltanto un po' 
strana la grossezza soverchia del capo, il quale per di più 
non mostra alcuna affinità né con tipi etruschi, né con 
umbri, nò con romani. Questa partieolarità dì tipo rìlevaù 
non solo nella maggior parte dei bronzi, ma anche nelle 
teste di terra cotta. Inoltre la statuetta di una donna, 
alia 0,225, del 4^ secolo av. C, con diadema e collana, 
vestita di chitone e mantello; le braccia spezzate, disgra- 
ziatamente, erano probabilmente, come in una serie di altre 
figurine di bronzo qui ritrovate, sollevate in atteggiamento 
di preghiera. Anche due bronzi arcaici si rinvennero: una 
maschera rappresentante la metà destra di una faccia viri- 
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le,. 4»Ua quale però non conservasi che la parte dal 
menio <id naso, : e molto osiridata, ma di egregio lavoro. 
L'altro À «ar stataetia di im nomo nudo con le gambe 
unite insieme e le bvaoeia attacoatie al corpo, colla capiglia- 
loia eadeinte salle spalle, somigliante all^ Apollo di Te&ea, 
wiwo i9he nel iipo delia testa. 

Bì bronzi^ ftÉti a sbalzo mm se ne è trovato alcuno, 
di nMwete sino ad óra assai poche: cosa li&nto più strana^, 
m quanto ehe alice fi^nti salutari ne hanno somministrate 
in gran quantilà. Qui si ritrovarono soltanto alcuni pezzi di 
aes rude^ un asse librale, sei monetine repubblicane, e 
una miopeta di Snesanuoi. 

Le piti delle cose ritrovate consìstono in terrecotte, 
e precisamente parte soft vasi, parte lavori in' plastica. Per 
quel efae concerne i primi, son quasi esclusivamente tazze, 
bicchieri e boccali, quindi tutti arnesi per bere ed attin- 
geré, ma' è da notarsi ehe alcvmi di essi son così piccoli «- 
p. e. del diametro di 0,05-0,08 - che non si può ammet- 
tere potessero servire a scopi pratici, ma son da conside-^ 
rarsì come doni votivi. 

L'argilla di queste stoviglie è parte lavorata a buc^ 
chero, ma le pit sono lasciate del lóro oolore naturale 
giallo rossastro; il che accade specialmente delle tazze. 
Parecchie però di queste sono rivestite di una splendida 
vernice rossa, quali ini^amente^ quali soltanto nell* orlo. 
Non mancano altresì alcune tazze aretine cott vernice 
nera Incida, e palmeite impresse. 

Vi ha ancora dei vasi dipinti, ma in pochi esemplari 
Rammentati, che per di piti han soifbrto assai per la lunga 
immersione neir acqua. Mancano completamente vasi dei 
perìodi più antichi, come p. e. i corintii, e la serie è 
aperta da vasi con figure nere su fondo rosso, dei quali 
oltre ad alcuni frammenti si rinvenne un^ anfora a colon- 
nette, mediocremente conservata, con rappresentazioni ba(>* 
chiche. Ottante ai vasi con figqre resse su fondo nero, tfon 
ne fu trovato alcun esemplare dello stile severo^ ma isol* 
taiito kylikes e frammenti di vasi da mescere e da bere 
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appartenenti allo stile libero e pittoresco, insieme con altri 
dello stile più tardo, che ci mostrano soltanto corone d*al- 
loro di color rosso slavato messo suUa yemice nera. Meri- 
tano di esser ricordate due kjlikes perfettamente ugnali 
e appartenenti all^epoca dello stile lib^o, le quali ci mo- 
strano neirinterno una fanciulla nuda sedente, che respinge 
un Satiro che le si avvicina, e nell'esterno in ciascun lato 
una giovinetta in piedi tra due giovani e parlante c<hi uno 
di questi. Fu rinvenuto ancora il framménto di uno sky- 
pbos con una civetta tra rami di oUvo^ dell'epoca del piìi 
tardo stile. 

Più interessanti sono gli oggetti d'argilla in plastica. 
Son tutti lavorati nella forma, e i più vuoti, tranne le teste 
di profilo e le membra votive, che son massicce. L'argilla 
di questi oggetti non ha ricevuto quell'accurata prepara- 
zione a cui fu sottoposta quella dei vaca. Oltre un fram- 
mento di un antefissa arcaica conforme alle note di Chiusi, 
rivestito di color bianco e rosso bruno e due antefisse per- 
fettamente conservate d'epoca posteriore portanti in rilievo 
una testa d'£rcole coperta della pelle del leone, gli oggetti 
qui ritrovati consktono la maggior parte di frammenti di 
statuOf teste di quel tipo particolare già rilevato, e membra 
votive. Come tra gli ex volo rappresentanti parti sessuali 
primeggiano per numero le muliebri, ^ così ancora tra le 
statuette e le teste quelle di donna son di gran lunga le 
più numerose, e tra le teste maschili non ne incontriamo 
che due uommi provetti in eia, le altre son .tutte di 
giovani. 

Tutti i periodi della storia dell'arte, dai tempi più 
antichi sino al P secolo dopo Cristo, noi troviamo rapinre- 
sentati tra questi oggetti. Menzionerò soltanto le cose più 
notevoli. Vi è una statuetta di donna sedente in trono, 
mancante della testa; essa è vestita di lungo chitone, che 
le stringe il corpo come una guaina; le braccia sono ade- 
renti al tronco e le mani poggiate sulle ginocchia. Ricorda 
le arcaiche statue sedenti della ria sacra del tempio d'Apollo 
Didimeo presso Mileto, ed anche più le statue sedenti 
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arcaiche del Museo di Patissia in Atene. Notinsi anche molte 
teste muliebri arcaipli^ oc^ '^P^i disposti in merlature 
parallele, e tutte con diadema adorno talvolta d'intrecci. 

A tutt^, le testq arcaiche qui. it;roFate manca il buco, 
che si rincontra soltanto in ^ijelle d'ajte piìi libera, fra le 
quali quelle muliebri invece del diadema hanno un velo. 
„.,. AU.'arte pevera ^partiene p. ea.^un frammento, d'una 
bella testa di giovanetto, in rilievo, d'ei '.,.iPoltp 

seria, b con occhio a^cftr disegnato quasi i. . 

Al periodo dell'arte libera a'hanno a ra'mag- 

gior parte delle teste di donna, tutte e e d*eià. 

diverse; è ^possibile .tanto tra .queste qu le. teste 

arcaiche rintracciar alcun tipo di divinità. .' '..1 ' 

.Itvteressantì. son ,aei teste di profilo, parte di giovani, 
parte, dì donna. S09 d'argilla massiccia cotta, e inostran 
scianto una metà, della faccia con la parte corrispondente 
del eolio; l'altra parte è liscia. Che abbian servito per doni 
votivi, non c'è dubbio; ma come si espónessero, non si 
riesce a capire, perchè il. collo ci presenta sempre una 
superficie spezzata., e vi mancano buchi per appenderle. 
In queste si vede molto chiaro il teschio alto; a niio parere 
appartengono al 4" e 3° secolo av. C. 

Sono state trovate anche delle lucerne, tra le quali unia 
che è il pezzo piii tardo di tutta l'escavazione: vi è rappre- 
sentato Mercurio in atto di porgere una borsa aUa Fortuna; 
a sinistra della dea è Ercole con la pelle leonina e la 
clava, a' suoi piedi un cignale mezzo sollevato; a giudi- 
carne dallo stile e dal lavoro non può esser piil antica 
del 3" secolo d. C. 

G. KlSSERlTZO 
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' .^ ^ iniòrho ad alcuni astuccetti di bronzo 
' ' ' donteiìénti lan^ìnetle scritte. ' ' 
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Debbo richiamare V attenzione Sei' abttì ^ sopra alcuni 
singolari amuleti, di uso funereo, lino ad ora poco^ cono- 
sciuti, percbè torse se non unici, al cérto^ rarissimi, tornati 
in luce per occasione dei gr^cQ movimenti di tèrra- che 
si fecero nel costruire i nuovi quartieri ài Castro preto- 
rio, àirEsquiliiiò ed al Viminale. Allora appunto fin dal 
1S73 incominciarono a comparire nel commercio antiquario 
alcuni 'ànlicbi astuccetti di bronzò di forma cilindrica, o 
rotti mancanti di qualche parte,, txe contenènti alcun 
oggetto, che nelle vie di Boma da operai muiratori veni- 
vano offerti in vendita. , . . 

Da principio ignoravasi, a quale uso avessero potuto 
servire, non essendosene mai veduti degli eguali, è dai 
vari negozianti di antichità, si credettei*o fiitti per conser- 
vare degli aghi. Però trascorsi alcuni anni essendosene tro- 
vato uno quasi integro, che in una delle estremità era 
naolto corroso dall'ossido del bronzo, si vide che nell'interno 
conteneva una laminetta plumbea, strettamente rotolata, in 
cui potè osservarsi qualche traccia di lettere, graffite collo 
stiletto scrittorio *. 

Si tentò di svolgere la laminetta, ma fu impossibile, 
essendo talmente maltrattata dall'ossido, che staccandosene 
qualche particella facilmente si sgretolava riducendo'si iii 
polvere. Da quella importantissima scoperta i nostri anti- 
quari non più agorali, ma custodie di papiri denominarono 
codesti astuccetti. 

* Dal sig. Luigi Depoletti ho potato sapere, che circa trent'anni 
fa nella vigna del sig. Ardaini, posta faori Porta Latina, si rinven- 
nero delle laminette scritte di bronzo, ma nan conservate in astncci. 
Vi si trovò pure una lamina di piombo ripiegata a modo di dittico, 
con delk esecrazioni scrittevi a graffito in baon latino. 
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' Óra avendo io arato fra le mani nel corso^- dirotto 
anni circa trenta di siffatti piccoli arnesi, vari [dei quali 
contenenti le laminette scritte, ho potuto prendere intorno 
ai medésimi degli esattissiitii appunti, e cosi riuscire a darne 
una dettagliata descrizione insieme coi disegni di alcuni, 
qiii 'feópra rappresentati nella loro originale grandezza: né 
credo di andare errato, pensando che un attento studio in- 
tomo ad essi sia per dare degli utili risultati. 

&li astuccetti da nie osservati, lunghi da 0,04 fino 
a 0,06, del diametro da circa 0,02 fino a poco più di 0,03, 
erario formati da una Iantina cilindrica di bronzo, saldata 
nella sua lunghezza, e nelle estremità chiusa da lastrine 
circolari parimente saldate. Altri 'a due terzi della loro 
lunghezza erano muniti di un coperchio amovibile pari- 
mente .cilindrico.. Alcuni avevano sulla stessa linea. due ed 
anchje tre anellini^ uno dei quali nel centro, e gli altri due 
posti ad eguali distante ;pr^so lei estremità. 

La sfigura n. 1 rappreseiita un astuccetto di bronzo, 
trovato- iperto e privo della laminetta scritta, munito di 
tre anellétti. 
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Al n. 2 8i vede un altro astuccio egualmente di bronza 
avente due anellettì, che conteneva ancora la laminetta 
argento rotolata: si trova presso l'egregio mìo amìovl 
sig. Costa. 

L'astuccetto n. 3, anch'esso appartenente al sig. Costa. 
è di lignite, detto con altro nome fUarUrace o litantrace 
bruno, mancante del coperchio e privo della laminetta 
scrìtta, forse plumbea, ma che poteva essere pure di argento 
di oro. I 

Yedesi disegnata al n. 4 una laminetta di piombo, 
ancora rotolata, mancante in gran parte dell'astuccio eneo 
che la racchiudeva; vi si vede soltanto Panellino di mezzo. 
ColPuso della lente vi si distinguono graffite delle lettere, 
che sembrano greche. Fa parte delle mie collezioni, e mi 
fu gentilmente donata dal sig. Francesco Pasinati. 

Mi ha partecipato il sig. Francesco Martinetti, essere 
egli possessore di una laminetta di oro, mancante del pro- 
prio astuccio, lunga circa 0,02, larga poco più di 0,01. In 
questa pure si veggono delle lettere o sigle di difficile 
lettura; era ancora rotolata, quando egli l'acquistò. 

Di astucci in genere contenenti laminette scritte di 
piombo, di argento o di oro, si hanno poche notizie. Un 
rarissimo astuccetto in oro, contenente una laminetta dello 
stesso prezioso metallo, con geroglifici, fu scoperto nel 
gruppo di Malta presso la Medina nel 1694 K 

Nel museo archeologico della . regia università di Ca- 
gliari • si conservano molti astuccetti di varie forme, cilin- 
drici, quadrangolari e piramidali, di metalli diversi, alcuni 
dei quali racchiudono delle laminette di argento o di oro, 
che rappresentano in geroglifici fenico-egizii processioni 
funebri, alludenti alla trasmigrazione dell'anima. Il mag- 

^ Vedi gli atti degli eraditi di Lipsia, il Hòntfaacon, ì^ Torre- 
mu2za; Cara stilla genuinità degti idoli sardo-fenici esistenti nel Museo 
archeologico di Co/fiiari^ ivi 1875 pag. 389, é segg. 

^ Spano. BuUeUino arokeohgico sardo^ anno 1868. Car& Monu- 
menti di anticfiUà Irovqti in Tbarros ei^ in Cofrnus ecc. Gi^liarì 1865; 
Cara Notizie del museo d'antichità deU' università di Cagliari^ ivi 1872. 



AstùGCÉTTi DI Oronzo iìj 

'-■'^ ^"fior numero. di quegli àstuccetlì é di forma cilindrica, e 

-i -irii-f^iono ornati nella parte superiora da testine di .leoni o di 

— •- «Sparvieri, e vi si vede un solo anellino , donde passava il 

legaccio per tenerli appesi verticalmente al còllo del defonto, 

^ì'-z * mentre invece i nostri astucci romani sembraijo/essere ^tati 

'■ ' 'ic^ muniti a bella posta di due ed anche di tre anelletti, àfiiu-' 
^ 'jzL che rimanessero sospesi orizzontalmente. . .. 
•^ i" « Non potendosi trattare deiroriginé delle nostre lami- 

nette, di ciò che in esse trovasi scritto, e dpi, ' tèmpo ' ini 

ì: ;k cui farono a preferenza' usate, poichiè ,fiiió ad ora ^5 stato.' 
-r:::: - impossìbile dì svolgerle, ÌKtìhiaro di' ess.ernu soltantcJ'i^òdù- 
: rif pato di 'ràccoglièi*e tutte' le notizie possitilì.'ihtornVa quèy 
zLz > sti importanti monumentini di . uóo fune're''o,' rlùvent/ti ^el-' 
^^ .;. Pinterno della nòstra. Bpma, affinché"' non. W ile '^ei*4'étóe' 
:ii del tutto la memoria. ' " "' '^'^ ' '" ' ' '="" ' ' ' ^' 

-— • • Kom^ 10 Aprile 1^80;" '''^' '':''' ' '•' ■'"■'•"- '" ''' 

'■.'•■' ' rv. OSSEEVÀzioNI •" ' '''"^^ . 

- •;.'•' . ••/.. ' ••!' '".» *■*. ' " :7nf, .".,; i-.i'iiHf ••''{ A 

' X^ autunno dell' aririà- 1875 tifabTirifeandoàì'l 'j^kzti'' 
Aifònellirar' capo''ài4ìà^k^gnanàpoli, W'^fiirtìio^kòM' 



:*r : 



^ 'i: 



:ir^ 



:^' 



01, aV Vlt;iil$lDC|t3 Ul XIlUluU al YCIV, UC VICUV p<OIVF vivi 

qì^te'co' 'Che 't^oTày'rfeiitro ' il paH&m ' iaÌBiléllf;' ^ 

'' 'tàn mcéU'mrMo avviso éAtóe ai Mriieh^ 

al' '-arsero' tóliaf-liitól-getìexalJ delle" iiWrfetìàe- W^t'é' ' 
pei» quelle 'aflàrailte'ècBdfaÒTio: mi Òhé'%aéef6 ^rWetté^^ 
dk dlie ^lì' rtdntratìtl-^dti 'éoftìtìa, iti''rii(i3o"éfiff fà'WM'# 
tortakw piti' fkciie e' piti mè&e'i.'iìiM^-Sk^Maker 
doà(Ata àà confronto eoi» tò^Ì)iitò'ai altre' citìli,lltó^^;'&é':' 
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' di Alba Pijujense e,la porta Nolana di Pomppì, rimase con- 
yaliciatà diagli avanzi ' detta porta OoUina (tav'.' XtX), venuti' 
in luce nella, costruzione del palazzo delle finanze sulla via 
Venti Settembre'. Questi mòsiravano dinnanzi alla porta' una 
vja chiusa da, due ali sporgenti di muro, distantì Piiiia 
dall'altra nelVesterno 14 metri, neirinternò da 8 a lÒ. lina 
disposizione consimfle noi troviamo, sulla sommità dì Ma- 
gnanapoli. Quivi furon ritrovati due franunenti di murò 
spaccati l'un, dairàltrp. L'uno corre per un certo trattò nella 
dire^ziojae della via del Quirinale, e. sì voljge poi, 12 m. 
innanzi la fronte del palazzo .Autonellì, n^lla, direzione di 
via MagnanapQli, Alla distanza di, 18 m,, colla JÉronie rivolta 
al.ljlto^d, corrq il secoi]i4o frammeijto^ 4i cui possow) vedersi 
tuttóra alcuni resti sulla via Nazionale, ia direzione dei 
due frammenti di muro non è parallel^f ma converge versq 
PEst, sebbene non tanto quanta. alla fprta Collina.. Son le 
àuQyCQTp^i^ cb^ Rifondevano l'accesso alla porta, e che 
dovevano terminare presso il muro di sostruzione della 
villa Aldobrandini. 

Lanciani esprima la. sua i3^erayigli^ pel fatto che que- 
ste mura riposano su fondamenta di opera a sacco, e vi rav- 
visa il piti antico ese^io.di si^attoi modo di costruzione. 
A me parrebbe doversi da ciò dedurre che essi apparten- 
gano'' tiòn lallà costruzione prìmitira^ ma ad tm* restàturOi il 
cjje. viqn ,raKis?3;aa.tQ altrea) d^ gr^deiarghez?;a4^11p via 
c^,^^^.^^|icpp?a(^..a]J[fl jorta'v Che sian?i if^^^^^^ oo?^ 

dji ^pjii .^bbjanio oef tè .j^esitim^oi^ap^^^ ^chè spn?;à, di quéf . 
stg..p^.^jragff)i^jey(]Ìp il supporlo, trattandosi di lip iiurÒ che 

^Wf 4f j^Hfistp, ,pe|^pdp .ebbe l^ogp ,\m ^ 9a9giameti^q ; com- 
pleto nella|,}ij^fìni^ qiuf3fia poU'j^ojiiu^iie dell'ubo 4^1 

^Sffi?«t9v.^ fJu^fV.^i?;?^^^^^^ ièlle 

^^X^^ff^ìf'J^à^^^^ I,r Ì,j|. 23^,, ^Al tempo cHe..fH 

costf^it^ .l^.,ppijta^.{^o;^tiii^lis,^l, |ipefl[ie4Q.eri^ ifle»za 4^%, 
gi^aonosi|ii^jjo,,^i»^a f^ adoper^^toi^pit^to per laurare a.sfM?cp 
le,,^oi?i,daflienjta, w»JtrjB il xaiwp^ ^^so fij qqstruiio, s^a 
céjjfei^tQ^^ j)er taaito ta^^ |[^ostf.}izio^e^è^da rite^^^^ jiyveB^ 



non Wolfó> dò^b' P MtfottetiòiJé del ^e^èntó. ']iQt'')4fi£m^ò 
ebbd'ltfòga t)ii4f«tt? Z/è piti ^id()faè'(K>élritei^i''a^ò^itìmri;b 
di date' Mdu^tf "éi^^, d^iàià' iki^iitA,' W^hm^iìitM^^^ 
di Anm'fe'QeéAsé^.Ie'quall fdrotìo iétìaMte Pattilo '451» della 
città. ^^oe6 ìhnàézi, 'éio»'nèll^i^ò' 44*2' cade là cfeliisài^ ^i 
Appio tatradio'é'la' «bstrtìiio&é ie^'ilcqmedbttò Appfo ié'a^Ià 
tte-At^k, ! f>riWi gMndi UVoi4 «tàti"cóni^{ii<ii ' dop'ó ' é 
tempo dei ^M." Fttróno easi» conSétti' ' à' cònipìmento dietro 
HìodflUi' gfecr è tioh '9 isiprbtobité étié ì^iÉtoéiìzììmeM 
eemeoto sia «a' poi'8Ì''(50B és^' i» ifelaiibi'é; '■ "■""'"•' ■' r'^* 
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- iàii 4i*^i' ;di^ S^riSàtfd'^'Ved^yi Wttiavià m\Kbitìa fiéj 
Gant]^ <Ho^o 'la domu^'-PeÉcmiiianh' é in tma àalqi diélla 
iMdiMHtìàl''b^»tattisÌ )n' !aianno '^baico di t^dcénnio llTqg^'' 
ddBOta^tà ^ f^0éTlM)ae6i^m. firàsì e^riandiò (ioiidemto t^epi-^ 
gifotima gtecd^ di olii fipàrzìano ci d%' la traduzione laliina: 

• • - 'mi^d'J'^déiàif; àU^kd'mèà votens. ^^M^Vrl'ivr 
ifettt^ rct/éi^v'HùrKJ -^mfe^ arnùni, hùnó aurea ì{6mo,[^^ 
• ' - • ffwjf 'llflèbHtmy ' cdrtó ' p( 'ìrripetio.:' "'''"''•• '-;■'• ; '''^ 
^tW^rèr^k lióméft ^Ubèt, nigìérìi formUvimuswsì, ''^ * 

'^^ -'<9iWW'pitm'^ t^roT un indìzio ^'fihe* 

rvtó^irdciii^'^^lìes^^fe divèrso* 'Àatt^'iètó 
ossia dall'esercito roaiaiiò delt'Égitiò ^. v uicacio Gallicanb 
dice di Avidio Cassio ^erreggia^|jf| ^^][^P^i^ii^ip.^^e me- 

* Pescennius Viger p.. 12. r ,^,r) .j.j . 

2 Cf. Trebellii P^llicfiiis* T^r^ frig^'^c. 'Ì^.{ Am^tifif^^^^^^ 
%mpeir^fii..rcànm(sefì»iìi' ^'^Aegyptiacus (^wil^cìttis. 



4?p -m: om'^moì» 

,fiflH^Hr^s,fl<^(ttó. :(oW(i<f?>.;fWf'fffW hari«^«irifiÀf«tó';ecfi. '. 
Jf^,ill^i'tF«;CSisi},,'aiiìiiique si.jtEa^t^.di .qnaJiel*^i i gsnlie bari- 
^r^ S,-p^i»wa. «,*aaziata .jn.figibtq, E [giaffliW. f?«^nip 
^egftj.^ dovutp. incjujejl^; tffj^rq„aua|^4!i?:rWKUw4ay»- 1« 
^^gjpnj'^^eUj^ Sirift*»l>(i^ogo, fatte -Ai iui,sup„prft4mes»);9, 
(i^vjàici- C|a^iq,.per^òper^,,del giitd^, ct<^,,per ,,ìs^««tt 

péfii^ettè .|3^,,rav;?jsa;te, cop.MOWp^iff ^eU.',^e«!/i^i(Hi«fi?wtf« 
quel feroce popoÌfi;^l,ija^fi|Or^..l4rÌ£a^t|>4,4 b^SD £gitM.:di 
cui Eliodoro^ e>^azio nei loro romanzi déBcrìvono la sede 
ed i coatumi, e che diede più d'una volta imbarazso agli . 
imperatori romani, come piU tardi ai califfi *. 

^^ojie n^i,.7'/iir('a^, del, nostro 9pij)^^s|ia,'<i|ia)ttaaqne 
il nome di Tebaide designasse comunemente una parte 
integrante dell'Egitto romàùo, 'nOa!- credo che possiamo «si- 
^,ti,,^l-g6re..i^^ patfj,,a^tO;MW'i'^ n«t^^,4ielijdona- 
tor e ;re^ , ^/i«|/([0^u^n ^^ . i'espre^sion^. . T'/t^a^i^ ; «o«f vs aiOQS- 
sanfi ^iiiaram'^nfj^ |^,,pfi|fft}*,,liarÌ];^o.f }ifdÌBen|pn(#;ji^*o, 
su c&e'gì'tondi e se,^po8pa.808^^nere l'^j|»?iQ,nA del, GfHw- 
ìot.0'. rfìabuere AegyjfiiofB TAebae,■^1{v^r^^rr^, ,^ifn^i^ftf^,:, 
qùem' regem vocabant, sed Romano imperio subdilum: 
nam provincìae ,Msyftt}^p<jf.s . Th^(fis\f'ipi^,yiatn:i»4B. a 
temporibus' Augusti. La, n^ivù^t^. ppjjdi qu^l^ftl^i^nza con 
Tebei d^'Egitf ' e ^up^^d^do j^i^^atao^f^, 

nell'epigrafe, a t gua^ra.d^i .:^tii«ni.,9patro i 

pastori del bass , pobabile' .1» ^fWiì^ ^^i},;^^^ 

due Mti. Ma ci a iMci<i^^otjafi;i,V'ii'|^to',l& pre- 

senza ai tempi i > (180-192), entro quei conflDÌ, 

di una^cn* 9he hail,_ai|\<! ii^^^-.chejW^l^giiii^jdjiiiufl^^arBi 
a'Boma 'asàuine il noii^',,({e'rj;itfjriale .^,.T,^ai^^M,,naih 

■■■ ■ •''Wirati'tìattcàiii ^irffirèaìi'/i.''i(7'' ■'''■'''■'' "■'"'' " 

- Spartian. Petc. Nig. e. 1.7; Did. Mian C. 5; Stvtrut C. 5. 6: 
Dio Casa. 74, 6. . ^ , 

' Ini. Capitolili. SI, Ani. PkOot. e. 2Ì, ' \ ... . 

' ' Qnatremère Mm. géogr. ei^hisl. tur f^jj., t- I. P' 228^ ,J|3&, , 
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ISCRIZIOJTB DI PBSCENNfO NEGRO Ì2Ì 

Alla qttìàe, essendo esto' stabflitaìri una regione sol- 
cata da importanti vie coìnmerciali e da vene metalliche 
prézionssime, si eapiioce cbe andasse a sangue la politica 
del' disarmo e la tolleranza romana, e che fosse caro Pescen- 
nio Negso a'Urea meda itotene . Lampridìo parlando di 
6ioele2aan(> lo dice aurei parms seculi ^ e scriye, in un 
altro Invgo, che, esibendoti stattt gran carestia in Boma, 
Cooimodo 9€CulAjbm àurmim.., adsimulans vilttatem prò- 
posmt*: ìli è nòto isheta gens aurea ctr destinata ad 
àbitaiie tm paeattm orbem ', essend^^ Quésta la definizione 
piii larga e compiuta, come lo attesta, presso Vopisco, il 
progrÉQiQm polltteo' di IProbò, (fuf diant d^evi necesso/rios 
miUèesnon futwos... annonam pròvihcialis Aaret nullus, 
sÈìj/^eridiù de iàic^ióiiibus nulia erogar entur,- aeternos the- 
saufb^'^kc^et'R&mma'reèp:, nihit expendèi^ètur a prin- 
cipe'^ niMt' <i possessóre redderètur: aweum ptofecto sae- 
omium promiU^ebat, nulla futura 'erant castra..', populus 
itìtéìnUtìtcmtii^.... àrarei, sPùStié'incumberet, erudir etibr 
artSmSi 'ndt^l^dfei.:;.^. Inàòmnia iciò equivaleva al mòtto 
moderno: VBmipi^e d'est la pdttr; Li' nostra iscrizione dimo-' 
strai^e-il' merito dS siffatto progranmia non'sì attribuiva' 
soitanto^a qniisto od a queU' imperatore, ma anche a questo' 
od a 'qtt^l personaggio che colla sua autorità, come l*esceri- 
itìè IffegM^ presso 'Miarc^Aiiì*el5o' e plesso Conlmodo,*éra in 
ftìiaà^fÈ'ftótentàràe é- •volérne l'attuazione *." 

• lAnohéi il MSeebiiào disKco,'in cui sono enumerati gli 
affétkl'di^^ettl'goaeVa' FéscisnidO' Negro, dimostra che rautore" 
dell» dedica eràbenc un r^^ di ^tt^ barbarica. — Pescen- 
mo braf^ò^olaré in Remar flunc {amat) aurea Roma*^ 



2 Commod. Antonin e. 14. 

« YìTgil' Ed. IV; Georg. II 557. 

* Probus e 23. ^* * 

^f^^ttrtiaii. Pese. M(g. e. 7: Hic lahiae fmt aùciorilalis^ ut ad Mar- 
ctim primum^ deinde ad Commodum scriheret ecc, - , 

^ Quando lessi qaesto cenno airinstitato, il comm. de Bossi 
feee noUore^reflempiii aÀbaétaiiza antico, che qni abbiamo, deU*appel« 
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dice riscrìzione non smep^tiia dalla 3toria,.0MolièièMioto 
che, quando più tardi Pidio Q^iuliao^ pomitrò la digniUi 
imperiale, il popolo romano ammutiwtoai fece idtadxa dw 
si chiaoias^e Peaeennio Negro rdaUa Siria ^ Tutta la sua 
vita poi e quel muBaifM) in cui vedeyasi raffigumto 4nter 
Commodi amicissimoSf e le lettere e gli aittestati di Ooin*' 
modo 6 di Marc^ Aurelio intorno* ai, servigi da lMv0^i%sì^ 
accordano a dirlo Antoninis car\^ e^ imperio^ oloò.lovò 
£unico personale ^ politico ^ Ma iooaiui^ 9^1^ affeJHt di fimna^ 
e degli Antonini, Tepigramipa colloca in prima littw mtàìhi 
dei barbari: Ifunc rege^hwiic ^g^^s mfn^. . . : . { 
'. È difficile di afierrar^ il nr^ff wn^ ^U& ispintcìnlà 
ellenistica ph^ sta in fine: Nigrum- nom^n ,Aa6fi^ ntgreiwi' 
formavimus ipsi^. Ut comenUr^l ffirmdk, metaW^, Hbi.\ ìb^ 
se si è voluto dire, come pensava il SalmaJiioi % jLo^Abìnam» 
noi stessi reso nero nel nojstro clima, gli abbiamo eomi** 
nicato il nostro colore^ affincjiò ecc. *^ ì dna ultnni v^ai 
dell^épigramma confennerann,o il tìpo<e8Qtiic.Q.di\q«i4l popde. 
adunque di Jffegriy i q^a^ i^jim^ó "^IP il WVk^ tentto* 
naie di Tebei* Foco, più di mezzo Sì8Qo1o, .d^pp Commciàft, ^ 
ai ^empi di Gal^e^o (254^268),. trov;ia|i|^ obi»^ ruinciistive 
Emiliano « Thebaidem tatamqu^ Afigyp^^m>p^lfc^4mià^^ 
quatenw potuU^ barb^rorum genies ferii ^H^t^tfiititdtaiftmù^ 
movU... et cum coffiira Iv^qs p^rfl^ sfpfe(ìkUiQikj^*.*$j^. 
poenasK Htà qu^e sarèr' stato il npnus ^tmi^ 4^Ti^Qiitli. 
Eescennio Negro? Firmo, che ri, tempi di Auipl»i»i(270- 
275) accumulò ricchezze favelle ì^i %i^el, eottw^tcii^ di 
cui la Tebaide era la via fTÌncì^% eumPk^w^ffi^l^ori^ 
totem mawimiam tenuit ^.P]r^b9.X%71$-9S2),f)bo M faBfllogtii 

lazione AVREA ROMA (Anche Alessandria i Dipnosofisti di Ateneo 
(1, 20b] chiamavano r-hv XP^^'^'') ^^ 9:^^^ ]»9a«o. A^jriitA» 4Àvptospe- 
rità economica. 1 . . . \ .,- ') ' 

*■ Spartian. Did, Julian e. 5w , ; . .^ . ..'/ 

- Spartian. Pese. Nig. e. 4, 5, 6. . .' • < \\ 

s Gf. JqI. CapitoliQ. Clqdius Albfnus o. 7^ fr(^i9t^ mei, 
frater imperli. . . ., , .o>> m 

* Trebell. PoU. Tyr. tH§. d2. 

* Vopisc. Firmus e 9; cf, Prolh e ft; AUT^iitn ^*^^Mj 
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giare e versar molto sangue, e ne trìoQ& in Boin^, trova 
i Blemiaaii piantati nel cuore della Tebai(ie, nelle citiÀdi 
Tolemaide e di Còpto *. AlFepoca di Teodosio, come risulta 
dalla storiai Lausi^ di Palladio, i Blemmii si sono sem- 
pre piti inoltrati neirSgitto, stanno alle porte di Propoli ^' 
Senza ]^lretendere di dar precisamente nel segno ,, inclino 
dunque a ravvisare nei Thebaet déirepigramtiìa quei Blem- 
mil, i quali, mutarla spesso lor sede, ^ vennero fissando nel 
deserto orientale dell^Egitto >ed aoeostando sempre più alle 
ricche e popolose rire del Nilo '*. Ttitto quanto l'epigramma 
sembra inoltre accusaice uno stato di <}ose alquanto ; inve-* 
terato, foriate tollerato od ancbe ^stemattt da qualche impe- 
ratore poco irrederUista. , , . ^ . * 

Q, LtJMBBOSO 
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V; LETTERATURA 



Pcfrhpei e la regione sottefrrdta dal Vesìwiò nell'anno LXXÌX^ mcìnori^ 
e notizie pàbbUhale c^aU* ufficio lécnióó degli scabi delle province 
meridionali, ^^apoli 187^9. ,., ' 



(continuatone; cf. p. 87 segg.) 



1, ' ; ' 

.,, 4. ,tfl miyjL d^ papin. . • 

:. IJ,pi;Q(f; G. de.Pety?i,'d^j;«^Qr9' del Mnspo ^[lassion^b.di ?iapoIi, 
ha a9J^ 1^.. sopra cita^ giià merQ,oria pubblicato ed. egri^ifiiaex^ta Jl}<)*- 
sti^ato un docamento di somma impqr,ti^nz^, j la pianta ci^è deUa cele- 
bre villa dli Ercolano, cte conteneva, oltre la biblioteo»! da* papiri, 

^^ 3r-„ 3. 1^ ,1 :. _x. j. 

che 




recuperata p€(r,iarcmYi9 degli scavi dal c&v* Knggiero, ti; aisegaata 
dall^ing. Cario Webe^v^^^^^i^^^T^ C[negli scskyl, negli anni «tes^i della 



scope?^» 1/?^ '^ ^iS'.ì ^d, ò corredata d'un, testp esplicativo, iqhe <jol: 
rìehi^mo. di numeri e lettere indica la (^oUocasio^e deglii Qgg)9^i. P^j;ò 
in (jn^j^sto rindicazionei, de* monumenti per lo più .è poco precisa; 
ed inoltre ^gli sì arresta léìle 8cope];te del Ì0 I^uglió 1754,, i^ntiire U.; 
pianta fu tenuta al corrente de' lavori fino , al J 760. Nondii^no,:ili 
prof, de P.etp^v^^^^^o^^ ^^^ ^^ documenti, cqu le pii^bbhcaxiopi ^ 

i 7opise. Prob. e. 17, 19? <f: Zosfea. hist. 1?, 7L 
; " * BiUiolh. veleìr, pA/n<m, ed. Paris. 1624 t. n p. 0^7: 

* ,Q.aatrèmere. 'ìiérn. sur les ' Btemmyes iieirop. cit. II p. n7; 
Ritìjer ,^4Mn4^, ,182?, I, p. .663. ' .r • 



12*4 V. LETTERATURA 

di q[u'el tempo e con lo studio de' monumenti, è riuscito & metterci 
ili' grado di foimàiisi'ttn' concetto ntolto chià^ ^bl modo ^tue erano 
dÌ9post^ .t^tte. 9 i7r<^t^.o|^re 'd'arte» le (^oali in tal mo^o ioqajatantf 
per noi un nuovo .interesse. . , . 

(Mn hi pti1»bfica%iòne 'dei ^é ì^etra Ya «trettaménte congjìmta 
la dissertf^zioqf del Q^mpi^etlii^ il.>quate<luv ìntmpiioa^'ad inv^Ugare 
cM . fosse il proprietario della villa, e quale la provenienza dq' papiri. 
' ' Già iàd altri era tetiuto il péniàero, che la prevalenza fra essi 
delle (>p^re di Fikiiefmoì^ìd^òfd apku^o vpdea.cdiu>8eiiito;aiflf)ÉbBgii&-^ 
r^bbe nel modo più facile, supponendo che qui si abbia la biblioteca 
di "Filodè^o stesso. E' tate supposizione il tìeraparétti ''céitn di àfva- 
lotare iióon rosacffvtziobfi th»MX ({aalcìiei wmtbo -> epitomi delle léiàém 
di Zenope Epcureo, fattp.i^^Filod:^» *.'ì^ ^uale non .sembra desti* 
nato alla pubblicazione, cbe i molti papin relativi alla tetojica sem- 
brano irappiiefidatar rarìe fiìrn/<^'<» iitadif^ ili tliiai^^ opeia rffiiitttt^lù 
volte dairau^oiep cii^ ]aoc^fi8ÌB%, s^^^.i^p^irirJiatini f .«^Mocap^, dal 
tutto autori gréa posterióri 'ai ìtempi di Fuodemo: egli considera come 
un fatto certo, o quasi certo, che a ques^^^ultiimò -abbia appartenuto 
la bibU^it^ea. $ibcotie poi una villa tanto sontuosa non è probabile 
che appartenesse, ad un filosofo di condizioni assai modeste, quale pare 
che fosse Filodemo, così il Comparetti la crede proprietà di L. Cal- 
purnio Pisone Gesonino, console neira. 58 a. Gr., il quale, come si 
rileva dalla Pisoniana AH! Cbi^onfA » i$£ coitbmentario di Asconio, 
teneva in casa sua Filodemo, e viveva con lui in strettissima amicizia 
fin dalla sua rgioventti almeno fino aU>.. 5.5, tre anni dopo il ano con- 
solato, quaiido fu pronunziata la F^isoniana. Siccon\e il nome di Pisone 
comparisce per Tultima volta nelFa. 43 a. Or. e sparisce affatto dopo 
la vittoria dì T'ttaviano nella guerra mutinense e le vendette per la 
morte di Giulio Gasare, così supppne il Comparetti che egli, avversa- 
rio di Ottaviano, risparmiato daUe proscrizioni come suocero di Gesare, 
si sia ritirato allora ddla vita pubblica e da.Boma ed abbia passato 
il resto dei suoi giorni appunto in questa sua 'villa ercolane se insieme 
al suo amico .Filodemo. . i v f- • 

fenz'alcun dujbbio la conghiettura è ingegnosa, e dhff ' varrebbe 
negare die" Ifùtto ciò è molto possibOéf' Ma è ben lontanò accora 
dairesserb certo. Ci vorrebbe, come dice anche Tatitóre,. una testimo- 
nianza; che Pisene abbia posseduto ■ una villa in Ercolano; e questa 
maii^a,.'Cb8ì tutto «ì fòùda sulla biWiotecft, 'tbhdiimento insufSMentè; 
gìacefaièi» ammesso anche che fosse la biblioteca di Filodteino, e non 
qttèlla di'un amico che egli teneva al corrente dì .tutti i'suoi lavori 
letterari, 'è.ssa poteva nel cowo d'un isecòlo, the era passato fra la 
niorté 'di Fìlodemo e la distrusjfoliè Ai Eìleofeino, in più d'una mainiera, 
efofie'più Volte, o tutta o in parte, ess^ere passata in altre mani. 

"VI è pòi un .passo dì^ Pisbnia'na, il, quale, non.cit^to^dal jCòmr 
paretti, tìMerfta però di'eissere priéso ip 0ohsiiaerazione. Dice cioè Cice- 
róne (67): LuxuHein '^ttni ridite ìtì Uio kanc agitare: est erdm 
quAèdam^ quctsnquam oinins est 'i)lHbsà akfue'turpis, tttmeri ingenuo àó 
libero dignior. Nihil apvd hunc lauturriy nihil elegans^ nihil exqvisiium 
— laudato inimpnmi -; qum m .ma^o: 0per^ ^ uÙem fluVIf Mi9 praster 
libidines sunipluoamn^ Tor^ma rmllw^^ mcuUnif Ga^itìfiSy^et ik^ con- 
temnere suos viàealury Piacentini; exsti^cta mensa non conchytiis avi 
pisclous^ sed multa carnn sUhranr.idà. Servì nòràidalt mìnisttant etc. 
Certo qui non si descrivo un uomo quale ci iAimaginiamo il proprie- 




^ della villa ercolaneBe. Cicerone, come al solito, avrà esagerato, 
^ebbe anche pensare, che Pisane abbia ' ereditato la villa colle 
pere d'arte, benché in talmodo sarebbe diversa Tbrigine di que- 
della biblioteca, mentre volentieri si spiegherebbe la presenza 
une e deir altra dal carattere e dagli interessi degli abitanti 
yilla; in ogni modo bisognerà confessare che il passo sopra citato 
■"^ittosto contrario che favorevole alla tesi del" Comparetti. 
f^ Egli però trova una nuova conferma della medesima ia due fra 
_ JTf^} ni cui era adorna la villa, rappresentanti, come egli crede, 
^ilié stesso ed A. Gabinio, il suo collega nel consolato. 
7 \' Neiratrio fa rinvenuto il noto busto di bronzo (fin d. Ere. 1 37, 38) 
nato volgarmente Seneca, mentre il Brizio^ che ne pubblicò una 
Ica in marmo trovata sul Palatino [Ann- d. ImL 1873 tav. d'agg. L 
. 98 8gg.) vi riconobbe Fileta. Secondo il Comparetti questo è il 
^atto dì Pisone, del cui esteriore ci dà un'idea Cicerone, servendosi 
espressioni seguenti: unum ex barbatis iUis - capiUo horrido^ 
ilium - gravilas in oculo - coniraclio fronlis • Iristem - lacUurnum 
ìhorridum atque inciUium - horridvs et severus - color serpilis^ pila- 
genasy dentejs putridi. Sopra tatto però adopera e ripete sempre 
{)arola supercilium^ la quale, com'è noto, significa un'espressione 
tperba e severa. Che poi fosse scarno e macilento, si de luce dalle 
" làrole eieólo cadavere - abieclus homo et semivivus, 
_ j^ Non posso riconoscere col Comparetti tali connotati nel busto 

*^ " del cofiidetto Seneca. Abbiamo, è vero, la barba e la complessione 
macilenta. Ma questa testa non è capiUo horrido^ anzi i capelli sono 




telletto unitamente agli anni e ad una mal ferma salute, non quelle 
che indicano asprezza e superbia del carattere (vd. Brizio Ann* 187^ 
pag. 100). Non è rappresentato nemmeno un nomo taciturno e rac- 
colto in sé stesso {trislis et tacìiurnus); anzi, colla bocca un poco 
aperta, colla testa chinata avanti, mentre gli occhi son rivolti allo 
spettatore, pare che egli stia conversando con qualcuno; si direbbe 
che egli &ta ascoltando le parole del suo interlocutore per dargli poi 
la risposta. 

n Comparetti poi non tiene abbastanza conto di alcuni fatt^ che 
riguardano questo busto. Non basta certamente il valore artistico per 
trovar credibile che tante persone abbiano voluto adornar le loro case 
del ritratto di Pisone Cesonìno. E come spiegare la corona di edera, 
attributo de' poeti, che vediamo nella replica palatina e che indusse 
il Brizio a riconoscervi Pilota? Chi volesse sostenere essersi voluto in 
tal mo4o caratterizzar Pisone corno protettore di poeti, o almeno di 
letterati, 'dovrebbe riflettere che la mancanza deirattribut»'» nclPesem-- 
plai*e ercola-nese, cioè nelForiginale, supposto che si tratti di Pisone, 
ce lo farebbe ritenére aggiunto da un copista, il che è solò credibile 
in un nomò, il cui nome spontaneamente si collegava con Videa della 
poesia e della . gloria letteraria; e sarebbe difficile il sostenere che 
tale fosse Pisene. Ed inoltre chi può essere quello con cai il cosi- 
detto Seneca si vede unito in una doppia erma della Villa Albani 
(Brizio Anri. 1873 pag. 105) e della Galleria geografica (Visconti f<^n. 
roìW tv. XIV n. 3'. 4)1 II Brizio 1*. e. parla delle pèrsone che'iOgUpnu 
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anirsi in tal modo: a Pisone manci tn^to ci6 che possa giustificare 
un tale accoppiainento con cbicches^a. 

Tutte queste riflessioni peraltro saranno superflue per la mag- 
gior parte degli archeologi', dacché generalmehtc si ritiene (cf.Brizio 
1. e. p. 98) che la testa in discorso rappresetiti un Greco< 

Il collega di Pisone nel consolato, A. Gahinio, vien descritto da 
Cicerone come uii uomo molle ed effeminato. Egli lo dice cincinnatus^ 
unguentis oUilm, càlamistratus (madentes cincinnorum fimhrUM)^ vini 
somni stupri plenus, madida coma^ composito capillo, gràvibus ocidiSi 
fluentibus buccis: connotati che il Comparetti ritrova n^Ua testa dichia- 
rata dagli Ercolanesi per Tolomeo Apione, dal Visconti per Berenice 
(flr. di Ere, I 71. 72; yisconti Icon.gr. HI XI). Dj fatti in essa 
rartificiosa acconciatura de' capelli ricorda le maderUes cincinnorum 
fimbriae; ma il de Petra alla pag. 264-266 della sua memoria ha dimo- 
strato dalle relazioni del Pademi, che siffatti ricci sono moderni. Bicci 
ve n*erano anche anticamente, ma essendo ricavati dal medesimo getto 
con tutta la testa non potevano avere quésto carattere che ricorda 
proprio le parole di Cicerone. Né posso col Comparetti riconoscere 
nella testa in discorso fluentes buccae, gote pendenti. Yi sono forme 
piuttosto piene, che però fanno Timpressione di carne sana e ferma; 
non y'è mente che penda. Una soverchia grassezza dovrebbe manife- 
starsi sotto il mento; ma questa parte non è straordinariamente svi- 
luppata. E che la persona rappresentata sia un uomo vini, sommi, 
stupri plenus^ gràvibus oculis^ non posso proprio trovarlo; anzi il labbro 
superiore un po' alzato gli dà una certa espressione fiera e sprezzante. 
Finalmente nessuno finora, per quanto io sappia, Tha creduto Romano, 
e difBcilmente potrei persuadermene; se poi sia uomo o donna, non 
voglio pronunziare un giudizio su questo punto. 

Ci rimane a parlare di un ultimo argomento del Comparetti, 
il quale ha voluto riconoscere il nome di Pisone in un'iscrizione ora 
disgraziatamente perduta, che era incisa appunto sul pilastrino che 
sorreggeva il busto di cui ho parlato ultimamente. Vari docamenti 
danno il principio T^, la fine: ESPIS ed nn terzo framnàento VU' 

che il de Petra (p. 265) inserisce in mezzo fra i due altri, ricono- 
scendo nel primo elemento la parte d. della E, e ricostruendo in tal 
modo l'iscrizione TELES PIS*, ciò che il Comparetti (presso de Petra 



1. e.) interpreta Tdes PisfonisJ qfuadrafariusj. E suppone il de Petra 
che uno de' marmo rai che ebbero a lavorar nella villa, volle il suo 
nome in connessione di quello del padrone ricordare su questa colon- 
netta, la quale forse era destinata, ma non rimase, al busto ^eì pa- 
drone medesimo: supposizione che lo stesso autore converrà non essere 
del tutto verosimile. 

Non sono persuaso che la ricomposizione del de Petra còlga 
nel segno. Del più grande frammento abbiamo un fac-simile in gran- 
dezza naturale; e sappiamo che il pilastrino era largQ nh palmo. Orù, 
se tale misura è giusta, e se il fac-simile ha veramente Ta grandezza 
dell'originale, misurando dijr estremità d. .del frammento' un mezzo 
palmo, cioè poco .più di 0,13, troviajho il centro, del pilastrino, sé 
il framménto a S. è completo, o già roltrepassiamo, 'se in quej lato 
ne màlica ancora una parte. Ammettendo il primo caso còme il più 
favorevole, il centro corrisponde all'estremità d. della S, dimodoché la 
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prima metà contei^ebbe quasi 5, la seconda poco pih che 3 lettere, 
ciò che è poco probabile, visto il carattere bello e regolare, '^rao 
perciò che il Irammeiito vU sia stato a torto inserito fra gli altei< 
due, tanto più che (Ufficilmeote il copista poteva leggere V invece di 3^ 
stante la grandezza e chiarezza del carattere. Mi pare più probabile 
che nel primo frammento invece della parte superiore di una E vf 
fosse piuttosto qnella di una H, che le lettere mancanti fra i due fram* 
menti ai riducano die parti perdute di questa H e della £ d^ spónde' 
frammento, e che riscrisione fosse 

THESPIS 
Q 
Nel qua! caso però non sarei in grado di propome una i^léga^ione. 

Ha comunque si voglia pensare sulla ricomposi eione, la Inter-r 
pretazioue di PIS per Pisonis non ò accettabile, sia perchè T abbre- 
viazione sarebbe senza esempio, sia perchè manca il punto fra S e P; 
né si può supporre che quest'ultimo sia stato tralasciato dal Weber, 
il quale ha riportato perfino una lesione casuale appiè dell*ultimo S. 
Quanto al Q, non poseo né approvar la spì^ga^one del Comparettl, 
- giacché Q per quadralarius sarebbe inintelHgibile *, né {uropome 
un*altra. 

Tutto dunque considerato la conghiettura del Comparetii, essere 
stato Pisene Gesonino proprietario della villa ereolanese, può ammet- 
tersi come possibile; però le manca quella conferma che egli crede 
di potale dare con l' identifìcazione dei. due busti e con Tiscrìzioue. 

A. Mau. 
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Per cura della direzione in Boma si è pubblicato il 
voi. LI degli Annali delP Institiito, insien^ coli' annesso 
fascicolo de' Monumenti (voL XI tav. I-<XII) per Panno 1879. 
Gontiene esso le seguenti antichità: 

Tav. I. Sarcofago chiusino. — Tav. II. Oggetti tro^ 
vati in una tomba prenestina (seoonda serie). — Tav. III. 
Due specchi di Bolsena e di Telamone. — Tav. IV. V. 
Tre vasi orvietani. — Tav. VI. Monumenti capuani. — 
Tav. VII. Tipo statuario d'atleta. — Tav. Vili. Tetide 
coUe armi di Achille (1, taso di ElànKciros; 2^ teca pre* 
nesÉina). -^ Tav. IX. Sedia di miarmo esposta nel Palazzi^ 
Corsini. — Tav. X e X*". Arette dj^ tenracotta.rinvéamJbQa 
Roma, i^ ^avw XI. Statua greca del Museo Torlonia. — 
Tav. Xn. Statua romana del Museo Torlonia. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti disserta- 
zioni: 1. Oggetti trovati: in una tomba prenestina, seconda 
serie ( W. Helbig). — 2. Ossejvazionì sopra la seconda serie 
degli oggetti trovati nella tomba prenestina (E, Fabiani). — 
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3. L'invenzione delle tìbie (,G. JaUa). — 4. Due specchi 
di Bolsena e di Telamone (A. Kluegmann). -^ i. Due 
rappresentanze del mito di Alcestide (G. Franche). — 6. 
Ercole sul rogo (S. Franche). — 7. Un vaso di Erichtho- 
nios (R, Engelmann). — 8. Di un musaico rappresen- 
tante il combattimento indico di Bacco (G. Ghirardini). -*- 
9. La partenza di Ulisse da Polifemo, pittura paretaria di 
Pompei {A. Man). — 10. Sarcofago di Chiusi (.4. Milch- 
hófer). — > 11. Eappresentazione del mito di Erittonio (H. 
Heydemann). -~ 12. Monumenti capuani {F. von Duhn). — 
13. Di un monumento isiaco rinvenuto presso la via Fla- 
minia (0. Marucchi). — 14. Due statue di donne sedenti, 
esposte nel Museo di S. E. Don Alessandro principe Tor- 
lonia (f. von Duhn). — 15. Tipo statuario di atieta (H. 
Brunn). — 16. Scena d'amore sojra un vaso ateniese (C. 
Robert). — 17. Deianira, statua del Museo Chiaramonti (f. 
Robert). — 18. Tetìde colle armi di Achille (R. Engel 
m<inn). — 10. Vaso del Museo britannico colla rappre- 
sentazione di un mìfMog (R. Engelmann). — 20. Testa di 
Saffo {F. Gamurrihi). — 21. La suppellettile dell'antichis- 
sima necropoli esquilina; parte prima: arette figurate di 
terracotta {E. I>ressel). — 21. Vasi etruschi con rappre- 
sentanze relative all'inferno (G. Kórte). — 22. Piccola testa 
proveniente da Atene {W. Klein). — 2?. Sedia di marmo 
esposta nel palazzo Corsini (W. Helbig). 

L'Instituto nostro ha in questo modo pubblicato 

Tavv. 13 di Monumenti, equivalenti a fogliai stampa. . 39 

Tavv. d'aggiunta 20 20 

Testo d'Annali, fogli . . . 20 

Testo di Bullettino, fogli 17 

t 

96 
Le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico 
non oltrepassando ì fogli ottantadue, l'Insiituto ha soddis- 
fatto largamente a quaato doveva ai suoi partecipanti 
riguardo l'anno 1879. 

Li Dtrbzionb 
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I. ADUNANZE DELLINSTITUTO. 

Marzo 19: de Fontskat: sulPorìgine de* vetri, in ispe- 
cie in Italia. Avendo rifiutato tanto il noto racconto di PU* 
nio, qtumto Tipotesi, essere i primi vetri paste d^argìUa vetri- 
ficata, egli sostenne, che siano scorie metalliche raccolte in 
forma dì granì impiegati per aghi crinali o fibnle. Imperocché 
risulta dall'analisi di quegli oggetti arcaici, che essi consi- 
stono in gran parte di un silicato di ferro o bronzo assoluta- 
mente simile alle scorie di certe fucine primitive, mentre la 
diversità de' colori si spiega mediante i numerosi saggi di. 
metalli fatti in epoca antichissima. Notò il rif. che, quando 
in occidente si facevano quei primi saggi, gli Egizi già da 
lungo tempo erano in possesso de' più difiScili segreti di 
siffatta industria, il che si spiega dair esistenza sul loro 
terreno di strati di natro naturale, materia se non indis- 
pensabile ad ottener silicati alti ad esser fusi, in ogni 
modo da considerarsi come la base d'ogni industria regolare 
di vetri. Ne^' paesi adunque, in cui mancava la soda, i vetri 
erano, per dir così, vetri naturali, che si distinguono da' 
prodotti egizi e fenici per ciò che, per ottenerli, non si 
era adoprata la soda, benché ne contengano una quantità 
esigua, contenuta naturalmente ne' minerali lavorati. Pro- 
pose quindi il rif. due saggi di quei retri arcaici, vuo' dir 

* 9 
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un grano d^un collare ritrovato in un sepolcro di Pàlestrina 
insieme ad oggetti arcaici etruschi, ed una fìbula rinvenuta 
a Villanova presso Bologna. La pasta d'ambedue è d^un 
grigio nerastro, neirinterno piena di bolle, e formata quasi 
intieramente da silicato di ferro. Essi debbono esser fabbri- 
cati in Italia, non solamente perchè non si trovano altrove, 
ma anche perchè talvolta sono muniti d^una guarnitura di 
stile evidentemente etrusco, che non può esservi aggiunta 
se non quando la massa vitrea era molle. In ultimo, se non 
fossero italici, dovrebbero essere egizi o fenìci, ed in essi 
dovrebbero trovarsi i medesimi elementi che in questi, ciò 
che non è il caso. Quella antichissima manifattura indi- 
gena poi si mantenne per parecchi secoli, anche dopo Tin- 
troduzione dì vetri egizi e fenici, come provano gli scavi 
di Marzabotto. Essa terminò, allorquando anche gli Etru- 
schi conunciarono a fabbricar vetri, la cui base fomivasi 
dalla soda, sia portata dall'Egitto, sia ottenuta artificial- 
mente per rinceneramento di piante della famiglia della 
salsola. -^ EriUEaifANN: specchio posseduto dal sig. Ales- 
sandro Oaisitellani, pubblicato dal Gerhard [Specchi tav. 183) 
e ripetuto negli Annali 1851 tav. d'agg. M (cf. Bull. 1858 
p. 188), nel quale credette leggere i nomi di Turan^ Reoua 
e Mei. ia^ cioè di Venere, Medea e di quella giovane che 
anche in altri specchi è compagna loro, chiamandosi però 
ora Becial (Gerhard tav. 166), ora Reschualc (tav. 215) 
Resciai (Mon. voi. XI tav. 3, 7), mentre nello specchio 
presentato la prima lettera del nome ha la forma insolita 
di ^, laddove in quello di TvA^an apparisce la forma più 
comune di <7 : la quale circostanza peraltaro disse non recar 
difficoltit, giacché anche in altri specchi trovansi insieme 
adoperate ambedue le forme (cf. tav. 59, 2. 68, 255 b, e 
l'elenco degli alfabetì etruschi nel voi. 2 degli Etfiusker di 
MuUer, edizione del Deecke). — Presentò inoltre il sig. 
Eluegmann un bello specchio appartenente al sig. Boni- 
fazio Falcioni, socio corrispondente deirinstituto a Viterbo, 
nonehè i disegni di simile arnese, favoritigli dal sig. ba- 
rone de. Meester, rappresentspti ambedue in modo più va* 
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riato del solito tre guerrieri, uno più anziano assiso e due 
in piedi, con armatura diversa, specialmente negli elmi, 
fra' quali è uno in forma di berretto frigio con cresta, altro 
ornato di due penne fissate a* lati della cupola. — Helbig: 
disegno di un orcio a rilievi trovato a Ganosa. I rilievi 
(policromi su fondo azzurro) ra^resentano nel centro Aiace 
minore che afferra Cassandra caduta in ginocchio presso 
ridolo di Minerva (senz^armi, pienamente vestito, sulla testa 
una specie di mitra orientale) ed accanto a cotal gruppo 
un giovane ignudo (salvo la clamide) che dirige Parco con- 
tro un Troiano barbato (costume frigio), il quale, a quel 
che pare ferito, è caduto gìnocehione ed alza dolorosamente 
ambedue le mani. Il gruppo d' Aiace e Cassandra è com- 
posto nella stessa maniera di un rilievo di villa Borghese 
(Nibby Jfon. scelti di villa Borghese 16; Overbeck Gal. 
tav. XXVn 5 p. 651), colla sola differenza che sulPorcio 
è diretto verso sinistra, mentre lo scultore del lilievo 
gli ha dato la direzione opposta. Ambedue le rappresen- 
tanze si riferiscono adunque ad un medesimo originale, il 
quale deve essere anteriore alla fine del 3. secolo a. Cr., 
epoca, in cui cessò la fabbrica dei vasi a rilievi policromi. 
Siffatto originale era forse una composizione di Theon, cioè 
uno dei quadri con scene della guerra troiana dipinti da 
quell'artista (Plin. XXXV 144. Cf. Ann. deWInst. 1866 
p. 239 ss.; Helbig VnJtersuchungen Uber die camp. Wand^^ 
inalerei p. 142-144). In ogni caso il gruppo rivela una 
direzione artistica analoga a quella di Theon. ** Mau: 
lucchetti e parti di altre serrature antiche. I primi sono 
muniti ognuno di una catena, destinata ad essere messa 
intorno agli oggetti che si voleva tenere uniti, ed infilata 
coll'estremità in un buco praticato nel lucchetto. Due di 
essi non offrono difficoltà^ essendovi oltre il buco per la 
catena anche quello per la chiave. Ma in due altri, molto 
pesanti, manca quest'ultimo, uè pare ohe vi fosse dentro 
una serratura, e perciò il meccanismo rimane oscuro. Con- 
siste ognuno di tali lucchetti d'un basso cilindro di bronzo, 
al fondo snperior^ del quaLs è attaccata la cattna, che 
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coiraltra estremità doveva essere inserita in un buco pra- 
ticato vicino al margine del medesimo fondo, e sotto al 
quale sta saldato alPaltro fondo una specie di uncino com- 
posto di una parte verticale ed una orizzontale; non si 
vede però, come vi si sia potuto attaccare la catena, al 
quale scopo senza dubbio era destinato. Un lucchetto simile 
si vede pubblicato presso Grivaud de la Yincelle Arts et 
méliei^s des anciens^ tav. XXXVI (3). Esibì quindi il rif. 
una sottile lastra di bronzo, che ha nel centro un buco 
chiuso da un graticcio in forma d'una porta a due battenti, 
e accanto due borchie, di cui quella a sin. è movibile e 
congiunta mediante la asse con una rotella dentata, che sta 
sulPaltro lato della lastra. Girando la borchia, e con essa 
la rotella, a d., quesV ultima colla parte inferiore tirava 
a sin., mediante una sbarra dentata, il battente sin. della 
sudetta porta, mentre la parte superiore con meccanismo 
identico spingeva a d. la parte destra della medesima, 
aprendo così il buco. Il rif. ritenne per certo che tale lastra 
fosse destinata a custodire il buco della serratura d^ma 
cassetta. Il meccanismo deUa rota e delle sbarre dentate 
trova riscontro in q nello delPantica porta di ss. Cosma e 
Damiano; vd. Ivaaoff Ann. d. Insù. 1859 p. 105 sgg. tav. 
d'agg. F. — . Un'altra lastra di bronzo serviva evidente- 
mente come copertura d'una serratura. Vi è il buco della 
chiave, quello del gancio, e quattro altri buchi tondi, intorno 
ad ognuno de' quali è scritto l'alfabeto latino. La lastra 
inoltre è traversata nella parte media dalla iscrizione VIVAS 
IN DEO. Senza dubbio ne' quattro buchi tondi, ed in quello 
d'un'altra lastra trovata assieme, che egualmente è attor- 
niato dall'alfabeto, dovevano star delle borchie, le quali 
forse . celavano qualche segreto, e per poter aprire la ser- 
ratiura dovevano essere girate in un senso indicato da certe 
lettere dell'alfabeto. D rif. non volle decidere, se con tale 
artifizio avesse relazione la iscrizione surriferita, essendo 
tuti'e due le parti di essa composte di cinque lettere, corri- 
spondenti, ai oinque al&beti. Una terza lastra, nella quale 
è' rozxameite graffitar una faoeÌA pmana, in travata insieme 
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eon queste due ultime e pare che facesse parte della mede- 
sima cassetta. 

Aprile 2 Henzen: telegramma ricevuto dal sig. Treu 
in Olimpia, che diede la lieta notìzia del ritrovamento della 
testa del piccolo Dioniso appartenente alla statua dell'Her- 
mes di Prassitele. Presentò quindi a nome del sig. cav; Ga- 
MURRiNi la recente sua opera intitolata: Appendice ai corpus 
Inscriptionum Italicarum ed i suoi supplementi di A, 
Fabretti, edita per cura di G. F. Gamurrini, Pii^enze 
1880, 4 pp. 106 tavv. X, che arricchisce il tesoro delle 
iscrizioni italiche di più di 900 numeri, per la piil' gran 
parte copiati dallo stesso autore. — Helbig: serie di terre- 
cotte policrome capuane appartenetìte al sig. Al. Castellani; 
ò sono maschere di Medusa, di Sileno, del cosidétto tipo 
d*Acheloo, nonché ornati in foggia di palmetta. C<)muDÌ<5ò 
poi un'osservazione recentemente fatta dallo stesso possed- 
sore, che ne determina l'uso originario: imperocché assi- 
stendo alla scavazione d'una tomba eapuana, egli vide che 
immediatamente sotto il soffitto d'essa s'estendeva un fre- 
gio di cemento bianco, nel quale, quando era ancor uiriido, 
s'erano impresse simmetricamente le ridette maschere, riu- 
nite poi mediante rabeschi dipinti sul fondo bianco del fire- 
gio. — Gamurrini: riferì sopra alcune scoperte occorse en- 
tro la città di Orvieto. Dopo aver ricordato che quivi si rico- 
nosce l'etrusca Volsinium, è d'opinione che probabilmente 
nel tempo primitivo non avesse che una sola porta, la quale 
senza alcun dubbio corrisponde all'attuale porta Cava, detta 
nei tempi di mezzo porta Maggiore. Anche Procopio (de 
bello Goih, IL 20) nel descrivere il sito di Orvieto cinto 
dalle armi di Belisario, nota la particolarità del suo unico 
accesso. Questo era pure difeso internamente da altissime 
rupi, che in quel sito aprono . una gola, di guisa che il 
nemico, sebbene fosse riuscito a prendere la porta, era 
costretto passarvi tra mezzo per salire al piano superiore, 
ove era situata la città. Da una parte e dall'altra di que- 
sta specie di forca caudina emergono due cime, che come 
spalti si avanzano sulla rupe in liiiea colla porta d'ingresso. 
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che ili basso è tagliata nel tufo. Ora è a^sai probabile qhe 
gli Etruschi vi avessero costruito due tempii, uè lieve indì- 
zio per ciò ci offrono le due chiese ivi ^uate di s. Gio- 
venale e d^ s. Giovanni, di cui si hanno memorie fino 
dall'undicesimo secolo. Ma per la cima a destra entrando 
in città, e salendo alPantico foro {Bull, 1879 p. 18), un 
tale supposto è divenuto certezza per gli scavi recenti 
eseguiti nel tagliare il tufo atto alle nuove costruzioni. 
Vi furono rinvenute delle rovine e un grande frammento 
dì colonna di travertino ; insieme pur si raccolsero avanzi 
di antefisse di etrusca epoca, dì cui il referente mostrava 
due saggi. L'uno consiste nella testa di un Satiro di arte 
arcaica dipinto in rosso, che tiene la bocca aperta compreso 
daUa gioia mista ad ebrezza. L'altro frammento palesa il 
modo, con cui si fissavano gli ornati fittili alla parete, per 
mezzo cioè di grappe di bronzo della forma di una cosi 
detta doppia rondine. Se da quelle reliquie si veniva ad 
esser certi deiresistenza del tempio, si sarebbe ignorata 
la sua dedicazione, qualora non fosse avvenuto il felice 
ritrovamento dì una colonnetta conica di piei^a locale, che 
recava in grandi lettere etnische il nome della divinità. 
La colonna ha un foro interno molto lungo, onde meglio 
si determina il sud religioso scopo. A questo proposito il 
rif. rìcordè gli dpyoì Xi^oi e le jSarryX?» dei Greci, e notò 
le rassomiglianze del culto primitivo fra i due popoli. La 
iscrizione incìsavi a grandi lettere dichiara che la colonna 
era dedicata a Giove. 

Non cadendo dubbio sul nome di Tinta per Tetrusco Giove, 
il rif. si studiò di provare che la voce tinscvil corrisponde 
a sacrum, o più propriamente all' ccvGÙrjfiOL, e che una tale 
interpretazione sì adatta bene a quei monumenti ove si 
trova inciso, e che ebbero tutti chiaramente uno scopo votivo 
(Fabretti Glossarium^ a q. v«). Da siffatto interessante 
monumento si viene a conoscere che il tempio di Giove 
in Volsinium era posto nella cima del colle a destra 
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entrando in città: così in Fiesole aveva il riferente stesso 
{BiUL 1879. p. 177) notata una simile posiùoae. Ignora 
però, se questo fosse stato stabilito da un rito etrusco 
per la edificazione della città, ma non credette tacere rini'* 
portanza del &tto. Tanto di queste che delle altre bco^ 
porte che si vanno facendo dentro la città di Orvieto, il rif. 
si riserbò di rendere più ampio svolgimento negli Annali del 
nostro Istituto. *— Nàbducci: avea esposto, eseguiti s^pxa 
undici grandi tavole, i disegni da lui rilevati di tutte le opere 
venute alla luce neiresecuzione del nuovo collettore co- 
struito per portar nella cloaca massima le acque dell'Es- 
quilino e quelle delPanfiteatro Flavio, passando per le vie 
di s. Gregorio e de^Cerchi. Ne avea fatto una pianta, un 
profilo longitudinale e le sezioni delle opere principali, i 
quali lavori non è chi non vegga quanto siano interessanti 
per chi mettesi ad esplorare le indicate parti del suolo 
deirantica città. Laonde ringraziando Tautore della genti* 
lezza colla quale si era prestato ad esporre e brevemente 
illustrar le sue tavole, fecero voti gli adunati che volesse 
farne acquisto sia il governo sia il municipio, per renderli 
accessibili agli studiosi dell'antichità. — Foetnubi: saggi 
della ricca sua collezione di anelli antichi, accompagnati di 
osservazioni confacenti. — Kluegmann: presentò la nuova 
edizione del Guide to the select greek a/t^d roman coins.., in 
the British museum, rilevando in ispecie l'importanza delle 
tavole aggiuntevi, sulle quali si è riserbato di ritornare in 
apposito articolo. Bagionò poi sul bigato romano (Mommsen 
Blacas n. 36) coirinsegna della famiglia de' Cecili Metelli, 
vuol dir la testa d'elefante ed un tipo di divinità fenunji- 
nile, dal Borghesi {Oeuvres 1 p. 389) dichiarata per la Pietas^ 
eponima del cognome di Q. Metello Pio. Il quale peraltro 
non avendo adottato siffatto cognome se non nell' a. . 664 
(cf. Mommsen Annali 1863 p. 47 e presso Sallet Ztschr. 
2 p. 48), posteriormente cioè alla coniazione del ridetto 
denaro, il rif., confrontando un altro Metelliano, quasi con* 
temporaneo, con Giove in quadriga (n. 131), credette poter 
ravvisar nel primo Giunone, allegando tanto l'analogia del- 
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l'attributo del ramo d^alloro nella mano di ambedue le 
divinità iadicate, quanto lo stretto rapporto storico e topo- 
grafico ovvio fra^ due tempii di Giove e Giunone esistenti 
ne* portici fabbricati dopo Ta. 605 da Q. Metello Mace- 
donico cf. Becker Topogr, p. 608 seg. e Pesto p. 373, 11 
ed. M.). Notò però che, visto che rade volte invece del 
nome Pinsegna del monetario apparisce in denari dì quell'e- 
poca, probabilmente il medesimo Q. Metello; monetario del 
quadrigato n. 131, in altra amministrazione abbia battuto 
anche il bigato, sostituendo, per diflferenzìar le due emissioni, 
in questo l'insegna al nome, ed alla quadriga di Giove la 
biga di quella dea il cui tempio gli stava vicino nel por- 
tico fabbricato dal &uo antenato omonimo. 

Aprile 9: Lumbroso: fece notare che nella vita di Mela- 
nia presso il vescovo Palladio * c'è qualcosa per la storia 
dèlie rovine di Boma. Quella nobildonna romana all' età 
di 22 anni, sotto Valente, rinunziò al mondo e recossi in 
Oriente (Egitto e Palestina), poi tornata a Boma, dopo una 
quarantina d'anni, indusse la sua famiglia a seguirla, dicen- 
dole che da quattro secoli e più era stata annunziata la 
fine del mondo ed esortandola a non lasciarsi sorprendere 
dai giorni dell'Anticristo. L'autore aggiunge che difatti 
dopo la partenza di Melania e dei suoi si rovesciò sulla 
città di Boma la barbarica tempesta predetta dalle antiche 
profezie, la quale portò via ogni cosa, non lasciando nem- 
meno le statue di bronzo nel Poro [oùii xovg èn d'^jGpS: 
iviptàvra; ;^«>.X53?]; di guisa che Boma già cosi bella e 
fiorente per il corso di 1200 anni, dì 'PcJfJi^, che era, si 
mutò in 'Vvixr) o semplice vico secondo l'espressione della 
Sibilla. — Gamukbini: sigillo di bronzo acquistato da lui 
ed appartenuto una volta alla collezione del fu sig. Concezio 
Bosa di Corropoli, che mostra il nome di un M, Antonius Seve- 
rianus clarissimus vir. Prese quindi la parola il sig. conun. 
G. B. DE Bossi, dichiarando d'aver dal sudetto sigillo impara- 
to la spiegazione dell'interessantissima iscrizione di Cesarea 

» llù't: Laus^lìn Biùl. vetei\ Paìr. ed. 1624 t. ì p. 1031. 
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della Mauretania (Benier J. A, 4025, cf. BulL crisi, 2 p. 28) 
ehe in fine dice: eclesia fratrum hunc restituii titulum 
M. A. I. Severiani C. F., le quali sigle egli opinò esser 
precisamente le iniziali del nome riferito in quel sigillo. 
Si riserbò peraltro di ritornarvi sopra nella prossima con- 
ferenza d'archeologia cristiana. — Dressel: richiamò nuo- 
Tamente V attenzione sui vetusti avanzi dell' antichissima 
necropoli negli ultimi anni venuta in luce all' Esquilino, 
e scegliendo fra il materiale scritto colà rinvenuto, che 
esso va raccogliendo per servire ad un secondo articolo 
destinato ad illustrare quella funerea suppellettile, propose 
un nrceolo aimile a quelli di s. Cesareo, in cui leggesi 

graffito nell'argilla già cotta, che spiegò per il nome M. 
La/urenU. Per le particolarità fonetiche chiamò in confronto 
la fuma Fostlus=T.Fauslulus e quella di Volntilius=^ Voleri- 
tìiius di una iscr. prenestina (Qarrucci Syll. 785), facendo 
osservare che parimenti in iscr. prenestine ricorre la sin- 
golare forma delle due lettere R e N del vasetto romano 
(cf. Garr. Siili. 541 e 786). — Parlò quindi di un arcaico 
deposito votivo ritrovato pochi giorni innanzi a pie del ver- 
sante meridionale del Quirinale, presso la chiesa di s. Vi- 
tale. Non avendo assistito allo scavo non potè dare esatte 
notizie sull'intero contenuto del deposito votivo. Espose 
però buon numero di vasellame, parte locale, parte impor- 
tato, che copiosissimo ivi esisteva,* alcune membra votive 
di artificio locale e due figurine dì terracotta di buona 
maniera ed arte forse campana. Fra il vasellame, che offre 
grandissima analogia con quello rinvenuto nel deposito della 
Vittoria già illustrato dal cav. M. St. de Rossi {Bull. d. 
Gùmm. arch. com.. 1878 p. 64 segg.) il rif. fece la seguente^ 
classifioaiione: vasi d'impasto e forma rozzissimi; vasi di 
argìUa rossastra, alcuni de' quali piccolissimi e con tre pro- 
tuberanze; vasi di una specie di bucchero, fra i quali sin- 
golarissitno uno composto di qutrttro vasetti comunicanti 
ia^ dì.loÉ0;Ovasi.'diiTero bnochere; vA guttus àt vernice 



138 



I. ADUNANZE 



leggerissima rossastra; vasi a vernice nera, in parte «Upiati, 
fra i quali un avanzo di stupendo vaso a faccia i^wiftn w 
rappresentante Minerva coll'elmo ornato di due leste d'arie- 
te. Notò in fine che i vasi propriamente detti laziali sem- 
bravano mancare, e disse che fra quelli fatti di argaia (somi- 
gliante al bucchero uno ve ne era munito di antàchiasima 
iscrizione grafita non ancora decifrata, — Il sig. M. Sr. 
DE Rossi, riconoscendo l' importanza del nuovo deposito, 
fu d'avviso che uno dei vasi esposti potea ben chiunarsi 
laziale. Aggiunse il sig. Gamuebini, che d'ora innanzi con- 
veniva fare una distinzione più precisa nella de&ommaaione 
bucchero da applicarsi a queste stovigUe romane o laziali; 
avrebbe cioè preferito di chiamare bucchero laziale quella 
terra ora grigiastra, ora brunastra e che alla superficie 
offriva una certa lucentezza, la quale del resto non sì rav- 
visa nei manufatti deU'Etruria. — comm. Q. B. db Bossi: 
frammenti da lui rinvenuti in Leprignano, provenienti dalle 
rovine deUa prossima Civitucola, dal Galletti identificata 
con 1 antica Capena. Nelle lettere residue in essi, il rif 
riconobbe una serie di date consolari concameatì la cele- 
brazione dì ludi, dei quali ora non ToUe ragionare. Le date 
con certezza riconoscibili sono degli amii 112, 130, 133. 
136, 146, 182 ovvero 184. Tra quei frammenti a seguente 
presenta, una coppia consohire, che nei fasti dei xìonsoM ordì- 

ERGO • cos 

•• ANO 

Zfzr\ T^""' '^''''^ ""^^^ *^«^« Si^ privatamente 
proposto al Mommsen ed all'Hepzen di supplii L^rco 

'ty^^no comulibus, assegnandola all'amio 135, che «sai 
ÌTJ7t' '''' ^ '"'' ^'«^ «1« frammenti. I consoli 

rZt 9/0 "^ fr"' ^''""■'^"*** '' ^'«^"«*= a Marini 
(Av. p. 242 e 196) attribuì al seconda il gentilizio Gra- 

che offre le lettere mo . ATILIANO .OOs e obe 
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fii veduta più intera dal Baldani, il quale vi lesse ...BANIO. 
Il primo console^ secondo V opinione del riferente, dovea 
essere stato bicognomine: Lwpercus Pontianus, e nei fasti 
antichi e nelle iscrizioni talora appellato con Tuno, talora 
con Taltro cognome. Ciò egli deduceva dal cronografo Filo- 
caliano, che nell^anno 135 segna: Luperco et Attico. Il se- 
condo nome (Attico) è certamente corruttela di AtUiano; 
ma Luperco non può esserlo di Pontiano, e perciò i mo- 
derni fastografi ebbero torto nel non tenere conto di quel 
cognome confermato dal frammento capenate. Ed ecco 
certificata V esattezza del ragionamento dalla dedicazione 
d^una base ora scoperta negli scavi presso il Foro, ai 
ss. Cosma e Damiano. Il titolo . principale della base è 
oanoellato: la dedica in un fianco è scrìtta così: 

Dedicviiii k feb 

l • tvtiuo • lvperco 
pontiano 

atiliano ^ ^ 

Il rif. però soggiunse, che uè anche la nomenclatura 
rivelataci da questa base è pienissima e definitiva per la 
coppia consolare del 135; e che se essa ci dimostra, che il 
primo dei due consoli fu bicognomine, d'atra parte si può 
raccogliere che tale fu anche il secondo qui fornito d'un 
solo cognome* Nei &sti consolari di Idazio, meno autore- 
voli dei filocaliani, ma la cui testimonianza dee però sem- 
pre essere esaminata, il secondo console del 135 è appel- 
lato Rupus. Ora questo cognome non è né corrotto uè 
trasposto, Rufus è il cognome d^li Atilii * conosciuti nei 
fiisti dei magistrati e dei consoli del secolo primo e 
secondo imperiale. T. Atìlius Bufus Titianus è V intera 
nomenckttuni del console deU'ai^no 127, rivelataci da una 
iscrizione greca dell'Asia (Le Bas e Waddington n. 1619), 
colla quale dee essere posto a confronto un tubo di piombo 
scoperto in Anzio (Lombardi Stoìia di Anzio p. 238) 
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ed una importantissima inedita iscrizione del medesimo 
luogo; intorno alla quale il riferente si riserva di scrivere 
accuratamente. Intanto è chiaro, che Atilianus fìufus 
sono cognomi non a caso attribuiti alla medesima per- 
sona nei fasti del 185; ma che u^o degli Atilii Bufi 

. (forse il figlio del cos. a. 127 ricordato da Capitolino in 
Antonino Pio e. 7) passò per adozione nella gente Cal- 
pumia, e mutò secondo le regole il gentilizio suo naturale 
in cognome: Atilianus^ col quale fu comunemente appel- 
lato, ritenendo però eziandio il cognome della sua famiglia 
naturale Rufus. Perciò dopo l'adozione egli fu chiamato 
P. Calpurmus Atilianus Bufus: nelle epigrafi ' il suo 
cognome è sempre Atilianm-, nei fasti manoscritti talora 
Atilianus, talora Rufus; il gentilizio g^RANIVS attribui- 
togli dal Marini viene da falsa lezione del Baldani, che 
oggi perde ogni autorità. — Hblbig: bellissima pietra 

^ incisa posseduta dal sig. de la Ghapelle, cioè un diaspro 
radicellato (rosso con macchie gialle) che fu trovata fuori 
dì Porta San Giovanni. La pietra è ^Ita m. 0,027; ne 
manca la parte destra. Vi sono incisi due uomini seduti 
occupati a cesellare un'anfora. Di quello a d. (suirimpronta) 
avanza soltanto una gamba e la mano sin. che tiene lo 
cesello vicino ad uno dei manichi dell'anfora. Quello a sin. 
è un bell'uomo ignudo con barba aguzza e lunghi capelli 
leggermente arricciati, che sotto la benda, che circonda la 
testa, scendono sulla nuca. GoHa sin. egli appoggia il 
cesello sull'altro manico dell'anfora, mentre la d. abbassata 
tiene il martello. Sul ventre delV anfora, a quel che pare, 
è rappresentata una scena di sacrifizio: nel mezzo un 
altare; a d. una donna nell'atto di ravvicinare qualche 
oggetto al medesimo; a sin. delPaltare una figura che sembra 
suonare le doppie tibie, e dietro essa una canefora. L'anfora 
deve imaginarsi non di marmo, ma di metallo. Tale fatto risulta 
non soltanto dallo stile di essa, ma anche dal martello che 
tiene l'artista. Il quale martello ha il ferro sottile e l'astic- 
ciuola abbastanza lunga, come quello /di Vulcano e dei 
toreuti. (fi^r. d, sOchs, Ges. d Wiss: 1861 tav. Vm. 4, 6; 
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tav. IX i, 5, 6), mentre il martella dei marmerai ha il 
ferro pih voluminoso e Tastìcoiaola più grossa (Ber. d. 
sachs, Ges. 1861 tav. VI 2-4). Se è vero che l'anzidetta 
specie di diaspro si trova esclusivamente in Sicilia, allora 
riesce probabile l'essere la gemma un prodotto della glit* 
tica siciliana. Lo stile magnifico e vigoroso dell'incisione 
accenna alla fine del 5. secolo a. Or. e si raffronta a quello 
della metope selinuntina pubblicata dal Benndorf Metopen \ 

von Selinunt tav. VIE. Che già nella seconda metà del 
5. secolo si lavorassero vasi d'argento con rappresentanze 
storiate, rfsulta dal bicchiere che Mys secondo il disegno 
di Parrasio decorò con una Iliupersis (Brunn Gesch. d. gr. 
Kilnstler U p. 409, 410). — Propose quindi una corniola 
acquistata dallo stesso sig. de la Chapelle a Napoli. Vi è 
incisa la pompa nuziale di Amore e Psiche: precede un 
Amorino che suona le doppie tibie ; segue un altro che nella 
d. abbassata porta una fiaccola, alzando allegramente la s.; 
poi un terzo Amorino di statura alquanto più alta dei due 
finora menzionati; ha il mantello avvolto attorno la parte 
inferiore del corpo e volgendosi indietro colla d. conduce 
innanzi Psiche, che lo segue guardando pudicamente ingiù, 
l'occipite coperto da una specie di velo. L'autenticità della 
pietra è superiore ad ogni dubbio ed è interessante il con^ 
frontarla con quella sicuramente moderna, iscritta col noine 
di Tryphon, che rappresenta la stessa scena ( Denkm d, a, K. 
n 54, 683; cf. Brunn Gesch. d. gr, Mnstler II p. 685, 636). 
— Eenzen : tessera gladiatoria rinvenuta a Gapua e posse* 
duta dal sig. Bourguignon di Napoli, il quale gliene avea 
favorito esatta copia, da lui stesso e dal sig. Dressel veri- 
ficata sull'originale: 

DARDA • BAB 

NON • FEBR 

SPECT 

L • CORN-L-VAL a. 86 av. C. 

Arando brevemente rammentato agli adunati il carattere 
generale di simili arnesi, egli notò alcune particolarità che 
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presenta Pesemplare proposto, il quale colloca la data delle 
none di Febbraio prima della solita formola spect{avit). 
Riguardo a' nomi del gladiatore notò doversi essi leggere 
probabilmente Uarda{nus) Bab{eni) oppure Bab(ii). Impor- 
tante poi è il consolato spettante all'a. 86 a. C. Ordinari 
dì quell'anno furono C. Maiio VII et L. Cornelio Ginna II; 
ma morì Mario al giorno 17 di Gennaio^ e venne suffetto 
in luogo suo L. Valerio Fiacco. 



IL SCAVI. 

Scavi di Vulci. _ 

Prima d'incominciare a descrivere in una serie di 
articoli gli scavi per ordine del sig. Principe Don Alessandro 
Torlonia eseguiti nella necropoli vulcente, credo opportuno 
pubblicare alcune osservazioni generaU ch'istruiranno il 
lettore sopra il metodo da me seguito nel tessere la mia 
descrizione, e che serviranno nello stesso tempo ad evitare 
inutili ripetizioni. Mi fu di grande utilità il processo 
verbale giornalmente elaborato dal sig. Francesco Marcel- 
lianì, direttore degli scavi. Gli sono debitore di tutte le 
indicazioni relative ai posti nei quali gli oggetti furono 
trovati dentro le tombe, e di molte notizie sopra la costru- 
zione architettonica dei sepolcri, alcuni dei quali, quando 
visitai gli scavi, erano già stati ricoperti di terra. Oltre 
a ciò per amore di brevità già in principio comunico 
che la maggioranza delle tombe era stata frugata aU' epoca 
romana ' . Ed essendo superfluo il ripetere tale notizia alla 
descrizione di ogni sepolcro, il lettore dovrà ritenere che 
si tratta sempre di tombe frugate, quando non si dichiarì 
espressamente il contrario. Siccome poi in molte tombe è 
crollato il soffitto, così spesso riusciva difficile ed anche 
impossibile lo stabilirne il tipo architettonico e prenderne 

< Of Am.'4t>lVlnst 18S5 p. 118. i 
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le misure. Sarebbe lungo il ripetere cento volte lo stesso 
fatto. Se dunque nella seguente relazione manea la descri- 
zione delParchitettura di una tomba e V indicazione delle 
misure, il lettore supporrà che per T anzidetta ragione 
mi era impossibile di dare tali notizie. 

Qfìi scayi si operarono in quattro luoghi, cioè presso 
la falda meridionale della Cucumella , nella contrada di 
Pente roito, chiamata così dalle rovine dell'antico ponte 
gettato sopra la Fiora dirimpetto alla porta di Vulci, ed 
in due pUnti dell' altopiano detto « mandrione di Cavalupo» 
ohe s'inalm sulla sponda orientale della Fiora. 

Cominceremo dagli scavi eseguiti presso la Cucumella. 
Vi furono trovate due tombe a camera, Tuna pochi passi 
in distanza dall'altra. L'una aveva una banchina di nenfro, 
lunga incirca 2 metri, retta da tre sostegni anche essi lavo- 
rati di nenfro. Sopra la banchina era posta un^ anfora a 
ventre ampio d'argilla grezza giallastra, che conteneva 
gli avaazi d' un cadavere combusto. Presso la banchina poi 
sul suolo della tomba furono trovati quattro vasi di stile 
corinzio e quattro piatti che nella tecnica e nello stile 
ricordano quel gènere, sopra il quale ho trattato negli 
Italikm^ in der Poebene p. 84-86. 1 vasi oorinzii sono due 
orci, ognuno decorato di quattro strisce d'animali (alt. 0,49; 
0,64; l'estremità superiore del mànico in ambedue gli 
esemplari , è rinchiusa da due dischi sporgenti) e due ala- 
bastri, l'uno con una pantera (testa di faccia) alata, P altro 
con un uccello il quale ha una testa che sembra di cavallo 
(manca la bocca ; ciò eh' è conservato ha l'altezza di 0,22). 
I piatti (diam. 0,215) hanno il fondo bianco-giallastro, 
attorno l' orlo un largo cerchio e nell' intemo quattro 
cerchi più stretti, i quali cerchi in tre esiemplfuri sono dì 
colore bruno, nel qusirto di rosso scuro. Oltre a cib vi fu 
trovato un balsamaio in form^ di gamba umana (alt. 0^27) 
e d'esecuzione molto fina. Il fondo è giallo-chiaro; l'estror 
mJtà superiore della gimiba è oùrco&d^ da una striscia 
bruuastra scura^ sulla qiiale sono graffiti due me^dri* Una 
sbiflcìa flOTOJgjlwte^. ma ornata > H mq solo meaiMbrof eù>* 
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conda Torlo verticale deirorificio. Di bruno Bono dipinte 
le coregge dei sandali ed inoltre un ornato sulla parte di 
dietro della polpa , il quale è composto di palmetle e di 
quattro concetti rassomiglianti alla pelta amazzonica. Fi- 
nalmente la stessa tomba conteneva alcune tasze dì buc- 
chero nero fatte a mano, tutte quante lisce, in parte con 
due manichi, in parte senza. 

L^altra tomba, situata un pò* più verso occidente, aveva 
la volta retta da un pilastro lavorato nel nenfro e non 
conteneva altro che due frammenti di una o di due tazze 
a figure nere di tecnica molto fina. L'uno mostra sulla 
strìscia vicina alPorificio un cigno che si pulisce, suU* in- 
feriore accanto ad ognuno dei manichi un ornato in guisa dì 
palmette, e nel mezzo Tepigrafe 

tX^jcyONHONEAPXOEPOIE^EN 

Sull'altro frammento si vedono un liopardo ed un capriuolo, 
ambedue gli animali distinti con molto rosso e bianco 
sovrapposti. 

Nella contrada poi di Ponte rotto, e precisamente nella 
roccia che s'inalza dirimpetto al posto dove sono visibìli 
le tracce delPantica porta di Vulci, fu scoperto un sepolcro 
a tre camere col soffitto crollato. L'ultima tramerà con- 
teneva un sarcofago di' nenfro, ch'era posto lungo la parete 
di fronte a chi entra (lungo 2,05, alto 0,?D). Sulla facciata 
nobile sono rappresentate due bighe che vanno incontro 
r una all'altra. Sopra quella a d. di chi guarda stanno tre 
donne vestite di tunica e manto; l'auriga imberbe cammina 
accanto ai cavalli. Procede dietro il carro un Camillo vestito 
di tunica cinta, una tenia attorno la. testa, tenendo nella 
sin. abbassala un orcio. Lo segue, chiudendo la rappresen- 
tanza al lato destro, un Caronte che tiene con ambedue 
le mani un martello. La biga posta dirimpetto a quella 
or ora descrìtta porta un uomo barbato e vestilo di man- 
tdlo, il quale, in piedi sul carro, dirige ì cavalli. Seguono 
dietro il carro dne eatìlìèti (verso d.) , ambedue vestiti 
di olamìé^, fl primo bai^bato, il secando iml^erbe ; dietro 
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quest' ultimo è raflSgurato un tronco d'albero. Continua la 
rappresentanza sopra il contiguo lato stretto del sarcofago, 
dove si vede un terzo cavaliere (imberbe ; verso d.), seguito 
da una donna alata (verso d.) che tiene nella sin. un serpe. 
La donna veste una corta tunica cinta ed è munita attorno 
il busto di bende incrociate. L^altro lato stretto mostra 
un combattimento tra un grifone ed un serpe. I rilievi 
sono ben lavorati ed hanno conservato molti avanzi delPori- 
ginaria policromia: il fondo era scuro; tracce di colore 
rosso si osservano sulle guance, sulle labbra e sulle vesti 
delle figure, di giallo sulle capillature, di celeste sulle ali 
della donna raffigurata sul lato stretto sinistro del sarcofago, 
n coperchio ha la forma di un tetto a schiena (lungo 2,15; 
alto 0,85; prof. 0,80). Egli non è ornato di una statua, 
ma di una figura in rilievo che rappresenta una donna 
alata coricata. Essa s'appoggia sul gomito sin., volgendo 
indietro la testa e toccando colla d. il mantello che le 
copre le gambe. La parte superiore del corpo resta ignuda; 
i piedi sono muniti di scarpe. Sulla gamba sin. posa una 
colomba ; un altro uccello (cigno ?) è espresso vicino alle 
punte delle ali della donna che riempiono il pendio opposto 
del coperchio. Un largo buco praticato nel coperchio prova 
essere il sarcofago stato frugato anticamente. 

Accanto al sarcofago erano sparsi i franunenti di tre 
vasetti di vetro, di un^anforetta cioè e di due alabastri, 
tutti e tre scannellati e con strisce gialle e bianche su fondo 
azzurro. 

Lo stato di rovina in cui fu trovato il sepolcro, non 
permise di stabilire, se i tre vasi a figure gialle, alla cui 
descrizione passeremo adesso, fossero deposte nella mede- 
sima camera col sarcofago o in quella contigua. I quali 
vasi sono due anfore col recipiente molto ampio, munite 
di coperchio (forma incirca come presso Stephani Vasen- 
sammL d. Ermitage tav. IV 205), ed un cratere di forma 
t molto snella, tutti e tre di fabbrica locale. L* una delle 
anfore (alt. 0,42) mostra sulla parte nobile un giovane ve- 
duto di faccia, che procede verso sin., tenendo nella sin. una 

10 



Ufi II. SC4VI 

fiaccola (bianca) e atendendo in giù la d. verso ifn serpe 
ad alta creata che striscia accanto a lui. n giovane ha 
attorno la testa una tenia (bianca), attorno le braccia 
annille (bianche), e veste una tunica cinta (cintura bian- 
ca] munita sopra ogni spalla di una borchjui (bianca), /'. 
Una donna (di faccia) procede verso sin., ten^ào nella 
sin. una fiaccola (bianca) e gesticolando in maniera vivace, 
mentre davanti a lei sta in piedi mia giovinetta, che guar- 
dando in sii tocca colla d. il bust^ della donna. Ambedue 
le figure vestono tuniche ciijte (cinti^ral^ianca). La donna 
ha attorno la testa un panno (bjanco) ed è. ornata di col* 
lane ed armille (bianche).- iToa- benda (biiuica) adorna il 
capo della fanciulla. Disegno trascurato; attorno i manici 
barocchi rabesolii. 

il disegno dell'altra anfora (alta 0^) è. morbido, 
ma non privo di grazia: Una bella donna (verso sin.), ignuda 
salvo le scarpe, è coricata sopra un cigno; ha i capelli 
scio,lti ; colla d. t(>cca il collo dell'uccello ed alza la sin., 
riunendo r indice col pollice. R. Una donna ignuda, ma 
colle scarpe, cammina verso sin.; ha due grandi ali al 
dorso e tiene con ambedue le mani un lungo filo. Dietro 
dì lei procede un cigno colle ali distese, ^tfnrnq i manichi 
rabeschi. Sul cratere finalmente (alto 0,28) si vede una 
giovinetta alata dai capelli corti, la quale camnUna verso 
sin.,. vestita di. chitone cinto ed ornata di annìUe, alzando 
la d. col pollice steso. Avanti e dietro di essa s'inalza 
uh palo, asta o qualche cosa di simile. R. Un Satiro im- 
berbe con coda di cavalo eammlaa ne/ so^m. , ■ inchinando 
alquanto la parte superiore del corpo e tenendo con am- 
bedue le mani un cuscino. Anche questa figura è rinchiusa 
tra due oggetti in guisa dì palo. 

Altra scoperta fu fatta nella stessa contrada di Ponte 
si dalla sponda meridionale dell^ Fiora 
te ' accanto al lato orientale della strada 
:o al luogo dove si scorge l'impronta delr 
Vulci. Vi furono trovate milite lastre di 
ìevi dipinti, le qiiali la^fie antioaififìnte 
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fuor dì dubbio servivano ad inef ostare qualche edifizio. Ogni 
lastra è munita di due buchi per i chiodi coi quali veniva 
fissata. Siccome nei dintorni non c'era traccia di tomba, 
cosi il sig. Marcelliani suppone che quelle lastre adoma- 
vano non una tomba, ma qualche sacello. Esaminai le lastre 
la prima volta nello stato in cui erano state trovate, e la 
seconda volta dopo che erano state ricomposte dal sig. Mar- 
celliani. E a quanto posso giudicare sopra un' impresa che 
esige studi e tentativi più di quelli che potei fare, il ri- 
gtsuro sembra ben riuscito salvo in due punti, de' quali 
subito p^arleremo. N'è risultata una facciata sormontata da 
jm frontone, sei ristauro del quale resta dul)bio8o soltanto 
il grado deUa sporgenza del tetto. Sotto il frontone s' attacca 
un freglOf dal quale sporgono tre antefisse semirotonde con 
nel centro una testa di donna munita di stefane e velo: 
il resto del tondo (fondo rosso) è riempito di rabeschi. La 
parte della facciata inferiore al fregio iti tutti e quattro i 
Iati è attorniata da strisce di rabeschi; la striscia sup^ 
riore e le due laterali mostrano sopra i rabeschi testina 
alate di Medusa, mentre l'inferiore va priva di tale ornato. 
Nel mezzo dello spazio quadrato circondato da cosifatte 
strisce si scorge un quiadro incorniciato (largo 0,50 incirca» 
la parte superiore manca), dentro U quale sono espresse in 
rilievo molto alto due figure assise in un bisellio, ambedue 
ignudo nella parte superiore del corpo, ed in giù coperte 
da un mantello. Quella a sin. di chi guarda, benché ne 
manchi il busto, secondo le estremità più robuste di quelle 
della compagna, sembra virile. Essa tiene colla d. un fusto 
coperto di foglia, la cui punta manca, cioè, a quel che pare, 
un tirso, e colla sin. un bicchiere. La testa impostale dal 
ristauratore mostra dimensioni troppo grandi per poter sup- 
porre che essa vi abbia apparijenuto anticamente; oltre a 
ciò l'esecuzione è molto ottusa e diversifica essenzialmente 
da quella fresca e caratteristica propria ai corpi deUe due 
figure, in maniera che mi sembra dubbioso, se questa testa 
abbia 'fitto parte, del medesimo monumei^to- Piuttosto pare 
^ probabile eh' pila figura in discorso appartenga la testa 
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giovanile con lunghi capelli, data dal ristauratore alla figura 
compagna. La quale testa è chinata ed ha l'espressione 
alquanto melanconica. In ogni caso essa non ha nulla da 
fare colla figura, alla quale ora è ìnaposta; perchè sulle 
spalle di quest' ultima si scorgono le estremila, di due lunghi 
ricci, la cui attaccatura dovrebbe essere visibile nella ca- 
pillatura della testa, se questa vi avesse appartenuto. La 
quale figura, di sesso decisamente femminile, abbraccia colla 
d. l'altra or ora descritta ed alza colla sin. un rhyton 
in maniera che il liquore contenutovi possa scolare nel 
bicchiere che tiene la figura compagna. La testa, che sembra 
perduta, a quel che può concludersi dalla posizione del 
tronco, era diretta in giù e probabibuènte sull'anzidetto 
bicchiere. Una grossa ghirlanda ps'nde dal bisellio, toccando 
il suolo. La parte finora descritta della facciata finisce ingiù 
con un orlo dentellato, eh' è imposto ad un oblongo (largo 
m. 1, alto 0,29) ornato di rabeschi in rilievo. L'altezza 
della facciata dall'orlo inferiore del frontone fino a quello 
inferiore dell'anzidetto oblongo arriva a m. 1,37; la lar- 
ghezza è di 0,98. Sotto la parte finora descritta della fac- 
ciata il restauratore ha aggiunto una specie di zoccolo 
(lungo sulla facciata 1,10, alto 0,22) composto di lastre 
analoghe a quelle che formano il fregio, ed anche esse mu- 
nite di antefisse. Ed ha disposto le lastre in maniera che 
cinque antefisse adomano la facciata, due ognuno dei fianchi 
laterali dell'edificio da incrostarsi. Ma tale disposizione non 
mi sembra sicura; con eguale diritto potrebbe supporsi 
che tali lastre avessero continuato il fregio della facciata 
sopra gli altri fianchi del sacello. 

Ma gli scavi più importanti erano quelli eseguiti nel 
mandrione di Cavalupo. Sulle rupi che vi s'inalzano di 
fronte a Vulci, fu scoperta una grande tomba (entrata verso 
nord-est) eh' anticamente era decorata di molte scolture in 
nenfro. Ma a quel che pare è impossibile il ricostruire 
l'originario stato di essa decorazione ; perchè nessun petzo 
fu trovato sul posto, ma tutti quanti erano ammassati nella 
strada che conduce alla porta della tomba ; probabilmente 
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vi erano stati gettati dagli antichi spogUatorì, per scansare 
gli ostacoli ch^ essi opponevano alPescavazione della tomba. 
I quali pezzi sono diverse antefisse di nenfiro, che hanno 
nel mezzo teste umane di faccia, una bella testa di Medusa 
di faccia con capelli sciolti, piccole ali sopra la fronte e 
due serpi sotto il mento (m. 0,46 x 0,465), che sem- 
bra aver decorato anticamente la facciata sopra la porta, 
una lastra con iscrizione a due righe prive del principio 
e della fine . 

i4V1fl:J^M|>li?:|h1Rl:flO»^i 

un sarcofago con coperchio, sul quale è raffigurata una donna 
coricata pienamente vestita ed ornata d^armille, alla quale 
manca la testa, ed oltre a ciò diverse lastre con ornati. 

Immediatamente accanto a 'tale tomba perfettamente 
rovinata fu scoperta un^altra intatta, la cui entrata, diretta 
verso ponente, era chiusa mediante tegoloni. È incavata 
nella roccia colla volta in guisa di mezza botte ed ha lungo 
la parete a sin. di chi entra una banchina molto bassa, 
sulla quale era steso lo scheletro di una bambina colla 
testa vicina all'entrata. Sotto il cranio furono trovati due 
spilloni d'avorio o d'osso, di cui l'uno, molto corroso, sembra 
finire in una testa umana con ricca capellatura dorata, 
l'altro, ornato di strisce graffite, finisce con una specie di 
cappio. Attorno il cranio erano aggruppati due pendenti 
d'oro, capi lavori di filigrana, composti da un disco con 
nel centro una rosetta ed una colomba posata attaccata al 
disco. Accanto la mano sin. del cadavere erano posti imo 
specchio graffito (diam. 0,12, alto col manico 0,235) ed un 
unguentario di bronzo (alto - senz' i piedi staccati - 0,143). 
Lo specchio rappresenta ai lati due giovani seduti col pileo 
in^testa, e tra loro un terzo giovane (di faccia) dai capelli lun> 
ghi ed una donna vestita di tutulus e lunga ttmica, quest'ul- 
time due figure in piedi. Il giovane seduto a sin. alza la 
d. discorrendo colla donna, che lo guarda; il giovane in 
piedi rivolge la testa verso quello seduto a d. Tutti e tre 



150 111. MONUMENTI 

i giovani sono muniti di clamide ed alti stivali. Quello 
seduto a d. è <]V12flD. Dell'epigrafe aggiunta al giovane 
in piedi si legge soltanto 5l3V|Vf, ciò che naturalmente 
deve supplirsi PuUuce. La donna lia il nome di tìMVM?», 
il giovane seduto a sin. quello di 3 01 PI. 

L'unguentario ha la forma d' un fiasco d' olio di Lucca '. 
ed è decorato di ornati stampati, tra i quali predominano 
schemi di fogliame. Al coperchietto è attaccata una cate- 
nella di filo di bronzo. Il vaso era retto da tre piedini di 
lione ora staccati. 

Ai piedi finalmente dello scheletro fu trovato un te- 
game lìscio di bronzo. 

Accanto alla banchina, cioè sul suolo della tomba, 
erano posti due orcii e due tazze a vernice nera metallica, 
che sembrano di fabbrica campana, ed oltfe a ciò molti 
balsamai d'argilla giallastra grezza. 

(swrb contin/ucUo) W. Helbiq. 
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Penna di bronzo del Museo d'Aosta^ 

(da, lettera di V. Peomis a G. HenzenJ 

Nel n. lY (d' Aprile) del Bullettino vidi flitta men- 
zione a p. 68 dal sig. Helbig dì una penna romana in bronzo 
trovata a Boma. Cita inoltre quella del Museo di Napoli 
e del Museo Capitolino, ed una quarta che non dice dove 
sì trovi. Mi fo perciò un piacere di indicarle un quinto 
esemplare trovato nella valle d'Aosta e conservato nel Museo 
deir Accademia di quella città. È una lastrina in bronzo 
piegala su di se a tubo, lunga milL 120 ed avente la punta 
spaccata alle due estremità. È benìssimo conservata, ma 
non ha alcun ornato. 

* Cf. gli esemplari incisi nel Mus. gregorian. I tav. IX S ove 
però il collo vi si stacca più dal recipiente che non è il caso nel fiasco 
sopra descritto. 
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Osservazioni sulla limitazione di Pompei. 

Basta anche uno sguardo superficiale per rilevare una 
certa regolarità nella pianta di Pompei, regolarità che è 
riconosciuta universalmente; senonchè quando trattasi di 
spiegarla, le opinioni dei due dotti che hanno più profon- 
damente studiato la limitazione di Pompei, Fiorelli e Nissen, 
differiscono molto Tuna dall'altra. La controversia, se la 
limitazione della città sìa stata eseguita fin dalla sua fon- 
dazione, ovvero più tardi, non può risolversi, quando le 
investigazioni si ristringano soltanto alla topografia esistente. 
Ma anche rispetto a questa i due archeologi sono in dis- 
accordo. Fiorelli (Descr. di Pompei p. 1) ammette che 
la città fosse divìsa in nove regioni da due decumani e 
due cardines. Come limiti principali egli designa la via 
Nolana {decumanus maior) e la via Stabiana (careno). Nissen 
{das Templum p. 62 8£r.), partendo dal principio che la 
pianta delle colonie italiche sia uguale a quella dell'ac- 
campamento, cerca di dimostrare, come tale identità si 
verifichi anche in Pompei. Dapprima egli aveva cercato i 
due limiti principali nelle medesime strade che il Fiorelli, 
ma più tardi {Pompe janische Studien p. 551) designa come 
decumanus mawimus la via dell'Abbondanza con le sue 
continuazioni. Alcune conseguenze ch'egli aveva tratte dalla 
prima ipotesi, vennero così a cadere ; ma in generale egli 
mantenne salde le sue anteriori vedute (P. St. p. 590), 
fece risaltare l'accordo che si verifica nella divisione della 
lunghezza mediante il cardo maximum in due parti, che 
stan tra loro come 2: 3, secondochè avviene nel campo, 
e la tripartizione della lunghezza, la quale anch'essa secondo 
lui è comune ad ambedue. Per giudicare della giustezza 
di queste asserzioni noi dobbiamo, innanzi tutto gettare uno 
sguardo sul campo (ved. la tavola). Questo forma un qua- 
drato che ha per fondamentali linee divisorie due -strade 
principali, che regolano l'allineamento, cioè un decumanus' 
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jnawimw, la via praeloria, pel quale la largheisa h di- 
vìsa in due parti ugnali, e un cardo maximug, ossia la 
via prineipalis, pel quale la lunghezza rìman divisa nel 
rapporto all'incirca dì 2: 3. La parte anteriore contiene lo 
spazio riserrato all^accampamento delle legioni e degli al- 
leati. La disposizione è simmetrica verso là via praetoria; 
in vicinanza immediata di questa accampano su di ambedue 
' i lati i l^onariì e verso la trincera gli' alleati. Oli spazi 
destinati all'accampamento dei primi son ripartiti in qaa- 
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drati (centuriati), quelli degli alleati a rettangoli, il cui 
lato maggiore si estende lunghesso i cardini (strigati). 

Di là dal cardo maximus si succedono due spasi 
liberi: al Nord il forvm^ BÌ Sud il quaestorivm^ e tra di 
essi il quartier generale, praetorium. Oltracciò la parte 
posteriore contiene ancora le truppe scelte e le ausiliari, 
il cui numero era mutabile e della cui disposizione non si 
possono stabilir con piena certezza i piirticplari. L^essen- 
ziale si è la divisione deirarea in quattro regioni mediante 
il decumaims e il cardQ maximus^ la simmetrica dispO'- 
sizione dei vari scompartimenti rispetto al primo, la si* 
tuazione del forum e del quaestorium rispetto ai due limiti 
principali, ed infine la distinzione nella forma della limi* 
tazione tra gli spazi assegnati alle legioni e quelli degli 
alleati. Che poi nella pianta delle colonie si seguisse real* 
mente questo schema, è cosa provata dai piani di parecchie 
cìtià d^ Italia. Ciò si vede chiaramente in Piacenza, come 
ancora in Parma, Firenze ed altre ; Torino, Aosta e Bimini 
sono abbastanza note. 

Confrontando ora la pianta di Pompei con quella del- 
Paccampamento, si rilevano alcune differenze. Prima di tutto 
in Pompei scorgiamo esser la larghezza divisa in tre parti, 
laddove nel campo è in quattro. Infatti bisogna ammettere 
che anche nel campo la larghezza fosse divisa in tre 
parti, in guisa che lo spazio delle due legioni formasse 
una parte sola, e allora il decumarms maanmus non sa- 
rebbe linea divisoria principale, ma la divisione si effet- 
tuerebbe per mezzo dei due decumani che separano le 
legioni dagli alleati, e limitano il forum e il quaestorium 
al Nord e al Sud rispettivamente; il che ammesso anche 
in Pompei, non potrebbe riguardarsi come decumanus ma- 
ior maooimus né la via Nolana, nò la via dellMòòon- 
dansa^ ma sibbene il secondo vico fra loro, che corre lungo 
il lato settentrionale del tempio di Giove e nella nomen- 
clatura officiale è chiamato via seounda: supposizione dif- 
ficilmente giustificabile; ovvero è il decu^manus maximus 
da considerarsi come linea divisoria principale, e allora 
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neiraccampametito si verifica una ditidione della larghezza 
in due, rispettivamente in quattro parti, il che non avviene 
in Fononi. Ma considerando che in ogni templum il de- 
o^mantts maximus è la principal linea divisoria della 
larghezza, ^bbianofo ammettere che ciò valga anche per 
il templum del cdmpo, e accettar df conseguenza il fe- 
condo caso. 

La deBigna2ion*e deUa via Nolana- come decumanùs 
maximus e della Stal^iana ' come cardo ma:cimus ebbe 
ofiginie da^ db che nel punto dove s^ incrocicchiano, si ha' 
un pìBzisiJQ labeto* con. un altal^e del Lari ed luDa fontana, 
cosicché questo quadrivio ^ viene in un certo modo a ftr- 
nsave il centro della città y^ (Templum p. 66). Vi contribuì' 
ancora la circostanza' che la via- Stabiana taglia la Nolana 
nel rapporto di 2:* 3. 

Ora il Niweu {pòmpejanische Studi^n p. 669) desigtìit 
Qome- deoumafìu» maximus ÌB, via deirAbbondanza. Ha 
noii iiBovandeey nel punto^ dov^essa intersecarla via Sta^' 
biana, alcun santuario compitale, non- ci rinfilane altro dato 
cardtteristÌDO ohe ci attiortzzi a considerar quest' ultima 
come carniQ. maximus^ $e non il rapporto, secondo il quale 
essa) divideva lunigbessa' del d'ecnimarms die è a pp>r òs- 
si matiramente di>2i'3..' Senonchè quando v<^lia3i d&r 
peso a tali properriòm, dobbiamo incontrarvele esattamente 
verificalo; il che non avviene né niell^accampaménto, né in 
Pompei; Neiraccampamento (mantenendo le dim^siooi'gi'U- 
stamente, come pare, calcolate dal Nissen) non trovìamcf 
mai esatta- tal propi(»*zione, sia che non si tenga afilErtte 
calcolo del cardo maximus, sia ch^ egli si aggiunga alPan- 
tica alla posHca o anche metà all'una, metà all^alka. 
In Pompei anche nell'ipotesi più favorevole, che si conti 
la postica dal lato intemo della porta Marina fino al mar- 
gine occidentale della via Stabiana, e l'antica a cominciar 
da questo margine occidentale, si trova- che quest'ultima 
dovrebb' essere di 30 a 50 metri più lunga (gli è vero che 
la mia misurazione è stata fatta sulla piccola pianta an« 
nessa alla Descrizione del FiòrelU^ pianta non destinata a 
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questo scopo). È m(dto fàcile operar- con tali numeri ap- 
pxv)ssiniatÌTÌ^ i quali possono, secondo il bisogno, stirarsi 
per tm versu d per un alko, ma con ciò non si giunge 
a risultati positivi, e noi abbiamo buon fondamento di non 
far troppo graà coiito della proporzione, la quale non si 
trova giusta neppure nello sdieina teoretico^ dell^eam^ 
pameato.. 

Ora ci si presenta un'altva questione, cioè se noi 
dohbiajaoi riportare immedìatameiKte ai tempi italici an* 
tichi il oampòche Polibio desbrinrova' aul volger del terzo 
al aaoondò secolo. Io. crede di no: Vesetfèitd nomano a qUél 
tempo era ben alti^, e ben'ipiii' complicato cho T antica* 
legione, la. quale inoltre da parte sua siti dai* pritnordii ci 
apparisce in Soma raddoppiata; il che è eosa-clie non 
posfiìamo afermare, almnio con certezza , essere avvenqfca 
negli eserciti di altre città italiche. Oltre alla doppia 
legione . esso esercito constava del contingente degli alleati 
e di im. numero indeterminato di truppe ausiliarii Quest'ul- 
time durante. \é guqrr e puniche furono per la prima volta 
unite all'esercito; i. contingenti delle popolazioni italiche 
furono mcorporatineirorganismó- deiresercito romano con 
titolo di alleati nel quarto isecolo o sul principio del terzo. 
Quando. vogHaai affermare che Koma sin dà molto tempo 
innaJlzi eia stata in iposiaibne ìndipendepite e fornita di 
pari diritti rispetto aUa lega latina, in guisa che la com- 
posizione dell'esercito deì>ba essere stata analoga sin d'allora, 
non si potrà a dir vero negar direttamaite tale asserzione, 
daoohè malgrado la formale parità di diritti, Berna fu 
effettivamente la potenza direttiva. Ma non potrà neppure 
tale ipotesi |»'ovarsi con sufficiente certezza, e in ógni modo 
nulla ci autorizza a supporre uguali condizioni anche per 
le altre leghe di città italiche. Finalmente anche la legione 
manipolare non può ritenersi come la costituzione primi- 
tiva dell'esercito romàno. Sarebbe una vana fatica il voler 
costruii e uno schema d'accampamento per questi eserciti, 
la cui organi^atdone non ci è nota, anzi non sappiamo 
neppure se allora fossa in uso una determinata disposizione 
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dell'accampamento. Non dobbiamo pertanto aspettarci di 
ritrovar nelle |ìih antiche città italiche lo schema del 
campo, ricostruito secondo la descrizione di Polibio, in tutti 
ì suoi particolari. 

Abbiamo trovato che gli argomenti principali addotti 
dal Nissen per provar raccordo della pianta di Pompei 
con lo schema dell* accampamento , non reggono. Se non 
che la critica non deve soltanto distruggere, tanto meno 
trattandosi di lavori co^ notevoli quali si hanno negli 
scritti del Nissen, ma essa deve piuttosto legittimare i suoi 
diritti, mettendo in sodo: fatti sostenuti da valide ragioni, 
nel mentre scarta opinioni men provate. 

Notiamo anzitutto che il principio fondamentale, da cui 
parte il Nissen, è giusto: una conformità tra la pianta di 
Pompei e quell' accampamento esiste in realtà, ma limitasi 
ai tratti principali e non vuoisi ricercare nei particolari 
più minuti. Neir in^iìeme la si può provare in una maniera 
molto meno sforzata che non abbia fatto il Nissen. Si sta- 
biliscanp prima di tutto i due limiti principali ; e ciò £Eh 
cendo dobbiamo partire dalla descrizione del campo. D 
decumarms maximus è Passe di dinmietria. Come tale 
noi non possiamo riguardare né Puna né Taltra delle due 
grandi vie di Pompei ; che poi il vico nominato di sopra 
non debba esser preso in considerazione, a* intende da sé. 
n decumafiMS maccimus delPaccampamento separa il forum 
dal quaestorium. Quest* ultinn) nella città non é neces* 
sario e non e' è ; per contro vi si richiede una piazza per 
le assemblee popolari e la pubblica amministrazione della 
giustizia, cioè il oomUmm. Come tale ppssiam considerare 
la parte meridionale del foro di Pompei, divisa per mezzo 
della via dell'Abbondanza dal foro stesso: ond^é che noi 
riteniamo essa via dell'Abbondanza come il decumanus 
mawimus: cosa che era stata già accennata dal Nissen 
(pomp. Stud. p. 306 e 364). Quanto alla viaprincipalis^ 
al cardo maximus^ è caratteristico che corra lunghesso 
il fianco orientale del foro per tutta la larghezza dell'ac* 
campamento. Questa a Pompei è la posizione della via di 
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Mercurio e della sua contiuuazione , la via delle Scuole , 
nella quale noi • dobbiamo appunto riconoscere il cardo 
maximus della città. Con che s^ accorda egregiamente il 
carattere aristocratico della via stessa. Gli è vero che essa 
non mette capo a due porte, come la via prineipalis 
dell'accampamento ; ed io non sono abbastanza addottrinato 
nella disciplina etrusca per poter decidere, se questa cir* 
costanza presenti, o no, un argomento cóntro la mia ipotesi. 
A ogni modo potrei legittimarla coli* esempio di Aosta, 
dove tutti i cardines vanno a terminare alle mura, e sol- 
tanto il deoumanus maximus mette capo a due porte. 

Con questa determinazione dei due limiti principali 
non sembra che siasi guadagnato gran che, poiché la dis» 
posizione differisce sempre essenzialmente da quella del 
campo, non essendo sinmietrica rispetto al decumanus 
maximus. Se j)0i tale difetto di simmetria sia stato occa- 
sionato da circostanze politiche (3 tribù) o locali, non pub 
qui investigarsi : può esser vero il primo caso, ma per la 
dichiarazione seguente è sufiSciente il secondo. 

La pianta di Pompei ci presenta bensì il medesimo 
schema che noi ritroviamo più tardi nel campo romano e 
nelle colonie, ma non compiuto, essendone eseguiti soltanto 
tre quarti. Vi si ravvisa il medesimo procedimento che 
fu spesso seguito negli atrii degli antichi Italici. Anche 
gli atrii son disposti secondo uno schema costante ; quando 
però lo spazio non permetteva di applicarlo compiutamente, 
non si cangiavano già le proporzioni del cavaedivm^ ma 
si tralasciavano le stanze da un lato. Altrettanto avviene 
in Pompei: dello schema delP accampamento (mantengo 
per amor di brevitìt questa designazione, stoiricamente non 
esatta), lo scamnum meridionale degli alleati è stato tra- 
lasciato (cfr. nella tavola le parti tratteggiate). 

Consideriamo ora la pianta, della città dietro questa 
ipotesi, e la troveremo accordarsi nei punti essenziali con 
lo schema dell'accampamento. I quartieri di qua e di là 
del decmnanus sono divisi in centurie, quelli a nord della 
vili Nolaca sono a strìghe, Puna e l'altra divisione coma 
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nel campo. Fm^m e comUium rispondono per situazione 
al fmuìfi e al (piaesi(ìrium*^ nella città e nel campo il 
cardo maximus è la via ^%ncif(Xlis^ vale a dir© la piii 
nobile. 

Nei particolari però ci apparisc^iio notevoli diversità- 
Ma sarebbe troppo affrettato, nello stato presente degli 
8cavÌ4 il pronunciare un giudizio sulla divisione generale 
e sulle sue singolarità (foro triangolare ecc.). Soltanto io 
debbe rilevare un Spunto che sembrami opporsi anch^esso 
alla desigMzione della via Stabiana come cardo maccirrms. 
La sua direzione s^allontana di 14^ 5' (Nissen Templum 
p. 68) da quella della via di Mercurio, e ciò è motivato 
dalla conformazione del suolo, correndo essa attraverso una 
depressione del teireno (confrontisi la pianta altimetrica 
nella Relazione di Fiorelli e presso rOverbeck). Ma 
quando non si vòglia abbandonare il significato sacrale 
del decunianus e del cardo^ la loro direzione non dev^essere 
modificata da circostanza estema, o per contro una vìa la 
cui direzione è determinata dalla conformazione del ter- 
reno, mm potrebbe essere il cardo maximus. La via Sta- 
biana era r arteria principale della città, che conduceva 
dal pòrto nelP intemo del paese, ed essa per situazione e di- 
rezione è stata tracciata in modo da risalir Valtezza col 
pendio mòno ripido possibile. 

Io ho voluto nelle precedenti considerazioni dichia- 
rare i punti principali della topografia di Pompei. Volendo 
portar più innaiizi' le indagini intorno a tale questione, 
sarà bene di non spinger sino alle minuzie il confronto 
col campo. Lo schema delPaccampamento, quale si rico- 
struisce secóndo la descrizione di Polibio, noa può essere 
stato il modellò dell'antica urbs italica. Molta giustamente 
dice il Nissen (P. St. p. 584), che Pompei ci presenta 
gli acquisti della civiltà importati dalla colo^mzzazione greca 
nell'Italia inferiore, e tra questi la piani ja regolare della 
città. Se, e quanto abbia influito su di essa il concetto 
del templum^ se gF Italici lo abbiano per^ primo trasportato 
allo schema già: formato, tutto, ciò dév^e essere argotìieìito 
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di particolari indagini. In tal caso non si perda d' occhio, 
che 9nche in «Itri tempi, aioè nel medio^ro e nei tempi 
moderni, quando il concetto del tempium orasi da lunga 
pezza dileguato da|la coscienza religiosa delle popolazioni, 
pur sono state fondate delle città con pianta consimile, 
e ciò senza alcuna relazione con idee religiose. 

Nissen dice {P. St. p. 589): « è un problema per lungo 
tempo questo che Pompei propone allo storico ; ma io non 
dubito che Tequaziope tra la organizzazione politica-mili- 
tare e gli antichi atrii di pietra calcare sarà risoluta. » Per 
ora noi, a dir vero, non siamo neppure tanto innanzi da 
poterci proporre questa equazione, ma dato che ciò riesca, 
io non dubito che si risolverà: son però altrettanto fer- 
mamente persuaso che entro i valori trovati saranao molti 
immaginarii. Ammesso che la pianta della città ci si mostri 
in generale cosi come fu tracciata nella fondazione, dob- 
bia^^o tuttavia rìcono9cere nei particolari tanti cangìamienti, 
che non potrà mai riuscirci di trovare esattamente Le di- 
mensioni primitive, mediante le quali soltanto potrebbe il 
calcolo condursi a tèrmine in maniera soddis&cente. 

Q-. V. Bbzold 
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Per cura della Direzione centrale delPInstituto si è 
pubblicata Topera: 

Die antiken Terracotten, im Auftrag des archdolo- 
gischen InstUuts des deutschen Reichs herausgegeben von 
Reinhard Kekulé. Band I, Die Terracotten von Pompeji, 
bearbeittìt von Hermann von Rohden nach Zeichnungen 
von Ludwig Otto'u. A. Verlag von W, Spemann in Stutt- 
gart, 1880; con 50 tavole e 34 incisioni in legno nel testo. 

Per cura deUa Direzione di Atene si è pubblicato: 

Das Kuppelgrah bei Menidi, herausg^gében vom deut- 
schen a/t*chaeologl$chen InstHut in.Mhen; niit 9 Tafeln 
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in Steindruck. Athen, in Commission bei Karl Wilberq 
1880; (testo dai sigg. H. G. LoUing, B. Bohn, A. Furt- 
wàngler, U. Kòhler). 

Là Direzione 



EÉTTIPICAZIONE 

alla memoria: Scena d* Amore sopra vaso ateniese. 

Annali 1879, pag. 224, noi. 1. 

Spetta ad 0. Jahn il merito di aver rìconosciuta che 

le lettere A 02 debbono supplirsi AKA2T02 {arch. 

Beitr. p. 39; Vase mit Goldschmuck p. 12); senza dubbio 
una poco chiara reminiscenza delle parole dell'illustre mae- 
stro mi suggerì la stessa idea. Aggiungendo in fretta e 
nell'ultimo momento la nota sopra citata, mi è succeduto 
di dare come un pensiero mio ciò che non era che una 
ricordanza di lettura. 

C. Robert 
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I. ADUNANZE DBLLINSTITUTO. 

Aprile 16: M. St. db Bossi: ricordò, come nella pas- 
sata: sedata il sig. Dressel avesse presentato un gruppo di 
stoviglie arcaiche rinvenute presso la via Nazionale; e che 
questi, giudicandolo votivo, lo confrontò con un deposito 
non dissimile rinvenuto presso ]& chiesa della Vittoria, 
ed illustrato dal riferente. Gotesta presentazione avea 
dato occasione ad alcune osservazioni per parie del sig. 
Gamurrini e per parie del riferente, intomo alla classifi- 
cazione da darsi ai vasi arcaici, che si trovano nei colli 
albani e tu9culani ed in Boma, tanto indigeni , che im- 
portati. Quindi il rif., conforme alla promessa fatta in 
quella seduta^ recava un gruppo di arcaiche stoviglie ap- 
partenenti ad un altro deposito votivo, che si trwa furesso 
il tempio dì Diana nemorense al lago di Nomi. Biferì 
la storia delle scoperte nel lago suddetto, mostrando un 
vaso arcaico . evidentemente votivo, in peperino, è molti 
frammenti di terrecotte primitive rinvenute dal rif. nel 
1868, allorché esplorayansi le^ rovine del tempio« Bicordo 
quindi le scoperte, di simili vasi pubblicate recetttemente 
dal sig. Leone Nardpni nel BuUeltim pal^oetnotogieo, e 
testé nel BtUleUino dell' JnsHtutq., Il gruppo: di sftoviglie 
arrecate d^ rif. ^ono frutto .di ricerche &ti^ nelprincq^ 

lì 
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delPanno 1878; e rappresenta una eoUezione, potrebbesi 
dire, completa per ciò che riguarda le analogie con il depo- 
sito sopra citato della Vittoria in Boma. — Il rif. mostrò, 
come il suddetto deposito nemoreuse, analogo a queUo 
della Vittoria, si trovi in pari tempo analogo a tutto ciò 
che predomina nei trovamenti arcaici romani dell* Eaqui- 
lino ed adiacenti colli. Fece quindi notare, che questo 
gruppo, secondo le accurate sue osservazioni, rappresenta 
il terzo periodo nello svolgimento della suppellettile fit- 
tile rinvenuta nei colli albani e tusculani. Perciò il rif. 
dovette dettagliatamente descrivere i diversi gradi corri- 
spondenti alle diverse epoche predette delParte figulina 
primitiva indigena ed importata nel Lazio : e disse essere 
giunto a siffatte distinzioni, tenendo conto, per quanto gli 
è stato possibile, di ciascun trovamento isolatamente con- 
siderato in quanto alle varietìi degli oggetti rinvenuti 
insieme; e cumulativamente, per ciò che si riferìva alla 
topografia delle scoperte. Con siffittto mezzo egli disse 
d'aver potuto definire i nuctei caratterìsti^^i dei diversi 
gradi dello svolgimento dei periodi, non già i limiti pre- 
cisi di divisione, che forse neppure esistolio fra un periodo 
e Taltrd. Mostrò, come il primo periodo venga carstteriz* 
zato non solo dalla rozzezza delParte ceramica, ma eziandio 
dalla presenza di alcune speciali forme assai arcaiciie nei 
van, nelle lucerne e nelle urne oinetiE^e a capanna. 
Oltre a ciò i trovamenti rivelanti' quel periodo si disttii- 
guono per assenza completa di ogni materiale proveidente 
da commereio stramero. ^ Il secondo pe?iodo disse' essei^ 
defijdlk) dalla scomparsa quasi totale di quelle fìmne arcai- 
che, dallo spesseggiare i vasi piti aceamtamente lavorati e 
sottili, daUa Introduzione dei- vMf'di buóoaro e del vasi 
appellati Mlcidiùi ed insieme dalPapparìre nell'arte cera- 
mica indigena un evidente sttcùo di ìmitazìonò dei vasi 
importati. Nel terzo periiodo l'arte ceriiniea labiale eiilrisce 
maggiori modificazioni, mentre • tsS t^nkt iae^ù numerosa 
nei grappi di tre vamebto." Comparisce un eviàèniè pre- 
gresBo nella imitazione dei vasi di bne^òffl-o; cosicché può 
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dirai apparire in questo periodo tuia serie di stoviglie di 
buócaro laziale^ nella quale appellazione conviene anche 
il Big. Oamurrim. Sono caratteristiche di questo perìodo 
alcune tazze con una prominenza nel centro della conca- 
nsi. Diviene straordinaria l'abbondanza dei vasi votivi o 
di giuoco piccoli e piccolissimi, imitanti quelli di grandezza 
regolare che erano in uso. Compariscono anche alcuni dischi 
di torra cotta da taluno stimati simboli di focacce, e dal 
rif. prowlsoriamento chiamate tessere numeriche, per le 
impressioni numerali che contengono. Finalmente in que- 
sto periodo, accrescendosi il numero e le varietà dei vasi 
importati, vi spiccano fra questi i vasi detti coriìUt. — La 
caratteristica principale del quarto periodo il rif. la sta- 
biliva nella comparsa e nel sollecito predominio dei vasi 
campani a vernice iridescente ed impressioni a rilievo. 
Oltre a ciò Parto ceramica indigena si mostra vie piii 
scarsa e grossolana; quantunque manifesti nella tecnica 
degli impasti e delle cotture un perfezionamento assai note- 
vole. — Dopo cotesta classificazione il rif. notò, come il 
suddetto quarto periodo, quantunque ben rappresentato 
qua e là nei colli albani e tusculani, possa dirsi predomi- 
nanto nella parte piti superficiale degli strati ad oggetti 
arcaici ora esplorati nei lavori per i nuovi quartieri ele- 
vati di Boma. Disse quindi, come ranteriore terzo periodo 
nei monti albani e tusculani comparisca bene sviluppato 
nel deposito votivo del tempio di Diana nemorense, in 
quello anche del tempio di Giove laziale sul Monte Cavo 
ed in una necropoli, della cui esistenza il rif. ha rinvenuto 
certissimi indizi nella pianura dei prati d'Annibale e nella 
ftlda occidentale del Monto Cavo presso Bocca di Papà. 
In Boma questo periodo ò pure assai sviluppato, come lÒ 
dimostrano i tròvamenti fatti nella regione dei puticoli e 
nd piti volte citato luogo della Vittoria. — H secondò 
periodo disse averlo riconosciuto in una regione speciale 
verso il mezzogiorno della necropoli albana situata fra 
librino e Castel Gandolfo. Inoltre, nella regione che il mede- 
simo ha creduto appartenere alle abitazioni in prossimità del 
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disseccato bacino acquoso del Cofnkt aquae FerefUinae ìvìl 
Marino e Bocca di Papa. In Roma questo secondo perìodo, 
per quanto finora il rif. conosce, trovasi rappresentato sol- 
tanto dalla grande quantità di frammenti fittili, che si rin* 
vengono negli strati sottoposti al recinto delle mura Ser- 
viane. — Il primo e più arcaico periodo venne assai vasta^ 
mente rappresentato dalle prime scoperte ideila necropoli 
albana avvenute nel 1817, e nelle recenti, studiate dal rif. 
in parecchi punti spettanti facilmente a diverse necropoli, 
tendenti però sempre a rilevare una regione più setten- 
trionale di quella nella quale si svolgono i trovamenti del 
secondo periodo. In Boma finora, per quanto sembra, niun 
trovamento rivela questo primo periodo isolatamente deter- 
minato. — n rif. disse non volere qui altro aggiungere, 
né addentrarsi in confronti storici e cronologici, onde non 
uscire dalla parte puramente tecnica e topografica dell'ar- 
gomento, nel quale solo dovea oggi intrattenersi. — Il rif. 
poiché trattava della suppellettile arcaica laziale, volle 
mostrare agli adunati un oggetto nuovo testé scoperto negli 
scavi di Boma presso la Porta Maggiore. Esso rappresenta 
una bulla arcaica, formata da una palla di lazialite ìnga- 
stonata entro un cerchio di ferro. Una simile palla di 
lazialite senza il cerchio di ferro fu rinvenuta nei mede- 
simi scavi e conservata nel museo capitolino: ed il rif. 
mostrò un masso grezzo della medesima pietra, ma atto 
ad esser con poco lavoro ridotto a sindle palla, da lui 
stesso rinvenuto fra i vasi arcaici laziali presso il lago 
albano. La lazialite é una pietra che trovasi in forma di 
massi erratici interclusa negli strati del peperino unica- 
mente sui colli albani. Quindi questo solo dato ne assi- 
cura Torigine topografica. La tecnica poi assai rudimeidAle 
del lavoro del ferro e Panalogo masso trovato fra i vasi 
laziali, determinano la detta bulla appartenere alla flEUni- 
glia degli oggetti arcaid latini. — Marucchi : chiamò Vat- 
tenzione degli adunati sopra una notizia data dal Winckel- 
mann nella storia dell^arte (ed. di Fea tomo 2^ pag. 144), 
dove ricorda una statua di Esculapio esistente ai suoi 
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tempi nel palazzo Verospi, nel plinto della quale egli lesse 
il nome ASSALEGTYS. Dopo avere accennato la rarità dei 
nomi latini degli artisti sotto le statue, disse che il nome 
surriferito era inaudito affatto nella latina epigrafia, e ciò 
lion ostante un tal nome sulPautorità del Winckelmann 
era passato nel catalogo degli artisti latini del Brunn e 
deir Hirschfeld; mentre il Benseler lo avea trasformato in 
un nome greco *hcfaitktycroq, assomigliandolo ad 'A(7«Xa/To; 
(immobile, stand f est). Però VAssalectos ^ essenzialmente 
diverso da Asalactos ed il Winckelmann lesse sotto la sta- 
tua non una iscrizione greca, ma una latina AssalectiAs; 
bisogna dunque cercare questo nome fra quelli degli arti- 
sti di una epoca posteriore, giacché desso stava certamente 
sulla statua, essendo scritto nel plinto che fa parte inte- 
grale della statua stessa. — Fra gli artisti del medio evo 
si distinse in Soma la famiglia dei Bassallecli, marmorarii 
* celeberrimi che lasciarono il nome loro su parecchi monu- 
menti e qui in Boma particolarmente nel chiostro lateranense 
e nel candelabro della basilica ostiense, e in un leone mar- 
moreo della chiesa dei ss. Apostoli. DalPidentità. del nome 
dedusse che anche neirEsculapio del palazzo Verospi dovè 
esservi scritto il nome di un Bassalectus che il Winckel- 
mann non lesse intero forse per qualche mancanza del 
marmo. Escluse affatto Pipotesi che la suddetta statua avesse 
potuto servire di decorazione a qualche lavoro del marmo- 
rario romano, giacché ciò rendevasi impossibile dalla posi- 
tura della iscrizione ed asserì che il nome di Bassalectus 
vi fu scritto in relazione alla statua. Cohfessò che non é 
facile il poter dire, perché quel marmorario ivi avesse 
scritto il suo nome e propose una sua congettura. Fe^ notare 
come quei marmorari della scuola romana e segnatamente 
i Bassalecti imitarono assai Pantico e dalle rappresentanze 
del chiostro lateranense e del candelabro di s. Paolo dedusse 
che dessi lavorarono dinnanzi ad antichi monumenti ; ciò 
posto disse sembrargli assai probabile che un Bassallectus, 
trovata quella statua di Esculapio, Tavesse trasportata nella 
sua officina marmorarìa come modello da studiarvi e in 
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segnq di proprietà vi avesse scritto il duo nonie. C^ii£i^^ 
poi questa sua opinione con gli esempi di uaa c attedra 
della chiesa di s. Stefano rotondo, ove fii legge lOHS* M^^G* 
(Johannes magister)^ mentre la cattedm è di classico stile, 
e del busto deirimperatore Giuliano ne^ Campidoglio qon 
iscrizione del medio evo. Da tutto ciò dedusse che anai 
tutto deve cancellarsi il nome di ASSAfjECTYS d»^ cate-» 
logo degli antichi artisti, e quindi che una talp scoperta 
ci fa conoscere quanto sia più antico del rinascimeiito ^o 
studio delle opeil dell^antica scultura, ed apre P adito allo 
studio di un nuovo periodo per la storia dell^^rte.— Dussb|«: 
sardonica apparteneqte al prof. Kopf, ìX cui intaglio assai 
ben condotto rappres^ta, secondo il solito modo di q^ie- 
gare, Aiace Telamionio meditando il suicidio. È quasi in 
tutto identica ad una delle gemme col medesimo a^gftto 
presso Cades impronte (ci. 3, E, guepra irmana, voi. 30, 
n. 240). Fece osservare, come la figura che si spiega per 
Aiace, corrisponde nella formazione del corpo, nell? atteg- 
giamento ed in alcuni accessori perfettamente all'Ercole 
rappresentato in simile situazione (Cades d. 3,A, £irco2^, 
voi. 25, n. 300-303) e che quindi Tartista si valse di que- 
sta per raffigurare il suo Aiace. -^ Eluegnann: disegni di 
specchi etruschi, per la maggior parte esistenti nelle ricche 
collezioni dei sigg. Bazzichelli a Viterbo e Guardabassi a 
Perugia. Bilevò in primo luogo due specchi del Bazzichelli, 
descritti già ne' Bull. 1873 p. 110, 1874 p. 260. Sull'uno 
di essi è rappresentato il gruppo di Vesfi^e ed Adonis 
legati per un potente nastro òhe cinge il collo delle due 
figure, strìngendo l'una all'altra concetto stranissimo, che 
in qualche modo ricorda il mito di Venere e Marte sor- 
presi ed incatenati da Vulcano. Sull'altro la testa dell'Ajmaz- 
zone combattuta da Ercole è circondata a qualche distanza 
da linee ondeggianti di significato però meramente formale, 
mentre ricorrono anche attorno alla testa di Artenoós in 
uno specchio di Chiusi (Gerhard tav. 80). Ercole è anwto 
tanto di corazza quanto della pelle di leone, e eitò a 
confronto m bello sp^pchio del Gi^dabajsupii^ ^ woa^ 



thjplenkk^ doà Qippolyie, in atteggiamento triste, innanzi 
ad Berci assiso, n^entre dietro dì lei c'è Elinaù Un altro 
specchio del Baz^ichelU fa vedere la figura piuttosto enim- 
matìca d'un giovane guerriero^ che in modo analogo a Dio- 
mede col Pslladio, porta un agnello sul braccio sinistro. 
Più fiEusile a spi^gfu'si è il dio Glauce in un altro graffito 
4el medesimo Bas;(icheUi* Il dio marino è raffigurato da 
giovane con ali di pipistrello e con due lunghe code di 
pesce che prendono origine sotto la cinta* Nella sinistra 
regge un pesce di fon^a con^i^,. nella destra alzata una 
morena* J^'azione perfettamente pacifica lo distingue da altri 
monumenti etruschi, nei quali il eh. Gaedechens ha ricono- 
sciuto quel dio. Il rif. vi aggiunse il disegno di una Scilla 
ricavato da uno spe^cchio nel possesso del sig. Dr. Dressel. 
U mostro feiQuninile vi è rafi^gurato nella solita forma e 
nel solito impeto furioso, neUo stesso tempo però non è 
perfettamente priva di ornamenti muliebri, portando una 
armilla al bxaqciip^ destro* ^* Un altro mostro marino si 
vede in uno specchio del Ghiardabassi, È quel x^to;, al 
quale è stata esposta. Esione, figlia di Laomedonte. Eissa 
si trova di faccia al mostro rìcoamente ornata e quasi 
ignuda , ma si frappone di già Telamone, che anche in 
alcuni dipinti pompejani scioglie le catene della .donna 
sagrificata. Siccome manca Ercole, così pare V artista ab- 
bia voluto festeggiare soltfmta Telam/one ed Esione che 
costituiscono una delle più fiunose coppie di amanti mi- 
tici. — Sopra un altro specchio dello stesso proprietario 
hawi una scena molto interessante del mito di Medea e 
PeHa. Medea colla spada nella sinistra presenta al vec- 
diio re ^^iso Tariate già ringiovanito che regge sul brac- 
cio destro. Dietro a lei sta assisa Alcestis in meditazione 
profonda. È importante che non jsolo in qualche passo let- 
terario, ma anche in una pittura pompejana (Helbig Alias 
tav. XIX ) lo stesso Pelia ha manifestamente acconsentito 
alla proposizione fttta da Medea. •— Infine si fece vedere 
il disegno d^uno spec</hio del museo di Firenze con tre 
^re, due di ga,errieri fUstìnti de^ nomi di Mrw e Zimmthe 



1^ I; ADITNANZV 

e fra loro donna alata Sinthrépus che sì abbraccia con 
Eru9, 11 eh. Gamurrini pubblicando questi nomi nel- 
r Appendice n. 62 ha benissimo riconosciuto òhe il solo 
nome di Zimulhe è nome individuale, cioè quello di Dio- 
mede, mentre gli altri sono piuttosto denominazioni ge- 
neriche greche. Eros dunque non è il greco 'E/JCjr, nm ^p©;, 
eroe : Sinthrepus viehe dal Oamurrini spiegata come 
Zvjvtp^^x?;, nome della Vittoria nutrita da Giove, al rif . 
però pare piti semplice di spiegarlo per la parola molto 
usata di tjwrpofpog. Sicòome poi Peroe xor* i^o/i^^ è 
Achille, così la sua àihrpc<pcg'i Deidamia, colla quale 
egli infatti è stato educato presso Licòmede neir isola di 
Sciro. È notissima anche la favola che aveva fatto amore 
con lei, quando i Greci mandavano TTUsse e Diomede per 
cercarlo. — Helbigp: comunicò una lettera indirizzatigli 
dal sig. Pompeo Castelfranco intomo alla scoperta di una 
palafitta in un luogo detto la Lagozza^ comune di Besna- 
te , circondario di Qallarate. Il deposito archeologico vi è 
conservatissimo, perchè coperto di uno strato dim. 1,50 
di torba, la quale torba protesse il deposito da qualunque 
mescolanza con oggetti di tempi posteriori. Vi fu trovata 
gran abbondanza di ìriticyum spelta (far, ador) carboniz- 
zato. Il quale fatto riempisce una lacuna nella deduzione 
del riferente, che cioè le palafitte siano avanzi delle sta- 
zioni dei primitivi Italici. Cf. Helbig die Ital&cer in dei- 
Poebene p. 64 seg. 

Aprile 28 : Adunanza sclennfi in memoria della fon- 
dazione di Roma onorai dalla presenza di Sua Altezza 
Imperiale b Beale la Principessa Ereditaria dellIm- 
PERO Germanico e ni Prussia : Senzen : iscrizione eretta 
sul foro in memoria della vittoria riportata di Badagaiso. — 
LuMBROso : sul posto di Alessandria nel mondo antico. — 
Helbig: sulPuso del pileo in Italia. 



Discorso di G. Henzbn. 

La parte supèrioro del foro romano, quella cioè vicina 
all'arco di Settimio Sev^o ed alla colonna di Foca, era 



j 



neir epoca imperiale uno de* luoghi più celebri dell* eterna 
dttìi. Goìk enmsi trasferiti i rostri, ancor oggi superstiti 
accanto ali* arco ridetto, e come ne* tempi antichi le statue 
de* grandi uommì suolevano collocarsi ne* rostri d'allora, 
così in epoca posteriore quei nuovi e le loro vicinanze 
rimanevano in- uso per simile scopo. Lo Jordan nel recente 
suo lavoro sul foro romano e su* monumenti in esso ritro- 
vati, ha raccolto tutte le notìzie relative ad essi: e seb- 
bene di pochi 1* originaria coUocasione ne* rostri sia espres- 
samente attestata, ha reso però probabile che molti altri 
che diconsi rinvenuti vicino ali* arco Severiano o alla co- 
lonna di Foca, anch*e8si in principio siano stati esposti o nei 
rostri jnedesimi o appresso di essi. Sono i rostri, secondo 
lui, il celeberrimo luogo della cUià ( celeberrimus urbis 
locus)^ in cni il prefetto Qabinio Vettio Probiano nel- 
Tan. 377 fece collocar quelle basi ora esposte nella ba- 
silica Giulia ( cf. Bph. epigr. ITI p. 252 ). 

L* ultimo monumento che finora sapevasì essere stato 
eretto in rosPris^ era la base dedicata a Stilicene, ora 
conservata nella villa Medici sul monte Pincio: populus 
Romanus^ leggesi in essa, statuam ex aere argentoque 
in rostris . . . . conlocandam decrevit [C. /. f. VI, 1731); 
ed a ragione lo Jordan Tha creduto rinvenuta nel mede- 
simo luogo con altra pochi anni prima dedicata al mede- 
simo personaggio (1. e. 1730), e ritrovata accanto alParco 
di Severo dinanzi alla chiesa di S. Sergio e Bacco. Dob- 
biamo agli scavi eseguiti fra lo stesso arco e la colonna 
di Foca ne* primi mesi delPanno corrente la scoperta in- 
signe, di cni col gentil permesso del I)irettore generale 
delle antichiià, il sig. senatore Fiorelli, intendo oggi par- 
larvi. È un masso di marmo bianco alto m. 2,80, largo 
m. 1,50, che dai buchi visibili sul lato destro vien mo- 
strato esser stato in origine base di statua equestre. Porta 
sulla parte d* innanzi in lettere abbastanza buone dell'epo- 
ca, alte m. 0,05, quest* epìgrafe di storica importanza: 
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militvmdoi\^norymnosTrorvm 
arcadi honori et theodosi 
perennivm avgvstorvm 

5 post confectymgothicvm 
bellvm felicitate aeterni 
principis domni nostri honori 
consiliis et fortitvdine 
inlvstris viri gomitis et 

1 tniuiiinintitiufiitnitiHtifiiniiNUiinH 
iifUHiiiiiitiifiii/iiiinififttfPiiifiifUffifii 

S P C3L R 
CVRANTE PISIDIO ROMVLo/VC 

PRAEF/VRBI VICE SACRA 

ITERVM INDICANTE 

Fu eretta adunque iu onore delle truppe chOf 4sapita- 
nate da un generale di dannata memoria, sotto Timpero 
di Arcadie, Onorio e Teodosio giunìore aveano preso parte 
ad una campagna felice contro i Q-oti, e fu posto il mo- 
numento dal senato e popolo romano per cura del pre- 
fetto urbano Pisidio Bomolo, vuo^dir da quello stesso 
magistrato che avea presieduto puraoche all' erezione della 
statua di Stilicene anteriormente menzionata. Lo che es* 
sondo, non restano dubbiosi né il personaggio, il cui nom^ 
è cancellato ne^y. 10, 11, né la guerra gotiioa nel v. 5 
accennata, non potendo esser indicati che lo stesso Stili» 
cono e la splendida vittoria di Fiesole riportata aopra 
Radagaiso che neir a. 405 avea invaso V Itt^a. In quel- 
la anno adunque, oppure oell^anno proasimo seguente cade 
riscrizione de^ ridetti monumenti e la prefettura di Pi- 
sidio, probabilmente lo stesso Bomolo, che nell' a. 385 era 
consolare dell^ Emilia e della Liguria (G. Th. 2, 4, 4), 
nel 392 comes sacrarum largUionum (L e. 9, 45, 1; 10^ 
19^ 12), nell'a. 400 prefetto del pretorio (l.<J. 9, 38, 10), 
non di rado mentovato nelle lettere di Simmaco, di Libanio 
e di s. Agostino ( cf. Gothofredus Pi^osopogr. s. v.). 
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BìAiartriainoci alla memom le ckeoataiuio, in cai al- 
lora trovaraai r impero roiaaiio, i {leriooli, die da ogni 
Iato lo nunaociavaiio. Teodosio il Qraude, appena ristabi* 
Uta Vìmtìk dell' impero mediante la soonfitta d^Eugemo e la 
soppresnone del partito pagano capitaBato dal celebre Ni- 
comaco Flaviaao^ era mojrto ne' primi giorni dell'anno 865, 
laaciandA l'impero a'snoi figli, l'oiMitale ad Arcadie, 
quello d'occidente ad Onorio. Y^o è die anche dopo di 
Ini negli atti ufficiali si manteneva la finzione dell'im- 
pero uno ed inidivìso : i decreti , le iscrizioni de' monu- 
menti pubblici continuano a nominar unitamente l' impe- 
ratore dell' oriente e quello dell' ocddente, e vantando le 
gesta gloriose dell' uno non dimenticano d* associargli il 
nome dell' altro. Nella stessa iscrizione che oggi illustria- 
mo, le truppe onorate chiamansi militi de' nostri signori 
Àro6kdiOi Onorio e Teodosio perenni A^gusii, quantonque 
la-^itl^oria dicasi ottenuta per la buona forùuna {felieiMe) 
dell' ehrno principe, nostro signor Onorio, cioè del solo 
ìmperator dell' occidente ; ma era nondimeno decisa la 
dirmone dell'orbe romano in due parti. La cura di lui 
e la tutela de' figli Teodosio avea affidate a Stilioone. 
Vandalo di nascita, e compagno di Teodosio in tutte le 
guerre e tutte le vittorie, era per le nozze om Serena 
nipote di lui entrato nella stessa fismiglia iiiiperìale : per 
gr^d^s ctarissimae^ miUtiae ad oolumen regéae adfiniuais 
eveóktm, adfinem eppure progenerum divi TheodosU Au- 
gt^, lo diiamano le lapidi erette in onor suo ( d I. 
L, VI, 1731, cf. 1730). Ma benché da Teodosio destinato 
a presiedere all'impero intero, bentosto egli viddesi co- 
stretto a rinunciar i quella posizione, lasciando l'oriente 
ad Arcadie ed i ministri di lui, mentre con difficoltà riuscì 
a conservar intatta la metà occidentale. Gildone, comes 
dell» provincia d' Afiriea, sotto pretesto di sottometterla 
al governo d'Axcadio, 1^ stacca dati' impero dVoidMto 
per gender indipendente se stesso: la politica di SttilicMie 
gli suscito un avversario nel proprio fratello. Neil' a. 898 
fu uccìso il ribelle , e riunita di nuovo la provincia al- 
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r impero d' Onorio. A lui ed al fratello Arcadie alsaronsi 
nel foro romano statue equestri, decretate dal senato e 
popolo romano lieti^ come dice Tiscrizione rektiTa, détta 
vendicala ribellione e della restituzione dell* Africa (C, /. 
/..VI, 1187); é siffatte statue non so se non abbiano fiitto 
|)arte dell'arco accennato dal poeta Claudiano (de VI cons. 
Honor. 370), quando rappresenta Boma indirizzante ad 
Onorio le seguenti parole: 

cbst ego frenabam geminos^ quibus alHor ires^ 
electì candoris equos et nominis arcwm^ 
iam nvolita ^i, per quem radiante decorus 
ingrèderere toga, pugnae monumenta dicabam^ 
defensam tUulo Libyam testata perenni. 

Le parole Libya defensa non è chi non v^ga quanto 
bene corrispondano coir epigrafe di quelle statue equestri 
sopra accennate. Essa dall' altra parte si scambia luce 
colla lapide eretta Africa cormliis eius et provisione libe- 
rata {C. L L. VI, 1730) allo stesso Stilicone direntat» 
intanto suocero dell' imperatore Onorio che stava celebran- 
do le nozze con Maria sua figlia nel momesto che a Mi- 
lano arrivò la notizia della sconfitta di Gildone. 

Mentre però da un lato ristabilironsi la pace e l'in- 
tegrità dell'impero romano, continuarono dall'altra parte 
i Goti ad infestarne le provincie, estendendo le loro scor- 
rerìe fin nel seno della stessa Italia. Età minacciata la 
città etema, ed in fretta se ne ristaurarono le mura, le 
torri e. le porte. Addébant^ canta Ghudiano (Le. 531), 
vertendo in gloria ciò che non era che conseguenza del- 
l' ultimo pericolo, add^ntpuichrtminova moenia mU'^ 
lum, audito perfecta recens rumore Gekvrwm; e con* 
fermano le sue parole le iscrizioni in parte superstiti, 
con le quali dal senato e popolo romano furono insi* 
gnite le statue degli imperatori collocate sopra le porte 
della città ob instautatos urbi aetemae mwos^ portas 
ac t^res egestis irmensis ruderibi^^ «a? suggestione viri 
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dwrmimi et inl^b^vis eomUis et magishi uMusque mi- 

lUiae SHlichoms curante FL Maerobio 

,Lcm§iifUano v. e. praef. urbi {C. I. L VI, 1188*90). 
Ohe qui sbaccellili PiiiTasìone d^ Alarico dell' a. 403 die 
fini colla battaglia di PoUenza, risulta da ciò che Clau- 
diano ne parla celebrando il sesto consolato d'Onorio, 
iniziato neir a. 404 , anno cioè seguente quello della ri- 
detta invasione. Ma appena liberata da questa, di mag- 
gior pericolo Boma fu minacciata da Badagaiso e dalle 
numerose orde da lui comandate. Le quali nelPa. 405 
penetrate fin nelle montagne di Fiesole, fìirono ivi incluse 
e dopo lungo assedio completamente disfatte dallo stesso 
Stilicone. In. memoria di cotal £eitto fu eretto in Boma 
un nuovo arco trionfile dedicato agli imperatori Arcadie. 
Onorio e Teodosio giuniore, figlio d'Arcadie, fin dall' a. 402 
associato all'impero d'oriente. La pomposa epigrafe di 
quel monumento, conservataci dal solo anonimo einsiedlense 
( C. L L VI, 1196) lo descrive come fabbricato dal se- 
nato e popolo in onore degli imperatori ad perenne in- 
didum triumphorum^ quod Getarum mationem in omne 
aevum docuere ecctingui. Furono eretti in quella stessa 
occasione due idtri monumenti, quella statua di bronza 
ed argento dedicata ne' rostri a Stilicene, e la nuova base, 
di cui oggi ragioniamo: quella riportata dal secondo con- 
solato di Stilicene ad un. epoca non anteriore all'a. 405« 
questa dalla menzione del coìifectum beltum Gcthécum 
riferita incirca alla atessa epoca. La contemp<»raiieità inol* 
tre di questi due monumenti vien attestata dal nome del 
prefetto, incaricato dell' erezione sì dell' una e sì dell' al- 
tra lapide, ed a buon dritto per conseguenza potremo at- 
tribuirne ad un tempo medesimo e l'arco dedicato agli 
imperatori regnanti, e le due basi erette l'una al gene^ 
rale vittorioso, l'altra^^alla truppe che aveano combattuto 
sotto gli ordini suoi. 

TÌa poco tempo durò il trionfo de'Bomani: nell'a. 408 
il grand' uomo di stato che per parecchi anni ayea frenato 
i barbari irruenti, cadde; in ^seguito della .rea^o^^<|el,, par- 
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tìto romano contro quello de' Germani : fu uccìso per or- 
dine dello stesso imperatore, e furono ne' pubblici monu- 
menti eaneellàtì i ndmi e titoli suoi. Prova di ciò le due . 
basi erette in onor suo e le iserizioiu anài memorate drilé 
porte di Boma; prora egualmente il nuo^o monniiiento, 
nel quale non havvi dnbbio che i dae Yextà abrasi noit 
abbiano contenuto anch'essi i nomi di Flavio Stiliooné, 
qualificato come magister v^iusque militòae^ generale cioè 
in capo delle armate dell' impero. 

La morte di lui fu segnale a nuove irruzioni de'Goti o 
sotto pretesto di vendicarla Alarico passò le Alpi un' altra: 
vetta, e la città di Bema^ invitta finora' e fin dal teeoipo 
dell' incendio gallico non attaccata nud piti da neniict) 
esittrot, dopo reiterati assedi cadde neUe mani sue. L'ag- 
no 410, la presa di Bolna per mezao d' Alarioo segna' un 
epoca nella storia dell'eterna dttà, la cui decadenza da 
essa ebbe prnicipio. 

Potrebbe sembrarvi, o signori, che per occuparci 
dell' epoca della decadensa, di quei tempi in cm Boma 
andava perdendo mano mano il dominio del mondo, noii 
sia il giorno adattato queUo> lieto e festivo delle Palilie. 
A me pare però, che festeggiando il giorno natalizio^ ài: 
questa citttt incomparabile, che dopo k vicmde di ventiu' 
cinque secoli vive e fiorisce tuttora^ uri pare, dissi, ehié' 
in siffatta occasione « sìa cosa giusta rivolgere il pensitì^to^ 
alla memoria di quei forti che m temf i gravi, £ta p«ficirli> 
nanacciaàti da ognii lato, tennero alta la bandieiu dell* i9lp 
pei^o vomamo, e gli assicurarono almeno la gloria di netf 
esser caduto sotto V indomita forza de' popoli 8ettentt»>*- 
nali che dopo una lunga ed eroica resist^a. 



BUgeorso del prof. &. LGMfif&éso. 

GeÀto e pitt anni prima della biattaig'Iia' A^Atòa^ Ales- 
sandria elbbé' U visita di ScipiKyne rAfrkÀiH)! Ailom fé^yé 
Tolttneo settuno, in quiEmto al morate, malii^agio e, in ^foffiito 
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al fisico, piccolo di statara e mosiniosamente panciuto. 9ci- 
pioncv smontato* dalla nave e riceruto cfon grande incontk^o 
ed apparato, si avanzò nella ria gremita di gente à destra 
ed a siMstra, il capo coperto dal mantello. Ma richièsto, 
a grida di popolo, di scoprirsi, di lasciarsi vedere, si sco-* 
ptì, fu ringraziato con applausi frenetici. Gammin facendo 
susorrò air orecchio del filosofo Panezio suo compagno 
di viaggio, che questa loro venuta aveva già procurato 
agli Alessandrini qualche cosa di ' buono, cioè lo spettacolo 
aflhtto nuovo di una trottata a piedi del loro re; il quale 
intanto &ceva sforzi indicibili per andare avanti di pari 
passo. Con meraviglia degli ospiti, Scipione, in quella mis- 
sione politica, non era accompagnato da più di cinque scri- 
vi; al sontuoso pranzo di ti^orte, mangiò pochissimo; con-' 
dotto in gira a vedere i palazzi reali e lor tesori a mano 
a mano esibiti e magnificati, diede sguardi di passttggìo e 
segni visibilissimi di distrazione. Ma osservò Alessandria 
quanto gli Alessandrini osservarono lui; stupì della posi-' 
zione ed importanza della città e fece gran caso delle 
opere pubbliche, ammirando particolarmente quel molo di 
sette stadi che congiungeva Pisola colla terra ftrma, e 
quella tórre altissima di maravigliosa architettura, che fu 
poi modello e diede nome a tutti i &ri ' . 

Circa un secolo piti tardi, fu Giulio Cesare che f>emt 
e vidU ed anche vieU, e lasciò scritto che era citCft « fer^ 
tilissima, copiosissima, praeclarissima »; mirabilmente pron- 
to, assimilativo ed acuto Pingegno degli abitanti *. 

Qui non so trattenermi dal citare un testimònio^ romano 
dì ben altro genere: giacché la donna che Antonio amò 
sino alla follìa, fu la sintesi vivente delle eleganze ales- 
sandrine, fu la creatura fatale come la regina e la dea del 
luogo. Oltreché, fin dal principio della tragedia, fin dalPsui- 

■ 

« jQStin. 38, 8; Fiat. Àpophth, p. 200; Àthen. 6, 279; 1^, 549 d.; 

Diod. Sic* 83, 18: . . . rà Bà»^ oi(ta 'npòq elXvj^eiày itoXvirpùt'^fÀÓviia'a'^ 
àxpi^»;, rrii nóXiuq r-nv Bt<riy xoU rò pdpoi xai ruf irspì ròv ^ópùv 

ìni6ryjr»i, Of. Caes. btU. civ. 3, 112 (Phàras). 

'^ AbB. ew. 3, 106 sqq.; BM, aUx, 3, 24; c^. Appiaa. hitU^ <ih), 2, 89. 
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data in Cilicia, Cleopatra non fa soltanto assegnamento su 
i proprii incantesimi e le proprie malìe, ma su tutte le 
forze seduttrici del suo popolo e del suo reame \ Accesa 
la mente di Antonio, si affretta a condurlo nel santuario, 
nell^ambiente suo; lo circonda per sempre di mìniski e 
suggeritori patrii; lo diletta di tutte le ilarità ed attrat- 
tive di quella città deireterno piacere ^ ne fa un re d^AIes- 
sandria, lo divinizza re d'Egitto ^ E quando brillano in 
Marc' Antonio quei così brevi e così lucidi intervalli di 
pentimento e di vergogna, si direbbe ch'ei vuole non solo 
divincolarsi dalle braccia della sua Venere, ma fuggirne 
il tempio e gli acoliti ^ E quando ripiomba nella fatai 
passione, in lui c'è l'uomo che ha sacrificato e Ottavia a 
Cleopatra e Soma tutta ad Alessandria ^. 

Morto Antonio e Cleopatra prigioniera, « aprendo Ale^ 
sandria supplichevole i suoi porti e la sua vuota reggia » ^ 
gii incominciando per gli antichi la loro ^ia moderna \ 
Ottaviano fa l'entrata nella città, pronunzia un pubblico 
discorso in lingua greca: tema al discorso e motivi del- 
l'amnistia scjuo la memoria di Alessandro Magno^ la vene- 
razione al gran dio Serapide, la mirabile bellezza e vastità 
di Alessandria, l'amicizia col filosofo Ario*. Nelle parole 
affettate dell'imminente Augusto, è compendiata, per così 
dire^ l'influenza molteplice che Aless^driaeserciterànel mon- 
do romano ed imperiale. Non solo in genere come regina del 

'■ j . ' ' '• 

i PM. Anion. 35, Se, ^7. 

2 Piai. 1. dt 28, 29, 3$, 53, 60, 72. 

' Dio Cass. 50, 5: xaì rón (TTparnyiov poLaiXnov cjvojuboi^d. Fior. 

4, 11: ut regina rex ipse frueretur. Iscriz. Alessandrina in BuU. deUTmt. 
1866, p. 199 *AvT«viov.. TÒv Osòr ecc. 

* Plut. 1. elt. 67, 69. 

» Plvib. l oH. 96, 50, 56, 58, 62* Dìo Class. 50, 4. Vti^ Àm. 
Sy 678. FtLCAt Paneg, Ttmd. Aug. 33. 

« HQiat. Courm, IV, ode XIV. 

^ Laciao. de salkU, 87: «irò yàp x,^ou^ svOùq xal rv^ v^trii 

Toù xótTfAOU yivifTiuq àp^diMeyoy ^pri aùròv airavr» sì^svai cc^pt riv 
xar» niv KXfoiraTpay ti;* Alywrittf* 

. ^ Dio Casa. 51, 16. Plat. 1. cit. 80. Jaliaoi imp. epùL 51. 
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commercio ' e della moda ', b come erede e custode di due 
civiltà essenzialmente monarchiche ^ ma come tomba di un 
eroe venerato dagli imperatori sino alla manìa *; come 
sede principalissima di una religione che invaderà tutto 
Torbe*; come scuola all'impero, tra l'altre cose ammini- 
strative, in fatto di urbana economia ®; come centro di una 
coltura oramai padrona del mondo filosofico, artistico e let- 
terario ^ 

Tre volte si sparse la voce, e nel pensier rinnova dav- 
vero la paura, che fosse lì lì per diventare la sede dei 
Cesari *. Alessandria era allora, senza dubbio, non solo città 
centralissima ^ ma la più celebre, la più in vista. Seneca 



^ Strab. 17, 797 /xiyKrToy ijjLVopsìov r^ oIkou/mvi}^* 

2 Petron. ScUyric. 31, 84, 35, 68. Lacian. Nav, 15. Treb. PoU. 
Tyr. trig. 30, 32. 

s Phil. leg. ad Cai, 26 (apoteosi imperiale): où^tva^. . cure 'EAXiiy«y 
ouTs BapjSo^tfv ivirnBtìorépouq * AXi^avBpiuv. S. Chrysost. opp» ed. 
Montf. t. X p. 625 (Alessandria) t^v fiatTiXixurarvDf» 

* Soet. Caes. 7; Octav. 18, 50; Calig. 52; Ner. 19; Spartian. 
Hadiian. 4, 14, 20; Lamprìd. Commod. 17; Mex. Sffo, 5, 13, 17, 30, 
31, 35, 39, 50, 64; Spartian. Carac. 2; Herodian. IV, 13, 15-17; Treb. 
PolL Tyr, trig. 14. Cf. Lacan. Phars. X, 19; Dio Casa. 51, 16; Suid. 
?.*AyT0yiyof. Bammentano i prìncipi del medio evo davanti alla tomba 
di San Pietro. Cf. Gregorovias SL della città di Roma 2, 270. 

' TertnlUaa. ad nationes 2, 8: illum dico, quem non iam Aegyptns 
aut Graeda, verum totus orbis,., iuroL, Serapis iste. 

^ Cf. Mommsen, HisL Rom, trad. parig. t. Vili p. 147, 188 e 
nell'i^^^m. epigraph. t. m. 1877, p. 187; Napoléon in, Jtdes Cesar I, 
272^ Hirschfeld, R&m. Verwaltungsgesch. 1877, l 143, 284. 

^ Cf. Hans Morsch, de graecis aucloriìms in GeorgUns a VergiUo 

expressis 1878, p. 91; Comparetti, Epistoia Ovidùma di Saffo a Paone 

1876, p. 52. Llntero libro del prof. Helbig sulle pitture paretarie 

delle città campane (Campan, Wandmaierei 1873) è una dimostrazione 

della lor dipendenza dalla coltura ellenistica od alessandrina. Amm. 

Marceli. 22, 17, 15: sufficit mèdico ad commmdandam'artis auclori^ 

totem, si Akxandriae se dixerit enuUtum. 

8 Suet. Caes. 79; Caìig. 49; iVcr. 43. Aur. Vict. de Caes. Ner. 14. 

Cf. IMo Gass. 50, 4; Pbil. in pace. 4. 

^ Dio Chrysost. Orai. ed. Beiske 1784, l, 670 xfiirai iv d-t/^òsV/xo» 

13 
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dovendo citare il non plus olfira ix\ fjatto di patrie beU« e 
popolose, nomina lei '. Ed è qui il luogo di dire qualche 
cosa del suo posto nell^ « ordo nobilium yrbium » ed in 
ispecie nell'operetta interessante in cui un poeta occiden- 
tale del secolo quarto, Ausonio da Bordeaux, ha trattato 
il soggetto. Ausonio in quel suo componimento ha Paria di 
un maestro di cerimonie imbarazzato non poco ad asse- 
gnare certi posti senza offendere le sensibili^ dell* amor 
proprio, n primo però, essendo indisputato, non h, difficoltà: 
Roma, s^intende, lo occupa. Gli altri, dal quarto in giù, ne 
danno poca: si schierano senza perdite di tempo Treviri, 
Milano, Gapua, Aquileia, Arles, Merida, Atene (chi Tavrebbe 
detto?), Catania, Siracusa, Tolosa, Narbona, Bordeaux. Il 
grande imbroglio è per il secondo posto, di cui le preten- 
denti sono, quattro, e per il terzo- di cui nessuna di que- 
ste quattro vuol contentarsi. Ausonio fa valere il doppio 
parallelismo politico e storico con Boma, ed invita Costan* 
tinopoli e Cartagine a dividere il secondo posto e colloca 
insieme, nel terzo, Antiochia ed Alessandria, invocando la 
loro parentela e somiglianza. Ma il £Bttto sta che il posto 
dopo Boma, disputato o no, tutti gli àUai scrittori, dal 
primo al terzo secolo, convengono nell^accordarlo ad Ales- 
sandria*. 

n che dà valore ed è avvalorato da un altro fatto, 
cioè dall*affermazione locale del primato assoluto di Ales- 
sandria, fuor dell'ordine politico, nelP ordine perimetrico, 
ossia delle città propriamente dette. Si trova nel romanzo 
di Alessandro Magno e precisamente in un centone, poste- 



1 BpisU 102, 21. 

^ Diod. Sic I, 50: iratpdi roti irXsicroii frpt^viy i Beuréptvt api8- 
/xcTo'Oat T«y xarà rnv oìxoufjiiviov jroXauv» StiaO. 16, 2, 5 Avrió^ct» 
.... \tiirtreu . • . 'AXe|ay$f eia;. Jo8. bdL jud- 4, 11, 5: 'AXc^av^f m . . . 
/AffyiVrq ti oùc» fAsrai rrpf 'TufXTiv i iróXtf 8, 2; 4 *Avrióye(a . . rpiroy . . 
»XOUffa TÓiroy..I>ip ChcfBOSt Orat e^* Beidco I, 669:, sre/?! ^ay»; aro- 
SidtiKrat $cvT«fa rw vjrò ròv iXtov, Herodian. 7, 6, 1 q Y-pùv wóiK^S (OtT- 
tagine) • • • 9<^ov<ixovo'» npò^ t^^v «v AiytyjrTW ' S^e^dìi^ott mpXty irtft 
9svTflpfi«y. 
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rìore di &tto, ma di referenza anteriore ad Aureliano, in 
cui si danno le misure del perimetro di Antiochia, Carta- 
gine, Babilotiia, Boma, Alessandria, e si conchiude che que- 
sta era maggiore di tutte '. Al quale primato direi che 
allude solemiemente un passo dì Ammiano Marcellino, se il 
contea non potesse dar luogo a qualche dubbio. AmmiaDo 
scrive dosi (22, 16): « Tres provincias AegypPus fertur 
« haòms9e temporibus prisds, Aegyptum ipsam, et Thebai- 
^dem, et Libyam: quibus duas adiecit posteritas, ab 
« Aegypk> Augu^cmmioam, et Pentapolim a Libya siccioi^e 
« diseociatam. Igitwr ThebaU muMas ivìJter urbes^ dario- 
^ ree aliis Hermopolim habet, et Copton, et AntinoU... In 
« Augustamniea Pelusium est oppidum nobile... et Cas- 
« sium.. et Ostraeine, et RhinocolVfTct. In PentapoH Libya 
« Oyrene est posik», et Ptolemais, et ArsinoS eademque Teu- 
« chira, et Darnis, et Be^^enice.. In sicciore vero Libya 
« Paraetonion, et Chaerecla, et Ifeapolis.. Aegyptus ipsa.. 
« exceptis minoribus miMis, Mhribi, et Oxyryncho, et 
« Thmui, et Ikmphi maximis urbibus nitet. Alexandria 
€ enim VERTEX OMNIVM EST CIV/TATVM »; titolo que- 
sto ch^io lascio ad altri il decidere se significhi semplice- 
mente il TOTIVS AEGYPTI PMNGIPATVM che spet- 
tava ad Alessandria \ oppure Panzidetto primato su tutte 
quante le dttìi, espresso con un motto tra^zionale, notis- 
simo e ripetuto da Ammiano, a un di presso come ognuno 
ripeteva il titolo di ABX OMNIVM GENTIVM proprio 
dì Berna e dellltalia \ 



> PMado-Oillisià. ed. MflU. 1846, I, SIA; Jol. Valer, ed. Mai 
181 7) e* S4 p. 182 (= MiseeUaoea parìgina- presso Dureaa de la Mafie 
'Dapcgtlde Carih. p. 80; -Momnaeii, Menai SUvii Latore, in Abbondi, 
d. h. Mohs. Ges. dL Wiss. 1853 p. 272 ; De Bossi, Piante icnogr. e 
proipeU. di Ihma 1879, p. 69). Cf. Jui. Valer. 2, 18: ut iantam urbèm 
conàideritj quaniam in omni terra nidlam fama disttderit; 3, 68: Urbs 
tékuqìte quoM àèkgiiH erit tarlris (?) inlustrior. 

2 FkT. Vopisc Satitmin. e. 8. 

' Ole. in CatU. 4, 6. Panegirici veteree ed. Jaeger I, p. 36, 185. 
286; II, p. 07. 
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Ma comunque sia di ciò, passiEUido a parlare der luogo 
che Alessandria occupava nel nìiondo egizio, dico che era 
altrettanto e più eccelso ancora, e che contribuì a renderlo 
sopra modo eminente Tinferiorità in cui tenne mai sempre gli 
indigeni. Geograficamente quasi appartata dall^ Egitto \ 
sempre da esso politicamente e giuridicamente divisa *, 
aflSdata a milizie levat^di fuori ', avara agli Egiziani del 
cittadinatico ^ gelosissima di sua orìgine greca e nobiltà 
macedonica ^ preoccupata non già di riformare il popolo, 
ma di sfruttare il paese ^ Alessandria ne ebbe il dominio, 
ne tenne il principato, non gli divenne mai città patria e na- 
zionale. Ci furono insurrezioni tremende ^ e, spente queste 
orribilmente S rimasero le antipatie, le critiche, i patrii 
vantamenti degli indigeni, teneri dell' antichissima civiltà 
loro casalinga quanto sdegnosi ed incapaci della nuova ^ 

i Pnn. H. N. 5, 63: in Africae park. Hirt bOl. àUx. 14: partm 
dimidiam Afiricae>I)ionjB. Perieg. y. 254: nóXti Aifiuo'o'oi jroi Àì^virWa. 

2 Folyb. ap. Strab. 17,798. Phil. in Flacc. 10, 11. Joseph. béU. 
jud. 4, 10, 6. 

s Polyb. 5, 36. Jostin. 29, 1. Plnt. Ckom. 33. Caos. ÌM. civ. 
3, 110: fugiHids omnibus nostiis cerius ercU Akxandriae receptus eer* 
taque vitae condicio, ut dato nomine militum essent numero etc. 

* Jofleph. e. Apùm, 2, 6: ÀegypHis neque règum quisquam vide^ 
tur ius ciiritatis fuisse largitus^ ncque nunc quiìibet imperalorum, Cf- 
Plin. Epùt. 10, 7. 

' Joseph. beU, jud. Uaxtdomv iJycvcia. Jollaiii imp. epist. 10: 

Xflti rd yvv cri ri^ sùytftiat cxff/vi}( vfrttmv v/aiv . . ò ;(apaxTi]^. Notisi 
il titolo Re d'Alessandria e dei Greci presso Moise Goreneo Stor. d'Arme- 
nia tiad. fr. 1841, I .p. 7. 

* Arrian. 3, 5. Qnint. Curt. 4, 7 (29): compositis rebus ita ut 
nihU ex patrio Aegypliorum mare muUtnit. Cf. ThoóìBBeD, sur Vorgams. 
judic. de Vane. Eg. in Man. de l'Ac. roy. de Belg. t. 35, 1865 p. 9. 

"* Inscr. Bosett. 1. ,20 tv rol^ nard rò» reipaxvf Ktupoiq. Piapyr. 
Taur.I, p. 5, 1.^27 iv rvi ysvoiiivrt TopaxV '^ '^^^ ^'^^ 'Eircfavoò^. 

Pap. Brit. 2 L 5 ffv toT; rq; T»pa^^§ XP^^'^* Agatharch. de meri 

Erythr. 110 ràf xar* ÀiyviTToy ànùcxàfrtìq, 

^ Pausali. 1, 9, 3 8i9|3aiof$ <iroXc/Aii<rtv (TolemeO 8*) àw^vriai^ 
3rafa(rTfi(ra/[A«vo( 9è tr£i rpir» |x«ra Tnr »gwfrct<ny ixMivtnv «^ fit}Sè 
ùiFÒfJivriiA» Xiiip^rfifai rrig irori fv^du/iiboyiaf. 

^ Pap. del Vaticano in Notic, et Extr, des Mss. 1. 18, 9 partte 
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similiaeJite i sarcasmi, le contro-risposte, le alterigie dei 
Greci *. Ed anche in ciò che va considerato come il frutto 
del Qontatto secolare delle due razze, come la confusa me- 
scolanza dei pensieri e sentimenti dell' una e dell' altra, 
per eeeai^io!Ìl;romanEo d'Alessandro che ho citato poc'anzi, 
sì; può tuttavia ricottosoere qua e là queir antitesi e quel- 
Pftiito^onismo ^ .^si 

. Alle ^ove raccolte a pie ài pagina, il vescovo Palla- 
dio aggiunge una notìzia molto curiosa e significante, men- 
tre. dfl«cri?e nella sua Storia Lausiaca il viaggio di un nobile 
Aleeeandrino al convento di sant' Antonio '. Il santo aveva 
dartP ordine che l'arrivo dei pellegrini fosse annunziato con 
dó^li: « Ci soBO degli Egiziani », se avevano faccio da 
rosjfci e adoperati, o « Oerosolimitani » se, invece, trattavasi 
di persone più colte, più serie, più ragguardevoli. Per gli 
uni faceva «apprestare una refezione di lenticchie, diceva 
uni'<Wzione sola e. li congedava. Per gli altri la seduta era 
molto più lunga. Senz' alcun dubbio, nella parola d'ordine 
del eoQvento di • sani? Antonio Gerosolimitani voleva dire 
Alessandrini, Gerusalemme voleva dire Alessandria, dunque 
chiamata simbolicamente col nome della Kibla universale 
dell' orbe gìudaico-cristìaiio *. Di guisa che la notizia di Pal- 
ladio, mentre conserva, così tarda com' è, la sicura traccia 
ed impronta dell'antìtesi accennata e la conferma, ci dimo- 
stra, per un altro verso, meglio di molte pagine e di lun- 
ghi discorsi, il posto insigne di quella città che, con 



n. 3^ L 11 S fioukófitvu a^ayn(rai (la irapd rò *'£XXt7V« «Ivai. Diod. 

Sio.. I, 70, 73, 76, 79: osservazioni sai meroenarii, sugli avvocati, sai 
codice con^merciale dei Greci, sa i ndaistrì alessandrini dì orìgine 
servile eoe. 

\ Biod. Sic. 5, 57. Laciaa. de lueiu in fin. Jol. Valer. 1 , 38; 2, 18. 

2 Jol. Valer. 3, 92 (la sahna di Alessandro pegno di sicaresza 
e talismano per la città da laiiòndala); Pseado-Gallisth. 3, 34 (i Mem- 
fiti Tavrebbero rifiatata, quasi minaccia d'iiifinite gaerre e sventare). 

3 In Biblioth. v^er. Fair, ed. parig. 1824, t. 2^ p. ^0^. 

4 Benan, MSgìise ehréHenne 1879, p. 279. De Bossi, PianU 
icnogr. e prospetta di Rfìma 1879, p. 74. 
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rìsconiro modernissimo e ftoatarale,; pOSMamo appellare lo. 
Mecca del mondo egi^ùo. 

È raro che il nome s«o si presentì negli autori greci, 
pagani o cristiani, senza raggiunta di qualche epitato 
animìra|;ivo, come la grando, la grandissima, la megalopoli^ 
la macropoli, la polupoli, la famosa, Tinsigne, la lelieissima, 
la ricchissima, la popolosa, la simpatica, per lo più la Mia, 
ed ^nche Taurea come Boma\ L^attivìtt, la prodnttìvìtìi 
straordinaria di quella sede del dio marengo è nàrabilmente 
descrìtta in una lettera spiritosa dell^ imperatore Adriano*. 

Civilmente, Alessandria era patria comune alle razze 
elleniche e foro pubblioo a tutte le razze; essa rìawi- 
cinava, faceva suoi, metteva in nM)stra uomim e cose, i pk 
svariala prodotti della natura e dell'arte; essa crwva in- 
somma un colloquio, un eclettismo, una domanda ed una 
offerta mondiale ^. Beligiosamente, aveva tifalo, ìnviolabililà, 
prerogative di « Città Santa » \ Ed era tale il prestigio 

i Gf. Ach. Tat. 2, 31. Fìal in Sipfic. 19. Enstaik eoimiL ad 
Dionys, Perieg, v. 254-259. Nicej^ Greg. 22, 7. Sophroa. ap. Mai, 
Spie. R(m. 3. p. 98, 487. Aihen. 1, 3a; 4, 158d; 15, 673d; 1, SOb. 

2 Flav. Yopìsc. Satumin, e. 8: .... Civitas optdenta dives fecunda 
in qua nemo vivai oHosu^, olii viirum eonflant, aliis eharta conficituTy 
olii HnifioMSy amms cert» cuiimwnque ariù et vidénlut ei habeniur. 
podagrosi quod agant habent, hàbetU^ oaeci qtiùd faeiant, ne cM'ra0n«i 
quidem apud eos otiosi vivunf- unus illis deus nummusesi ecc. 

' Dio Chrysost. Or. ad Àlexandr. ed. ^iske 1, 669 v yàp fro^i 

vfjtùv... (uvayouo'a venra^, xaì 8sixyuou<rd ye àW-n^oig^ xal xaO* ocroy 

oìovTs, òuoipóXovi irotoùa-a. Goil. Tyr. HisLter. transm. 19, 26: /Sirum 
publicum utrique orbi. Merci e prodotti deU' Egitto, deUa Persia e 
deirindia diventavano nel comime Uagnaggio alessandrini: Senec 
episi. 86s MetsaHubina tnormoifo; Petron. Satyrie. 31: puert Aleafanàrini 
Plin. N, H. 13, 68: papyrwn Àleaandri Magni Victoria reperiam condita 
in Àegypto Alexandria; 8, 196: p^un'mù vero ìiciis texere, quae polpmita 
appeltanl, Alexandria instUuU (cf. De Bossi, Bua. di arch. erisL 1871 
p. 46). Passavano per Alessandrini molti letterati nativi di altre città: 
Dionys. Hai. de camp. verb. 4; Smd. v. Arehib. HeracUd. Timof; Dieg. 
Laert. 5, 94; Athen. 7, 283 d. ecc. 

* Jnliani imp. epist. 10: tifrnyayt^ tU ri* icpàv «óAiv <jr/>a- 

TOffeSo». . . iroXfA.riCsy Jfxìv tirivi fi^o» roy^ évXit»^ Mxvf xjii ira^oe- 
yó/x«j xa) «o-gpcyj . . . TiTv ìspùv av9i( ipnùvars iróXtv. 
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del suo Serapeo, tale Taffluenza dei devoti da og^ni angolo 
della terra che un pagano fanatico^ Eunapio, la definiva 
4( una specie di mondo sacro » ' . Qifòndo si venerò s. Mar- 
co ', quando il vescovo alessandrino « per la sua eminente 
dignità ed autorità » fu ànch^egli appellato Papa « assoluta- 
mente e quasi per antonomasia » ', la dissero alla loro volta 
« Cittìi Santa », « Mondo Sacro » anzi « Paradiso » i Cri- 
stiani *, 

Al dì d'oggi quello strepito, quel brulichìo di dieci se- 
coli, è da dieci secoli adagiato nella quiete profondissima del 
sepolcro. Quel paradiso me lo inumano mutato nel più 
piatto, nel piti arido deserto archeologico. Bimanevano due 
guglie, quasi imici avanzi e segnacoli della città antica, 
mille volte nominate nei libri dei viaggiatori, dal medio 
evo sino ai dì nostri, e, poco fa, anche negli ultimi dispa4)ci 
dei giornali politici come sequestrate da non so quali credi- 
tori del governo egiziano: Tuna se n'è ita testé a Londra, 
Taitra subito dopo a Nuova York. Non relictus est lapis 
supra lapidem! 

Pubblichiamo in questa occasione le novelle ascri- 
zioni, a cui si è fatto luogo in ricorrenza deir anniversario 
della fondazione di Boma. E furono ascritti fra' membri 
ordinari i signori dott. Julius a Monaco^ von Bohdbn a 
Hagenai:^ Zàcéakiae von Lingenthàl a Cross Kmehlen 
prèsso Ortrand (provincia dì Sassonia); fra' soci corri- 
spondenti i sigg. Orazio Marucchi a tìoma, Bohn archi- 



i Vitae soph, ed. 1616 p. 62: itfwu^ olxovfAévn» 

2 Ada tran4^ in Molmì, de vita et lips. S. Marci Ei>. 1866, p. 268: 
propter eum {palronum) teto in orbe praeclara est. 

3 Cf. Be Bossi, BuU. di arch. crisi serie terza, anno 1* p. 20. 

* Epipfaan. mon. ed. Dressel p. 11: rvpt dylav iróXfv*AX«f. S. Gre- 
gge TheoL OfoL XXI in ìaud. A&ianas. (ap. Higne PatroL 6r. t. 35 
p. 1087) e. 7: dirlo creato vescovo del popolo aleisandxino o t^; 
oln9UfA8yr)g 9r»<r)7$. era lo stesso. Mkhand et Poigoalat, Corresp. d'Orimi^ 
1835 t. VII p. 25*7: « Alexandrie que les Pères de lEglise appelaierU le 
Paradis ». Ma non citano ed io non conosco i testi ai quali alludono. 
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tetto , di Berlino^ ora . in Atene , Maeqabitis^ Dimitsas 
in Atene^ Kabàdiàs eforo delle antichità , dott. . Cablo 
PuRGOLD ora in Olimpia^ conte Antonisi de^Rosa ajCìv/- 
tacastetlaha^ dott. A. Mobdtmann a CostarUinopoli^ dott. 
LupoYico VON Stbbl a Marburgo, dott. Guomblmo Mbtsr 
a Monaco, sìg. Giovanni Piebozzi a Todi. 



^ II. SCAVI. 

Scavi di Pompei 
(eontiQuazione; cf. p. 19 segg., 73 segg.) 

13. Una pittura d^ui> genere totalmente diyergo, rosua 
e d^origine posteriore, è eseguita senza eornice sul fondo 
bianco del muro dMngresso a d. A sin. un trepiede, a. 0,35; 
poi sopra un rialzo, il cui carattere non è chiaro, il genio 
famigliare (a. 0,13), colla toga tirata sulla testa, nella sin. 
la cornucopia, posto fra un serpe (a. sin.) e un timone, 
che verso d. è appoggiato ad un oggetto tondo e verde. 
Segue a d. un albero (a. la p. cons. 0,42), a cui sono attac- 
cate delle bende ed una testa di cervo, e più a d„ rivolto 
air albero, un uomo (a. 0,22) veduto di profilo, nudo all^in- 
fuori d'una clamide verde; alza la d. avanti alla bocca, 
mentre nella sin. abbassata tiene due lancie in direzione 
obliqua. — Tutto questo è eseguito in colore rossastro, 
airinfuori del verde nelle parti suindicate. Sogliano P. if. 11. 

Il fregio che divide la parte media delle pareti da 
quella superiore, reca su fondo paonazzo uccelli maiigianti. 
Fra le architetture poi della parte superiore evvi nella 
parte interna d' ognuna delle pareti laterali una donna 
vestita di doppio chitone paonazzo con orlo verde .e di 
scarpe gialle, corooata di vite, che sulla mano sin. regge 
un canestro con f(^liami, nella d. un foafiftone verde, che 
ha in ciascuna estremità due palle, più grande quella in 
cima; due altre, uguali a quelle più piccole, stanno vicino 
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al centro: <fra queste. due ultime il bastone, vieu retto '4alla 
mano della donna. — Nella parte anteriore del mure. sin. 
havvi : un* altra donna, nuda la parte superiore del -corpo, 
mentre una clamide rossa con margine paonazzo avvolge il 
braccio sin., il ventre e le gambe. Porta in testa un c9latho$ 
con foglie, sorreggendolo colla d., nel braccio sin la cornu« 
copia ricolma di fiori. 

NeUe camere settentrionali, m, n, o, le pitture delle 
pareti, eseguite nello stile degli ultimi tempi, sono senaa 
interesse nella parte decorativa. Le r^)preaentanze conser- 
vatevi sono le seguenti. 

In m (decorazione a fondo bianco) soltanto la parte 
intema (nicchia del letto) ha delle piccole rappresentanze. 

14, sul muro di fondo, medaglione, diam. 0,18 : uccelli 
appesi ai piedi. 

Negli scompartimenti laterali della stessa parete sonvi 
grifoni coricati, su ciascuno de' muri laterali due uccelli 
volanti che portano una, ghirlanda, la quale nelle due estre- 
mità finisce in nastri gialli e la cui parte media è attaccata 
ad una colonna attortigliata. 

15-18 in n; 15-17 medaglioni. 15, sul m. sin., diam. 
0,23: Busto di Diana, coUa corona dentata in testa; il tur- 
casso è visibile sopra la. spalla d. Sogliano P,M. 112. 

.16, sul m. di f. a sin., diam. 0,28: Busto d'ApoUine,' 
i capelli cinti d^una corona di foglie e d'una benda rossa; 
il turcasso, sorretto da un nastro rosso, è visibile sopra la 
spalla d. La mossa della tejita (veduta di faccia, collo 
sguardo rivolto a d.) ed anche l'espressione del viso ricorda 
un poco la nota testa Steinhauser. Sogliano P^ M. 104. 

17, sul m. di f. a d., diam. 0,24: Busto di Satiro, che 
con espressione mesta guarda giù a sin. Sopra la spalla d. 
è visibile la testa d'amore che gli guarda nel viso. Sogliano 
P. M. 184. 

18, fra 16 e la porta di o, su fondo giallo, a. 0,19: 
Amore volante colla pelle di leone ^ul dorso e sulla testa;, 
porta sulla spalla la clava sorretta dalla mano d,, mentre 
colla sin. regge avanti alla regione dello stomaco un vaso (?), 
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Nella niecbia p sonvi su fondo rofSscHScnro quattro 
Amori con attrìbntì non rieònoscibili. 

19-22 in (riquadri rossi e gialli, biancM quelli che 
formano il centro della rispettiva parete). 19. 20 meda- 
glioni a fondo bianco, molto svaniti, diam. 0,29. 19, sul m. 
di f.: Amore e Psiche Volanti; ella (a d.) pare che porti 
sulla mano sin. un piccolo pavone (v. d.). Sogliano P. M. 
896. — 20, sul m. d.: gli stessi; egli (a d.) regge nella sin. 
alzata un caduceo. Sogliano P. M. S95. 

21. 22 figure femminili volanti verso il centro della 
parete, fondo giallo. 21, sul m. d^ingr. a sin. per chi eiitra: 
la veste (rossastra come pare) lascia libera la parte supe- 
riore ; altro non si digtingue. — 22, sul m. di f. a d.: yesfóta 
di clamide verde ; porta colla sin. uno scudo tondo color 
d'oro, toccandone il margine colla d. 
fs<Mrò> contirmatoj A. Mau 

m. MONUMENTI. 
a. Due vasi dipinti di Lecce di Caiabria, 

Credo opportuno di comunicare ai lettori le notìzie 
che presi sopra due vasi trovati presso Lecce e posseduti 
dal sig. Nervegna viceconsole di Germania a Brindisi. 

L'uno è un'anforetta alta 0,21 con figure nere di stile 
piuttosto avanzato. Sulla parte nobile vi è rappreseolata la 
pompa nuziale di Caduip ed Armonia, ambedue determinate 
mediante le epigrafi aggiunte KA^5^MO^ e liAPAAO- 
Ni A. Oli sposi stanno in piedi sopra un carro tirato da 
mi cignale e da un leone, Cadmo imberbe e vestito soltanto 
di un mantello che gli avvolge la spalla sinistra e le gambe, 
tenendo le brìglie ed il kentron. Armonia vestita di chi- 
tone. Ambedue hanno il capo circondato da una benda rossa, 
la quale nella tedta di Cadmo serve nello stesso tempo a 
tener alto il krobylos. Procede accanto alla biga Apolline 
AnOtON), toccando colla s. la cétra, il plettro (bianco) 
nella d. Veste un chitone bianco con maniche larghe che ginn- 
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gono fiM ti gomito e soprt il chitone un !naiiteO<n il capo è 
ornato del krobyloa e di una bebia »mmgi. Sicooioe Annoniii è 
una' figura mìtolog^ea che ^ta iB istretta f eladone con Afro- 
dite, ed essa oltre a ciò nei òiìto tebano peisonifioa Tidea 
di un superiore erffine sociale è politico % cosi non può 
recare màtavigli^ il fitto , che animali fóeci dtnnati daUa 
sua potenaa si prestano a tinute il di lei sarro Bùziale -^ 
concetto probebiluiaiiè inveQtato da uno dei numerosi poeti 
che celebravano le nozze di Cadmo ed. Axmonìa. 

Sulla parte di dietro del vaso sono dipinte le figure 
di Mercurio, Ercole e Minerva in piedi. tutte ^ tre dirette 
verso d. ed ognuna accompagnata d^ un^epigrafé greca priva 
di senso. A d. di chi guarda si scorge Mercurio seuza 
baffi, ma munito di una rossa bar))a aguzza, il caduceo 
nella d., alzando la s.; veste alti stivali, un chit(me bianco, 
una clamide (nera) ed un petaso bianco con orlo ro&so. 
Segue Ercole (con barba rossa), vestitp di un chitone rosso 
e colla pelle di leone; rivolgendo la testa verso Minerva 
che procede dietro di lui, egli tiene nella d. abbassata la 
nuizza e nella s. alzata fino al petto Parco. Minerva, munita 
di un elmo ad alta cresta e vestita di chitone, egide e 
qiantello, tiene colla d. un'asta e sopra la s. protesa una 
civetta. 

L'altro vaso (alto 0,38) fu- trovalo vicino a Èecèé nel 
territorio delTantitea Rudiae, oggi Rugge ó^sià Rusco*. 
Bd è tm'anfbretta cól recipiente ampio e con manichici 
quali 'suff estremità siipefriore e sull'inferiore, ove cioè 
s'attaeéaMè al recipietfte; sono ttiuniti di iin doppio dischetto 
spelante * - forma che spesso occorre tra le stoviglie 
dipiirte con ortìbtì geometrici éfae si troiano Mìh Pugifft 
e beltet terra d^ Otranto. Le figure sono eseguite in mia- 
nférar molto ' trascurata con colore brunastro sopra fóndo 
grigio^^iillaètro. Dall^itm parte si scorgono due galli, potìtli 

t Of. Pf<aUr griecik^ (iyih, IS? p. ^. flmrvarie.deU: insl. II p, OM^, 
} Cf. Mommsen unkrital. Dialektf p. 58, ^d; De Simone note 
iap. " messapiche p. 12 ss. 

•' Cf. Stephaoì Vasensamnìlung der Ermtage tav. IT 1f^3. 
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Puno dirìiKq^etto all' aliare, sopra un fondo distinto oon 
gEuppi di puntini; accanto al gallo a d. di chi guarda è 
dipinta r epigrafe lArh. Dair altra parte si vedono due 
donne in piedi, vestite di chitcmi stretti e mantelli, rana 
dirimpetto all' altra. Quella a s. ba il eapo ignudo ed i 
capelli sdolti e tiene colla s. un oggetto poco cbìaro, che 
rassomiglia ad un cono snello, munito ìngiìi con frangie. 

Accanto a lei sì legge i* epìgrafe FÀROIJIA^. L'altra 
donna colla d. tira avanti il mantello che le copre l'occipite 
e sembra tenere colla stessa mano una corona. Pi'esso l'epì- 
grafe: AABIKA. Ambefdue le rappresentanze sono attor- 
niate da strìscie di foglia d'ellera; la parte del vaso con- 
tìgua al piedistallo è ornata del ben conosciuto schema dì 
foglia aguzza. Làscio ad altri' più versati di me negli idiomi 
italici il giudicare, a òhe lìngua debbano riferirsi le epì- 
grafi del vaso, che secondo l'alfabeto non sembrano messa- 
piche. In ogni caso il vaso appartiene a qualche fabbrica 
locale, nella ^uale coli poco successo venivano imitati i 
vasi corinzìì: ; ■ ' ' " ^^ Helbig. 






6. Piombo magico. 

.,^. Il piombp, di cui pubblichiamo qui appresso il fitcsi- 
mite, fu ritrovato nell'Agosto del 1879 dairispottoire degli 
scavi dì antichità, del circondai:io di Traetto, sig. Francesco 
Bìcoardellì. Era des») piegato in due, e tn^assato da un 
chiodo, affisso sotto ì} cranio di uno scheletro in una tomba 
formata con tegole. Insieme vi fu ritrovata una statuetta di 
osanno, al,ta 11 cent, e larga* 4 cent», abbastanza bi^ne scol- 
pita che rafSgura una donna con capelli bene intrecciati. D 
luctgo dove avvenne la scoperta, si chiama dai paesani la 
campagna Virìlassi, ed è lontano, circa 170 metri dal ponte 
di ferro sul Garigliano ed un 80 metri dagli avanzi dell'anfi- 
teatri di Minturna; il piombo è destinato ad arricchire il 
Museo civico di Capua. Là mia copia ìu riveduta dal pe- 
ritissimo sig. I^au, 
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Come ognun vede, è un bel esempio di defiooio con 
una lunga enumerazione delle diverse parti del corpo, cose 
che in altri esempi si trovano appena accennate: e la 
legge solenne di ogni incantesimo vi è conservata coU'in- 
vocarsi per ben tre volte gli dei inferi. Si noti poi la rara me- 
tatesi ladro per trado e habetes senza Va. NelFultima parte 
alcune parole, che sarebbero forse le piti importanti, perchè 
pare che accennino ad un anniversario da farsi ai mani del 
morto per invocare il loro aiuto alPiniquo intento, andarono 
perdute per «rossido del piombo e pel buco fatto dal chiodo; 
eppure non ricordo in monumenti di tal genere accennata 
una simile circostanza. Né infine è da passarsi inosservato 
il fatto, che questo piombo si è troyato in compagnia di 
quella statuetta: perchè, s^ questa è un ritratto, non è im- 
probabile che avesse potuto rappresentare Tinmiagine della 
Tice moglie di Carisio, contro la quale è rivolto T incan- 
tesimo. Poiché, sebbene delle volte Tincantamento si faceva 
senza mettere in relazione alcuna la tabella devotionis colla 
persona devota^ pure nei più dei casi un tal contatto si 
trova osservato; ed intomo a ciò è troppo nota la testimo- 
nianza di Tacito II 69 perchè io abbia bisogno di ripor- 
tarla, e sappiamo anche oggi dai seguaci di cosiffatte super- 
stiziose pratiche similmente adoperarsi. 

LMscrizione, è concepita nel modo seguente: 

dii iferi . vobis . comedo . si qu,%oua sa 

ctUales . hbeies . oc tadro ticene 
od 

carisi . quqtid acat quod icidat 

omnia in adue^'sa.dii iferi uobis 
5 comedo ilius.msmra colore 

ficura caput . capiUa umbra . cereb 



ru . frute . supe 
mePu bucas . Ut 



'rci(\ia OS ^lasu 
{bra ue\rbu.vihir 
nes 
cela . iocur umeros cor . fulmo 
14) iiestinas vetre brada dioU a 
OS m(MMAS . ublicu . visica femen 
cenua crura talos pianta 
ticidos 

dii iferi. si [illam] uidero taiescete 
15 vobe , sàcHt . ilud ? f f f f f anu 
versariu facere dibus par 
enUbus iliu[s] saT f ? ta 
peculiu tabescas 
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Tradotta in un latino meno cattivo direbbe: 

dii inferi^ vobis commendo si qiUdquam sane- 

tUatis habetis oc trado Tychenem 

Charisii, quodquod agat, quod [ut] incidant 

omnia in adversa . dii inferi^ vobis 
5 commendo Uli-us memora colorem 

fiffuram caput capillos umbram cere- 

brum frontem su^percilia os nasum 

menkMn bttcoas labra uerbum (ventri- 

aidumfj iecv/r humeros cor pulmones 
10 interina ventrem brachia dtgì- 

to$ manus umbilicum vesicam femina 

genica orura taios plantas 

digik>e. 

dii inferi, si illam videro tabescentem 
15 vovi sanctum illud f merito fj anni- 

versarium facere dibm (=dis, cf. C I. L I 1241) pa- 
rentibus Utii/^; sa . . , ta 
peoulium tabescas \ / 

C. Stobnaiuolq. 

tv. lETTEBATUBA 

Synopsis of &ie conUnts of the British Museum. Deparimml of coins 
and mecUds^ a Guide to the select greek and roman coifU 
exfUbited in ekctrotype, new edition^ prinied by order of the 
fnutees 1880. 

I signori nmmsmstici del Museo britannioo, ai quali dobbiamo 
già tanti belli oataloghi delle singole classi dei ricchissimi tesori affi- 
dati alle loro cure, hanno reso nn insigne senrizio alla scienza, corre- 
dando nna nuova edizione della guida wprà indicata con 7 tavole, 
che esibiscono in autotipia nn nomerò dei saggi pia distinti deU^ 
raccoHs. La ridetta maniera di riprodnzione, poco conosciuta finora 
oeDltalia, ha molti vantaggi, come pare, anche riguardo al lato finan* 
ziario; almeno il prezzo della guida è piuttosto mite. Trovandosi 

£tr caso incirca dieci fra i tipi anche incul nei rami del rinomato 
bro sol gabinetto numismatico di Berlino, pubblicato nel 1877, si 
può tee un confronto istruttivo delle due maniere di riproduzione. 
Ammetto che qualche finezza del dettaglio non ha trovato piena luce 
nell^autotipia (vd. p. e. tav. m a d7, it 31,), n|a in genere mi pare che 
la nuova maniera vince di molto Taltra e che specialmente tutti quelli 
che si occupano di studi iconografici e stilistici saranno contentis- 

' Le lezioni ineìdant v. 8, (vmtriculum?) t. 8, tabescenism 
V. 14, vobe=vovi e (merito?) v. 15, dibtis=dis y. 16 son dovute al prof 
Mommsen, il qn^ oss^^a ii^pjitre che^nelVaHiiP^ ri^ iotiesoas pare che 
sia detto in senso transitivo. 
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simi deirautenticità che F autotipia garantisce; ansi forse i risaltati 
di qneffll studi per trovare approvazione, dovranno fondarsi da ora 
innanzi su rìprodazioni di tal genere. Come nel Museo britannico le 
stesse monete, o piuttosto le loro copie ellettrotipiche (gli originali 
non sono esposti) si vedono assestate secondo an sistema storico-geo- 
grs^co in 7 epocne storiche comprendenti lo -spazio dei 7 secoli av. Or. 
e suddivise secondo tre grandi categorie geografiche, con ia ognu^' 
na delle 7 tavole vediamo riunite monete appartenenti ad una di 
quelle epoche , disposte a norma della loro provenienza dall* Asia . 
dalla Grecia o dall' Italia, il che permette di osservare tanto la con- 
formità dello stile di un'epoca, quanto le differenze introdottevi nelle 
diverse regioni. Og^ epoca, è preceduta da alcune notizie generali, 
le quali quantunque sieno brevi, troveranno però applauso fra noi altri 
archeologhi, storici ecc., perchè suppliscono in qualche modo al desiderio 
di vedere la doclrina nummìnorum ritrattata secondo i bisogni odierni 
della scienza numismatica. Ogni moneta poi viene descrìtta e bre- 
vemente illustrata. Anche a questa parte ael libro io rimimgo molto 
riconoscente per Tinsegnamento che ho potato ricavarne; mi aia lecito 
però di indicare alcuni particolari, ne' quali dal punto di vista archeo- 
logico le opinioni delFautore forse non possono totalmente approvarsi. 
Non vomei concedergli che l'ascia doppia, la sfinge, il grifone siano 
tutti quanti simboli del culto di Bacco (p. 5 n. 19; p. 6 n. 24; p. 22 
n. 34). Ritengo piuttosto per Dioniso che per Sileno la figura sdra- 
iata sull'asino p. 26 n. 9; vd. Archaeol, Zig. 1875 tav. 15. Nella figura 
del quadrigato di Siracusa p. 52 n. 31 vorrei riconoscere il solito auriga 
colla fhista o collo stimolo invece di Demeter colla fiaccola, essendo 
assai ristretto il numero delle donne montfite in quadrighe. La testa 
della tav. Ili a 17 non la chiamerei testa di uh Cabiro ma di Vulcano^ 
perchè è cosa quasi solenne nella letteratura e nell'arte di trovare i 
Cabiri in numero plurale e non un solo Cabiro (sulla moneta dì Thes- 
salonice dell'età imperiale nissuno riconoscerebbe il Koé^etpo; senza 
l'iscrizione che appunto perciò è stata aggiunta). Quello strano Apol- 
line, che balla maneggiando il cimbalo p. 23 n. 36', fu già da altri 
spiegato come discobolo. Anche per le descrizioni delle monete romane 
non sarebbe inutile una revisione; per ora però mi contento di rile- 
vare il manifesto errore di stampa nel testo del bigato p. 102 n. 20. 
J^cendomi interprete della riconoscenia generale dovuta a sì 
bella pubblicazione vorrei aggiungere una preghiera, «sprtssa già in 
un'adunanza del nostro Istituto , che cioè , visto il gran numero di 
cimelii numismatici conservati nel Museo britannico e l'inq^rtanza di 
queste riproduzioni autentiche^ le quali si possono dire veramente clas- 
siche, si YogHa sia in una nuova edizione sia in una continuazione pos- 
sibilmente aumentare il numero delle tavole. 

Ad. Elueomanv. 

BETTIFICAZIONE 

^ L'autore dell'articolo e Oss&rvaziom sulla Umitaiione di Pompei » 
inserito nel &scicolo precedente di questo Ballettino ci prega di iret- 
tificare il seguente errore: pag. 151 riga 6 da sotto si legga e la tripar- 
tizione della larghezza » invece di « della lunghezza ». 

* * • • 

PabbUeato il di Si Agamia tS80 
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I. SCAVI 

Scavi di Pompei. 
Eeg. IX is. 6. 

Mentre gli scavi di Pompei neir anno 1877-78 aveano 
dato il bel risultato d' un* insiUa intéra, che porta il nu- 
mero 5 nella regione nona e di cui fu da noi proposta la 
pianta sulla tavola inserita nel BuUettino del 1879 alla 
pag. 22, cogli scavi dall^autunno 1878 fino alla stessa sta- 
gione del 1879 sono state sgombrate parti di due isole, 
di cui una a mezzogiorno, l'altra ad oriente fiancheggia 
quella dell'anno passato. 

Quella prima (IX 6) è sterrata quasi completamente: 
ne fu sospeso lo scavo, lasciando sotto terra soltanto Torlo 
orientale, mentre è visibile l'angolo NE; nell'altra (di cui 
la parte N è tutta occupata da un vasto casamento) si sta 
lavorando tuttora \ 

Diamo qui appresso la pianta della parte scavata del- 
l' isola IX 6, rammentando, quanto all' esattezza di essa. 



* Adesso (Seti 1880) si è cominciato a sterrare il resto del- 
risola IX 6. 

13 
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quello che fu detto Bull 1878 pag. 86 e 1879 pag. 22. 
Agli ingressi del lato S non fu ancora data la numera- 
zione ufficiale; quella della nostra pianta è fatta soltanto 
per facilitar la descrizione, e perciò i numeri si vedono 
ìnchiusi Ira pareut^ai. 
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U isola conserva costruzioni di diversissimo epoche. 
Non mancano avanzi delP epoca antichissima, quella delle 
case costruite con fiicciate composte di grandi parallelepi- 
pedi di pietra calcare e. muri interni di pezzi piti piccoli 
della medesima pietra, sorretti in un modo singolare da 
pilastri di pietre più grandi e murati con argilla invece 
di mortaio: Fiorelli gli scavi di Pompei dal 1861 al 1872 
tav. XYIII; Nissen pomp. Slud. pag. 49 sgg. 

Le facciate cioè delle due prime case (da N) del Iato 
occidentale, nn. 4 e 5, son composte negli strati inferiori 
di parallelepipedi di pietra calcare (ne parla il Nissen 1. e. 
pag. 449 n. 48, 49), e lo stesso pare che valga per il muro 
N della casa n. 5, benché, a causa della conservazione 
dell* intonaco, non sia visibile che rangole ed un grande 
lastrone accanto al poslicum n. 6. Sono avanzi questi senza 
dubbio d* una casa antichissima, mentre non si può accer- 
tare che alcuna delle parti inteme rimonti a quell'epoca,' 
né che già fin d'allora la disposizione di essa sia stata 
quale la vediamo adesso. 

Pare poi che di uguale antichità sia la facciata della 
casa n. [8], cioè i due pilastri fra [8] e [9] e fra [9] e 
[10], composti, meno un'aggiunta posteriore, di lastroni 
di pietra di Sarno. Quanto alla parte orientale della fìtc- 
ciata, non se ne vedono, a motivo dello stucco ben con- 
servato, che le due estremità, formate anch' esse di lastroni 
di pietra di Samo. L' altezza di alcuni fra essi dimostra 
che stanno sul loro lato corto, e che per conseguenza gli 
angoli soUa&to son formati di tali lastroni, il resto di pietre 
più piccok ; e siccome quest' ultima costruzione non è vi- 
sibile in alcuna parte, cosi non si può decidere, se l'anti- 
chità di questo muro sia uguale a quella de' due pilastri 
suddetti Che cioè di questi almeno l'uno fra [91 e [10] 
rimonta a quella prima epoca, lo dinìostra non tanto la 
costruzione del pilastro stesso, che s'addirebbe ainche al- 
l'epoca susseguente, quanto quella del muro di cui esso 
forma l'estremità, e ohe è il mvofù dì separazione fra le 
cdA9 [8,^] e riOf il]. Che per la costruaione dì «sso sia 
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stata adoperata T argilla invece del mortaio, Io si vede 
chiaramente nella bottega n. [9], e che la costruzione è 
quella antichissima raffigurata sulla tavola XYIII dell'opera 
citata del Fiorelli, lo vediamo nella prima camera a sini- 
stra dell' atrio. Non si può verificare, se vi siano avanzi di 
costruzioni simili ne' muri e pilastri intomo all'atrio. 

Nell'epoca seguente, in quella cioè che dal Piorelli 
vien detta l'epoca sanniticà, la casa di cui fu discorso ulti- 
mamente, ricevette ad un dipresso la sua forma attuale. 
Certo i pilastri di pietra calcare intorno all'atrio non possono 
appartenere a tempi posteriori, ed una costruzione simile si 
riscontra agli ingressi di g e di k. Nella casa adiacente 
appartengono a quest' epoca il muro fra la bottega n. [10] 
e r atriolo e, e fra questo e le camerette d, e; poi le Ce- 
ciate, salvi gli avanzi più antichi (vd. sopra) delle case 
n. 3, 4, 5, e l'atrio, compresa la parte anteriore del ta- 
blino, del n. 5, mentre in 3 e 4 è antica soltanto la parte 
avanti all' atrio, fra esso e la strada. Sul lato N è di que- 
st' epoca il muro laterale /Iella parte anteriore del n. 5, 
meno l'angolo anteriore. 

Della decorazione murale di quest' epoca (il primo 
stile pompeiano) si trovano avanzi unicamente sopra questi 
muri antichi: nella stanza k del n. [8], nella bottega n. {10] 
(sul lato intemo dell'anta d. dell' ingresso) , nel n. 4 (ca^ 
mere a d. dell' ingresso ed a d. del tablino) e nel n. 5 
(sulla facciata e intorno all'atrio). 

Tutto il resto dell' isola mostra costruzioni più recenti. 
Vi vediamo pilastri di pietre tagliate a guisa di grossi 
mattoni (nel peristilio del n. [8] anteriori ad una decora- 
zione del secondo stile) ; di mattoni soli ed alternanti c<m 
pietre (calcaree e di tufo) tagliate in forma analoga: am- 
bedue queste costruzioni anteriori (in 5 ed in [11] ) a 
decorazioni nel terzo stile , mentre quella menzionata in 
ultimo luogo nell'angolo NO dell'isola è posteriore ad 
una decorazione eseguita nel medesimo stile. 

Si osservi ancora che la facciata. dell'isola forma una 
linea retta in tutta quella pcM'te ove son conservati gli 
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avanzi antichissimi ^ mentre nella parte meridionale s^inol» 
tra nella strada con linea irregolare. E così sul lato N fino 
al n. 6 la linea è perfettamente retta, mentre a cominciare 
da quel punto retrocede per riavanzarsi versò Tangolo N E. 

Passiamo alla descrizione delle singole case e loca- 
Utli, seguendo Tordine della numerazione ufficiale. 

N. 1. Ingresso d^una cameretta che sta dietro alla 
bottega n. [14], 

N. 2. Piccolo vano (non lo vidi interamente scavato) 
che corrisponde mediante una finestra colla camera l del 
n. 3i La destinazione rimane oscura. Nel muro sin. vicino 
air ingresso evvi una nicchia di poca profondità (0,15 
all'ine, larga 0,58); siccome in { a questo stesso punto 
del muro che divide le due località, pare sia addossato il 
cesso, così si può sospettare che la. nicchia in discorso 
a][>bia avuto . una destinazione analoga. 

N. 3. (Notìzie degli scavi di antichità comunicate 
alla B. Accademia de' Lincei 1879, pag. 20 sg.) La casa 
seguente ha la parte avanti air atrio costruita di opera 
incerta, in cui prevale la pietra calcarea di Sarno, con 
pilastri agli angoli ed alle porte di grossi parallelepipedi 
della pietra medesima : modo di costruzione proprio della 
seconda epoca della fabricazione di Pompei , che finisce 
colla deduzione della colonia Sillana o poco più tardi. 
D'origine posteriore però è la parte superiore del muro 
di strada, colla larga finestra d'una camera sovrapposta a 
m ; non saprei decidere, se le finestre quadrangolari di a 
e ,m vi fossero originariamente. 

La fauce era chiusa immediatamente alla strada da 
una porta a due battenti; nella soglia di lava è conser- 
vato uno de' cardini, e vi si vede l'incavo quadrato ove 
fu incastrato l'altro, nonché gli incavi di quattro catenacci, 
di cui erano più grossi quelli che stavano all' estremità 
di ciascun battente. Avanti alla porta stavano le atUepag- 
menta j come si verifica dagli incavi nella soglia. Agli an- 
goli fra fauce ed atrio sono incastrate nel pavimento due 
pietre di lava, le quali però non credo che abbiano sor- 
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retto una secomdA porta^ éotiid bì auj^i^on^ tieUé Sótizié h e. 
Il soffitto della fauce era sorretto da (Quattro travi messi 
nel senso della lunghezza ; non si Tsde^ come fosse acces* 
sibile il compreso superiore, e pare che non lo fosse del 
tutto. 

L^atrio di forma brutta ed irregolare (lai^hezza an- 
teriore 7,07, posteriore 7,56, profonditli a d.6,75, a sin, 7,50) 
coU'impluvio nella parte posteriore ed una taVola circolare 
di marmo con piede scanalato dietro di esso^ è privo delle 
ale e del tablino. 

« Poco discosto dair ingresso si raccolse il 2 Gen- 
« najo un altro busto marmoreo , che rappresenta anche 
« un personaggio romano, giovane di aspetto, con capelli 
« dipinti in rosso e tagliati in giro sulla fh)nte: Pèspres» 
« sione è piuttosto pensierosa. Addossata alla parete del 

< fondo (orientale) si trovò il giorno 18 una statua di 
« donna, alta m. 1,18 e panneggiata, la quale poggia la 
« sin. sul fianco e la d. sopra un pilastrino : il naso è 
« rotto, e il braccio dritto è distaccato: Benché di me- 
« diocre esecuzione, è importante per essere in gran parte 

< dipinta > (Notizie 1. e. cf. pag. 24). 

In f il rettangolo circoscritto nella nostra pianta- da 
linee punteggiate indica un rialzo sul pavimento, circon- 
dato su tre lati da una doccia, mentre sul quarto lato 
evvi addosso al muro un altro rialzo in forma d'una scala 
a tre gradini, die ha nel centro una specie di basetta al- 
l'altezza de' due infimi gradini; qui si trovò, (come vien 
riferito nelle Notizie 1. e. cf. pag. 24) la statuetta di un 
puttint>, a. 0,49, e appiè dei gradini una testa ad erma 
di Faunetto coronato di edera. I gradini e la basetta fanno 
supporre che fossero destinati ad esser rivestiti di marmo. 
Tutto questo rialzo circoscritto dalla doccia era scoperto; 
s'abbassavano verso di esso i tetti de' compresi laterali 
^ e ^. Ed èrano questi tetti alle loro estremità inferiori 
muniti 4i doccio, che versavano l'acqua piovana in due 
condotti verticali praticati nel muro di fondo, i quali sboc- 
cano, in forma di tubi quadrangolari di terracotta, nel ca- 
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flBlBtto ehe gira intorno al rialto suddetto, e che, nel eentro 
del 1^ Inag^ ha imo soelo Beirimplnyio. Quindi Tacqua 
poteva scolar nella cisterna ^ la cui apertura è nella cu- 
dna i - mediante un canaletto che parte dalP angolo S 
deU' implttTio, e sul vico per un altro canaletto che passa 
sotte la fauce ed ha tre sfogatoi, uno presso all'impluvio, 
uno sul principio della fauce ed uno circa la metà di essa. 

n pavimento della fauce e deir atrio è di rozzo opM$ 
rigtUfMém fatto con lava frantumata ed ornato di pezzetti 
di marmo bianco di forma quasi quadrata (0,025) disposti 
a file. Nel centro della fauce mn un co'namento a guisa 
di rota ad otto raggi , fonnato di pietruzze bianche. Il 
margine delPimpluvio è fatto di opus signirmm di mat- 
tone pesto ed ornato di pezzi irregolari di marmo e di 
pietruzze bianche e nere disposte a file. Invece il fondo 
deir impluvio è formato di musaico bianco e nero, senza 
un disegno riceiioscibile. La tavola già menzionata ha il 
fflMgine 4él dàse» rialzato e nel centro un buco circolare 
(ffian. 0,045, pref. 0,046). 

Le pareti dell^atrio « della fouice Mn semplicissime: 
01 alto aoccelo (1,42 niella fimee , i,59 mlV atrio) nero 
neir atrio, varieggiato di «da^soe bittocastpe nella fauce, di- 
vìso in compartimenti da strisce rosse, e sopra di esso 
intonaco greeao ; a d. della porta di h evvi un ristauro 
antico. 

(sarà omtìmudo) > A. ICau 



II. MONUMENTI 
1Sòuittv/tB ài Scopa al museo di Tegea. 

Nel mese di Giugno del passato anno mi recai a Tegea 
per gli scavi preparate»! alla scoperta del ^mpio di Mi- 
nervia Alea. ^Fu aUora che vidi cerne nei villaggi che sono 
aotto Taatìco territorio di Tegea, si trovassero delle anti- 
chità, di cui qttalciHsa era nsolto rimea'chevole; per il che 
concepii Tidea di riimirle e di formarne un piccolo museo. 
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Si trattava non soltanto di fare che queste antichità potes- 
sero essere studiate facilmente dagli archeologhi che yiai- 
tano il Pelopomieso, ma anche di salvarle dalla distruzione 
che le minacciava, non avendo i paesani nessun riguardo 
per queste opere d'arte. Cosi per esempio in uno di que*- 
sti villaggi, che chiamasi Acuria^ alcuni bassi-rilievi si 
trovavano gettati nelle strade, altri erano in un oscuro ed 
umido sotterraneo di una bettola, ed un grande bassorilievo 
che rappresenta il cadavere di Ettore strascinato intomo la 
mura di Troia, era gettato per terra nella chiesa del villag- 
gio e quasi distrutto dai piedi di quelli che colà and^kvano 
a pregare; « il prete non permette di mettere ritto questo 
bassorilievo >, mi dissero i paesani, « perchè è un peccato 
di esporre un' opera p^ana e di metterla ritta, come i 
quadri de' santi». 

Questo stato di cose fu da me riferito al Ministro 
dell'Istruzione pubblica, che approvò la mia proposizione 
di formare questo museo. Per il che cominciai a far traspor- 
tare tutte le antichità che potei ott^ere a Piali, capitale 
del distretto di Tegea, dove le esposi in una casa affittata 
dal governo. Quivi deposi pure . gli oggetti di bronzo e di 
terracotta, come quelli di architettura phe furono tro- 
vati negli scavi preliminari per la scoperta del tempio 
di Minerva Alea; di statue non si scopri neppure il più 
piccolo frammento. Cosi il museo di Tegea contiene 24 sta- 
tue e bassirilievi, e più di 50 pezzi di architettura. 

Fra le antichità di questo museo ve ne ha qualcuna 
di un valore non insignificante^ perchè provengono di certo 
dal frontone del tempio di Minerva Alea, quindi sono lavori 
di Scopa de' suoi allievi. Una tale opinione ebbi imme- 
diatamente , allorquando fui tanto fortunato di ottenere non 
senza fatica questi lavori per il piccolo museo, e la espressi 
nel mio catalogo ufficiale, che fu deposto negli archivi del 
Ministero dell'Istruzione pubblica, e del quale ne pubblicai 
già qualche numero (1, 2, 7) nel giornale « nPA > del 
giorno 25 Ottobre 1879 e nel giornale periodico «Pamasso» 
del mese di Ottobre. È con molta soddisfazione che vengo 
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a sapere, che molti archeiKloghi, che hanno già visitato il 
piccolo museo, ebbero la medesima impressione di questi 
lavori e ne parlano con ammirazione. 

Queste scolture sono i numeri 1, 2, 3 e 4 del mio 
catalogo, e furono scoperte da un certo Cozarides, già da 
due aimi, nello stesso luogo, circa 200 metri lontano dalla 
chiesa di s. Nicola del villaggio Piali. Il lavoro fino, la 
nobile e viva espressione della passione, qualche rassomi* 
glianza con la testa di Mercurio di Prassitele, la mancanza 
della parte più alta del cranio, e anche il marmo, che ò 
deirisola di Paros, ci persuadono che questi lavori, proven- 
gono dal frontone del tempio di Minerva; e qualunque dub- 
bio si distruggerebbe subito dal &tto che fira queste scoperte 
di Cozarides il numero 4 è la testa colossale di un cinghiale^ 
cioè di quello che era nel mezzo del firontone orientale. 

Per accrescere Tinteresse della scienza per tali lavo- 
ri, e per dare maggior pubblicità a questa notizia (la mia 
prima pubblicazione essendo solo nélV idioma greco), pub- 
blico qui i quattro primi numeri del mio catalogo del museo 
di Tegea non ancora edito ' . 

N. 1. Testa di un eroe addolorato. La sua capiglia- 
tura è corta ed assomigHa a quella degli atleti. La fronte 
è bassa ed ha nel mezzo una concavità come quella della 
testa di Mercurio di Prassitele, che separa la parte supe- 
riore dalla inferiore, che è molto arrotondata. Gli occhi sono 
molto infossati e le sopraciglia sono tanto rialzate vicino 
al naso, quanto abbassate vicino alle tempie. I lineamenti 
con cui finiscono le narici sono profondamente marcati, 
come nel Mercurio di Prassitele. La bocca e le labbra sono 
piccole, il collo è molto sviluppato, ed 1 suoi muscoli sono 
ingrossati. I lineamenti del viso danno a questa testa una 
espressione d'un grande ed insopportabile dolore, che non- 
dimeno non ha niente di comune né di minutezza, ma essendo 
nobile ed ideale incanta e commuove Tanima dello spettatore. 



^ Il catalogo completo spero di poterlo pubblicare presto in oii 
latoro intitolato les musées de Grece. 
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La parie superiore Àel crudo è tagliata; il che dimo*- 
stra che la statua era posta nel frontone d^un tempio. 
Questo, e la nobile ed ideale^ espressione del dolore rende 
sicura la provenienza di questo lavoro dal front<me del 
tempio di Minerva Alea, di cui T architetto fu Scopa, 
Tartista che ha principalmente espresso nelle sue c^re la 
passione. Per accertarci di questa ipotesi noi abbiamo ancora 
la qualità del marmo, che è di Paros, poi il fetto che questa 
testa è stata trovata insieme con la testa del cinghiale, die 
proviene certamente dal tempio di Minerva, e finalmente 
la rassomiglianza colla testa di Mercurio di Prassitele - per- 
chè le differenze fra i lavori di Scopa e di Prassitele erano 
minime, tanto che i medesimi antichi dubitavano a pro- 
posito di qualche lavora di plastica, come ad esempio del 
gruppo de' Niobidi, se fosse della mano dell'uno o delPal- 
tro artista. 

La grandezza è naturale. L' altezza fino alla parte 
tagliata del cranio è 0,21. 

N. 2. Mezza tesla d'tùn guerriero con Telmo. L'altra 
metà è attaccata al disopra della porta di Cozarides; per 
cui disgraziatamente non si può studiarla e stimarla abba- 
stanza. Nondimeno essa pure proviene senza dubbio dal 
frontone di detto tempio, avendo i medesimi lineamenti ed 
il medesimo lavorc che quella del n. 1. La parte alta del 
cranio è pure tagliata, gli occhi sono infossati^ ed il marmo 
è di Paros* Essa è piena di vita e di forza: s'inchina in 
dietro fissando in alto lo sguardo, come se combattesse con 
un nemico posto più in alto. 

La grandezza è poco più del naturale; la lunghezza 
fino atta parte tagliata del cranio 0,82. 

N. 3. Frammento d'un bràccio piegato che proviene 
pure dal frontone del tempio. La parte interna, che non 
era visibile agli spettatori, non è perfettamente lavorata; i 
muscoli sono ùUga-ossati, ed il marmo è di Paros. 

Grandezza un poco più del naturale. 

N. 4. Testa di un cinghiale di marmo di Paros. È 
evidentemente la testa del cinghiale di Calidonia, che figu- 
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riva al firontone oridiitale àeì tempio di Miilbrta kì&i. 
Oli occhi 'dono protbndluxieBte - iircavEtì ed il lavoro della 
pelle è ammirabile. Nella mascella inferiore vi sono dei 
bachi obIfBighi : si potrebbe dire che sìmó cicatrici pro- 
dotte dalla lancia, se una di esse non contenesse def piombo. 
Manca la parte del cranio disoendente e ptire l' estrema 
parte della booca; così questa testa curiosa ha Paspetto 
quasi di una testa di toro * . L'animale ha una espressione 
di rabbia e di dolore* 

Atfflie 10 Luglio 1880. 

P. Cavadias. 



III. OSSEKVAZIONI 

a. Di una isórizione imperiale dell' Africa. 

Una iscrizione imperiale, trovata qualche anni & in 
Algeria e pubblicata negli Annali della società archeologica 
di Costantina 1876^77 p. 348 secondo una copia del sig. 
Goyt \ è rimasta finora inosservata o almeno non ha tro- 
vato quella attenzione che merita. L^ iscrizione pare che 
sia di quelP imperatore , che, mentre egli stesso durante 
il suo regno si chiamava Marcus Aurellius ArUoiiinus^ noi 
siamo abituati a chiamare col nome della divinità ir cui 
culto egli introdusse in Boma, Elagabalus; T iscrizione è 
importante per la nuova e curiosa maniera onde vi è tes«* 
suta la genealogìa di Elagabalo. È noto come questo 
voUe &rsi credere figlio di Caracalla e chiamarsi (essendo 
stato Caracalla divinizzato dopo la sua morte sotto il nome 

' La piima volta dubitai se fosse la testa di ob cinghiale o di 
mi toro, quantunque Taspetto della pelle sia quella d'aa ciagbiale, e 
fu solamente al principio del mese passato, aUorquando di ritorno da 
Olimpia Tisìtai nuovamente il museo di Tegea, che mi persuasi che 
è la testa di un cinghiale. 

2 Nel volume Vili del Corpus inseriptionum latinarwn sarà il 
num. 10347. 
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di divw Magnus Àntoninus ) > divi iùiffni Antonini filius 
e divi Severi nepos. È noto peraltro, come tutti gli impe- 
ratori del secolo secondo dell' e. v., non soltanto quei fino 
a Commodo, ma pure Settimio Severo, si consideravano 
discendenti da Nerva ; e con ragione, quanto a quelli fino 
a Commodo, essendo costui figlio di Marc^ Aurelio, e grim- 
paratori anteriori ognuno figlio adottivo del suo predeces- 
sore; con ragione dunque Gommodo si chiamava e si fii- 
ceva chiamare divi Marci Aureli filius, divi Antonini Pii 
nepos, divi Hadriani pronepos, divi Traiani Parékici ab- 
nepos e con termine nuovo nell* epigrafia , benché non 
nuovo nella letteratura, divi Nervae adnepos. Ma colla 
morte di Commodo la leggìttima discendenza di Nerva era 
estinta ; e Settimio Severo, salito sul trono dopo la breve 
dominazione di Pertinace e di Didio Giuliano, prima mostrò 
una certa venerazione piuttosto per Pertinace anziché per 
Commodo e la dinastia degli Antonini; festeggiò in ma- 
niera solenne la consecrazione di Pertinace e ne assunse 
pure il nome, chiamandosi L SepHmius Severus PerUnax^ 
mentre la memoria di Commodo rimase proscritta. Ma 
verso la fine dell' a. 195 * Settimio Severo, volendo rom- 
perla coli' ultimo suo rivale nell'impero, Clodio Albino, 
cambiò tattica ; con una finzione nuova fin allora nella storia 
romana si dichiarò figlio di Marc' Aurelio e fratello di 
Commodo, consacrando quest'ultimo; innalzò a Boma, nel- 
l'a. 196, un monumento al preteso autore della sua stirpe, 
al divus Nerva ^ monumento del quale l'iscrizione ci ò 
conservata ', impose a suo figlio, allora chiamato Septimius 
Bassianus, il nome del nuovo nonno Marcw AureHus An- 
toninus, elevandolo alla dignità di Cesare ossia principe 
imperiale; ed assai numerosi sono i documenti nei quali 
Settimio Severo si chiama o vien chiamato divi M. Antonini 
filius, divi Commodi fraier, divi Àìitonini Pii nepos e cosi 



« Eckhel 7, 173. 

' C, /. L VI, 954: divo Nervae alavo imp. Caes. L Septimius 
Severus ecc. 
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fino a divi Nervae adnepos. U figlio di Settimio Severo, 
Caracalla, volwdo esprìmere la sua discendenza da Nerira, 
doTeya chiamarsi divi Nervae trinepos; ma non si sa pre- 
cisamente perchè, forse volendo abbreviare una intitola- 
zione già tanto lunga, forse non volendo adoprare Pul- 
timo dei termini di parentela di cui può disporre la lingua 
latina, invece di chiamarsi divi Traiani Pofihici adnepos, 
divi Nervae trinepos, volle chiamarsi divi Traiani Par^ 
thid et divi Nervae adnepos, adoperando quest^ ultima 
parola in un senso più largo di quello stabilito dagli au- 
dores ittris civitis ; ed è da osservare che anche Settimio 
Severo, in documenti scritti in lingua greca \ aveva ab- 
breviato i suoi titoli in simile maniera. Dissi prima che 
Elagabalo volle considerarsi figlio di Caracalla e nipote di 
Settimio Severo ; per conseguenza, anch* egli doveva con- 
siderarsi discendente di Nerva e di Traiano; ma tutti i 
documenti rimastici di Elagabalo, almeno quelli cono- 
sciuti fin a qualche tempo fa, fra i quali diversi son ema- 
nati dalla stessa cancelleria imperiale *, non gli danno 
altro che i titoli di divi Ihgni Antonini fUius, divi Severi 

i C. 7. Gr. 5391 (di Boma), 2878, 3878. Lebas et V^addington 
voy, arch. 3,874 (:=: C. I, Gr. 3837. 8838, of. add. p. 1065; tatto tre 
deU*A8Ìa) ; docomeati, dei quali i dae altìmi sono usciti dalla stessa 
cancelleria imperiale. Cosi sella lettera greca dei due colleghi nel- 
rimpero Settimio Severo e Caracalla presso Lebas voy. arch, 2, 1892, 
mentre quello si chiama; come tei documenti citati , deou Tpaìavoì; 
II[apdi]k[où xaì Ssou Nsp]ot;a ùiróyovo^^ Caracalla Ti figura come 

Ssoù f A]$p[ia]vot; xai 3eot) T[£»T]xvoZ IIap3(<xoG) xaì ^eou Nepou^ 

dfFÓyoyo^. Nella iscrizione bilingue C. L L. IH, 218, posta da un colnune 
greco, daUa città di Paphos>, la titolatura dei medesimi due impe- 
ratori yien abbreviata cosi anche nel testo latino ; Settimio Severo 
vi yien chiamato divi Traiani Parthid et dipi Ner[vae ab]nepos , 

[Seoù Tpaoivoù IlapSixot)] xaì SeoJ Nspoua diróyovoi , Caracalla divi 

Adriani et divi Traiani et divi Neroulae abnepos]^ ^toù *ABpiavov [xaì] 
Btov Tpaiftyou Uap^txoù xai dfoù Ncpoua diróyovog. Come Commodo 
si sìa chiamato nella iserisdone greca (7. /. Gr, 1319, rimane incerto 
per rottura della pietra. 

2 Diplom. milit. a. 50 {6. L L HI p. 892). 62 {Ephem. ep, 2 
pag. 464). 
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nepoM, lasciAtfdo fuori gli antenati dell^ imperatore anteriori 
a Settimio Severo. E lo stesso fece Aiessattdro Severo, il 
quale anoh' egli oMamandosi figlio di Garaoalift e sqsote 
di gettwio Severo, non fa mai menzione degli altri suoi 
ascendenti ; e Alessandro Severo tanto più, quanto questo 
aveva rotto definitivamente colle tradizioni Antonine, rì*^ 
nunziando pure allo stesso nome di ArUoninus. Però si 
era già, trovato un indizio che qualche città dell^ Àfrica, 
volendo mostrar la sua devozione verso un imperatore , 
Elagabalo o Alessandro Severo, non si era contentata dei 
titoli ohe air imperatore attribuiva la stessa segreteria im- 
peiriale. Si erano trovati a Guicul, dtik della jn-ovìncia di 
Numiclia, ora Djémìla nella provincia di Costantina, diversi 
frammenti di una iscrizione imperiale \ e fra questi uno 
colle parole NEPOTIS DIVI MARCI P ; il qual fiam- 
mento pare che debba supplirsi divi Severi NEPOTIS 
DIVI MAfiCI Fronepotis *. Si riferiva dunque TisorìzioBe 
ad ì^ nipote di Settimio Severo, o ad Elagabalo, o ad Ales- 
sandro Severo, annoverando fra gli ascendenti dellMmpe- 
ratore pure Marco Aurelio , e , secondo un altro avaazo 
della iscrizione, pure Antonino Pio; probabilmente avrà 
annoverato anche gli altri imperatori fino a Nerva ; in che 
maniera, mediante che frasi, non si sa, mancando la m;^gior 
parte della iscrizione. Ora il nuovo monumento, pubblicato, 
come dissi, negli Annali della società archeologica di Costan- 
tina, - una colonna migliarìa innalzata dal comune di Sitifi^, 
città, fiorente della provincia Maùretania - è intero, vu(0l dire 
non è rotto; manca però il nome stesso deirimparatore, 
cancellato come pare dopo la di lui morte , sorte che ebbe 
in Africa tanto il nome di Elag^alo quanto quello di 
Alessandro Severo ; ma appunto perchè vi si rintracci;g^ la 

^ Beuùr Inscr. de l'Algerie n. 25.S8 ^ G.LL VHli, 8322. 

^ Non è probabile, però non impoaaibile, che TiBcrizione sia di 
CaiacaUa ed abbia da supplirsi in questa masiera fiiii imp. (o'dini) 
Severi, NEPOTIS DIVI MARCI, Fronepotis divi Antonini Pii; ved. 
l'iscijnone di Caracaila trovata recentemente nella medesima Coical 
e pubblicata nel RecueU de ChnstanHne 1878 p. 400. 
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genealogìa dell^imperatore fino a Nerva ed ai vecchi Anto- 
nini , la crederei piuttosto di El^^abalo, L^ elenco degli 
anteiiati divinizzati deirimpeiatore è completo ; non manca 
neaime^o il divus Commodus, preteso prozio di Elagabalo. 
Saooudo la pubblicazione del sig. Goyt il testo della isori- 
zi<^ne è questo: 



Imp{eratori) Caes{ari)^ divi Magni Antonini Aug{usH) BrU{annici) 
6er{manici) Part{hici) max{iim) filio, divi Sever{i) Ar[à]bici Adiab{enici) 
Parth{ici) ma9{imi) nep(oH)^ divi Commodi [et] * divi M{arci) Ant{onini) 
Germ(aniei) Sar{matieì) pron^{oti)^ divi Ant{omni) Pii et divi 
Hair(iam) abnep[oH)^ divi Traiani et divi Nert^aje adnep(oliy , . . . 

2 [col{onia) Nerv{ianà}] Aii9{usta] Mar- 

t(ialis) veUr{anorum) SitiUis). M{ilia) [p{assuum)] UL 



Si vede che Pepigrafista di Sitifis, volendo riunir in- 
sieme tutti gli antenati divinizzati dell^ imperatore, e non 
volendo adoperar frasi nuove nel linguaggio epigrafico, ri- 
nunziò affatto ad 'Ogni significato preciso delle parole prò- 
n&pos, abnepos e adnepos^ pago di aver messo insieme tre 
coppie analoghe di imperatori divinizzati. Essendo la città 
di Sitifis una fondazione di Nerva - onde vien chiamata 
in questa stessa iscrizione ed in diverse altre colonia Ner- 
vUma Augusta Marlialis v^eranorum Sitifis - si cstpisce 
che si volle tracciar la genealogia del nuovo imperatore 
fino al fondatore della città; ipa si capisce pure che al- 
trove non si volle seguire questo esempio di stile epi- 
grafico. 

H. Dessau 



' Invece di ET la copia del sig. Goyt porta PI. 

2 La lacuna di cinque righe è senza alcun dubbio una rasura. 
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b. Assi e dupondUi corUrassegnati dai Vcmdali. - 

Alle brevi osservazioni intorno ad alcune monete 
romane contrassegnate nell'epoca della dominazione deTan- 
dali {Bull. d. Inst. 1879 p. 126 sgg.) sono in grado di 
poter aggiungere oggi qualche altra notizia. 

La mia collezione si è accresciuta di altri cinque esem- 
plari di siffatte monete, cioè di quattro assi e di un dupon- 
dio. Dei quattro assi tre sono di Vespasiano, uno di Domi- 
ziano Cesare (cf. 1. e. pag. 127), spettano dunque tutti ad 
imperatori della gente Flavia, sicché fra le 43 monete con- 
trassegnate dai Vandali, di cui si ha finora contezza, non 
meno di 31 appartengono ai tre Flavii. In tre di questi 
quattro assi il numero XIJI è inciso sul diritto innanzi 
alla testa delPimperatore, mentre in uno (ripescato dalPal- 
veo del Tevere) il medesimo trovasi segnato sul rovescio: 
prova ulteriore che non si ebbe intenzione di apporre quella 
contromarca in un posto determinato della moneta (cf. 1. e. 
pag. 127). 

Il nuovo dupondio spetta a Oalba ed ha il numero 
LXXXIIl inciso avanti la testa deir imperatore. Lo stesso 
numero è segnato sopra un dupondio parimenti di G-alba 
posseduto dal sig. Pasinati. Questi due nuovi esempi val- 
gono dunque a stabilire in modo definitivo, che il numero 
segnatovi è veramente' 83, non 84 (cf. 1. e. pag. 128). 

Enrico Dressel 



PwbbUcato 11 dà SU Settembre t#SII 
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I. SOAVI 

• r 

> • ^" '; . . . ' • • • . , ■ . 

; (articolo è*; èf. l^ù^. 1880 'p. Ì42 ss.) 

Couimiianctosi lo soavo lungo la stessa fila dì tombe 
m dirosione orieidak, fa troTàta a póoa distanza didla 
tomba vergine. <Nrò» descrìtta un altro sepolcro (diretto 
Terso sud^vest)^ che consiste di tre camere ; quadrate ed 
un loculo s^nirotondo, tutti e quattro gli ambienti inca*» 
vati nella foocì^i. Le camere sono disposdie in maniera che 
dalla prima mediante una porta praticata nella parete 
dirimpetto aU!entrata si passa nella seconda , la quale 
poi mediante un'apertura. nella parete laterale d. C(»nunicà 
GoUa terza camera. Il loculo è incavato nella seconda camera 
e precisam^te nella parete di fondo, ma non proprìa*- 
ménte nel centro di essa. Siccome Pentrata della prima 
camera fu trovata intatta, cioè chiusa mediante tre grandi 
lalatre di neniro, cogì si sperava che anche questo sepol* 
ero fosse sfuggito alle ricerche degli antichi esploratori 
Ma tale speranza fu illusoria; perchè,, continuato lo 
scavo neU^temo della tomba, si scopri che gli spoglia*- 
tori' vi erano entrati dalla parte di sópra ed avevanp 
propriamantCi royntato gli oggetti depostivi dentro, gùìh 
tando alla rinfusa quelli che non sembravano degni d^e8«- 
sere ^tati via. La tomba peraltro era naolto facile a 

14 
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scoprirsi, giacché tmVQ^ tc^T^ 4)i4c4 éi>struita di blocchi 
di tufa, che vi è inalzata sopra, necessariamente doveva atti- 
rarvi r attenzione. Furono .tròvttti kiìidla tomba sei sarcofaghi 
lisci di nenfro (lunghi m. 3^ alti e larghi m. 0,75 incirca) 
éon coperehia in forina di to^ i iehietia'. La primi camera 
ne conteneva uno posto Ijango la parete laterale sin., ìsl secon- 
da tre (uno lungo la parete sin.,^ìl' secondo luhgo la parete 
delPentrata, un terzo lungo la parete di fondo, la terza due 
(lungo le due paréti laterali); I coperchi di Cinque sar^^bj^i 
erano stati levati dagli spogliatori e gettati pressa le casse ; 
quello deiruno dei sarcofaghi della terza camera si trovava 
ancora sulla cassa, ma etl. siiÉto irotto a colpi di ascia. 

La prima camera conteneva otto grandi anfore d^argilla 
grezza rossastra con reefpìeÀte atnpio,- ch'erano poste accanto 
al sarcofago ed oltre ,a^ (u^ un'anfora puntuta che ha il 
fondo biancastro e sopra di esso dipinti ornati di vani colori, 
il eolio cioè è atbènialaéi^fitgliBttii azfeùnJ,!cti*mAii^8CÌa 
r4>8sa, di ondia violacee e'fiiiAlineiite.fiUla part» lab .bassa 
di ' tm'altrt istrìscia rossai . Della deioiBBÌMe^ foi del nd*^ 
piente, iatgraa poirte svaniiliav-ti'rieonttkooiiò^iiiia'iiBasckera 
tragica (éena» barba) di- faecia^:drcctadata<rdit'3iniéiadeB« 
color d'ero, tre masN^Uare f^evtmii e èvie jéftevt «Mbflicate 
color d'om Sopra cosiiMta zona. soM.'Bìpìnt» gliirlàÉd« 
d'^eltera, dalie quftli peÉduno.isnie rosse: b -viàlaceè^ « seti» 
di essa fo^iaihii aszuxti. I qtaài (>inkai^:tnU;i iqpttUi séno 
eseguiti sopra ii vtfc^^.eottò^ 1 manichi finiseoBo in^ti 
in pabiietteeseguite in rilifevck; Abmca restrakmtìiiiiiiferiore 
cMil'anfiara* Ciò obe si è cQB86rvaib> hairattessa dim. 0^57. 

NeUa seoeiidft'QHntea foirooo trovata Inqgo liL/paomo 
sarc^Gig^ sei anfore giezm fasooiliiglianti ^ impelle 4briia 
friÉia eamera è moli^ fraafeiMiiti dfi sMif^^ e^psH» ài 
Itera vmiise métaHìea, - eaoè dì paifaera mobilicalai e:.£ 
iàé% i nianiski ilqi quali, flms^oia fngiii ^coit'fJDUUKiinv 
per lo pib di rgiovanetto, sIcuDld idi ifiHtoo -^finsrei di ii«- 
«Uiama,*:!» ciii ^IsbbHcà icro7a:ipe]r>jpuÉtoi déjftftaiBii la 
OaÉbpàiim NaM^aiigDk poi; ebB> Ul^qrete. iméi fttaaoa' con 
qucflla dotefetlo aU1eiite^a,Mra(4»p^|(gidB uìia. iMfrniDua 
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toMa %yoiM& in ÙJA argìHa bisnoatitra (dìam. m. 0,27; 
altb éc^i^resa la btftck '0,30)i la quale nella |)arte stipe- 
rinite M todda, dòè a pòca distanza dal pritunpio della 
bocca, è oiìuita di tm rilievo molto basdo ohe rapprecfenisi 
Ei^lé tieU'flItto di gtrozzare coHa dii. il drago delle Sspe- 
TidS. Il drà^ àvTolto attoriiò l^lbeire deìnbi^à monito di 
(inattivo ceni. I/eroe -Mberfee ed ^udo procède, la maEsa 
milla d., la peOe di lione eopra il gomito sin. Altro oggetto 
di terracetta fa trovato premo la porta, per la qtiiAe si 
miatk ifélla tersa camera. Ed è tm CVarolò (alto m. 0,42)^ 
che CMStste al dis<^ di dna (scorta e gròssa colonka corinzia 
sorretta da tma base quadrata atre scalini. In ognuno dei 
quattro lali dèi citello ìBpoi^e irna testa giovarle di 
ftcda, or&afaa di utta Isa^ ionia e di uba corona che sembra 
duellerà. Sopra T abaco poi sono imposti quattro blcchie* 
lini, ognuno munito di un manichette orizzontale, mentre 
un altto maiiico più grosso ed attortigliato s^inalza verti* 
calmente sopra tale gruppo di bicchierini. Quattro Amo- 
rini ornati di doppi bràidoialistti stanno in |>iédi neg^i 
intervalli M Vìàtìikìrìm appoggiando le mani efopra i reci* 
pienti. In ognutio> dei bicchierini era posto un «évo, ch^ 
il Éig* ìliftroélliatii erede di cigno. Molte uova di gallina 
fttrono trovate sparsa attorno il piedistallo di cosiffatto 
evarolOi II quslè moàìt molte tracce di una ricca poltcromtà 
importa sovm i^atgiUa già cotta. Le t^lì p. e. degli Anào- 
riid aenocèlesià:; sopra TunO dei biodderini si sono òon* 
seivaiti gli aviàei di una ghirlanda dì rose dipintavi ori* 
giMriamebte; traccio dt colore celeste o verde Si rSoono- 
sooilo 'Sopra le foglie d^acanto che adomano il capitellb. 
Osa passiamo alla descrizione degli oggetti scoperti 
nel locttlo attiguo alla seconda Camera. Immediatenlontè 
psesSo Tap^ura del loculo ed in vicinanza della parete 
sin. flirtino trovati Ì5 tubi d'òéso la maggior parte pèrforaiti, 
ohe sembrano av^zi di mia tibia. Facevano seguito più nel- 
rinterno del loculo diversi frammenti d*avorìo o d^osso, i 
qtMli éntIcaiBienie fìior di dUfbbib alppartèlièvano kd mnà cista 
quadrala di tsteletta. Eè eraso quattro Atlanti ignudi^ e 
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barbati (in ba£iso rilievo), alto ognuno m. 0,07, ad oltre 
a ciò molti frammenti di miMncrostazione a guisa di cancello* 
Inaieme furon trovati la serratura quadrata di bronzo che 
serviva a chiudere la cista, e gli oggetti d^ avorio o di osso 
in quest^ultima contenuti, cioè due pettini intari ed i 
frammenti di altri quattro, un arnese in forma di taglia- 
carta colla punta rivolta e col manico che finisce . in ipia 
testa di lione (lungo 0,11) -arnese che forse serviva per 
stendere il belletto - e finalmente un disoerniculnm sar* 
montato* da una figura involta nel mantello e irosisamente 
lavorata. A breve distanza di siffatti oggetti e quasi nel 
centro dell^abside del loculo fu trovato uno specchio graf- 
fito, che mostra le figure di Priamo, Ecuba» Paride, Eie* 
na ed Ettore determinate dalle seguenti epigrafi incise 
sull'orlo: 

Nel mezzo Paride è assiso sopra uno scudo oblongo, coires^ 
pressione di profonda afflizione, appoggiando il capo sulla 
d., la ^in. sullo scudo (verso sin,). Ha il cs^o cinto da 
una tenia e veste tunica, mantello ed alti stivali; al lato 
sin. . gli pende ' una spada. Gli siede dirimpetto Ettore, 
la spada al fianco, imberbe ed ignudo salvo gli alti sti- 
vali e la clamide che cade sopra le ginocchia (verso d.). 
Egli guarda fissamente Paride, appoggiando il gomito sin. 
sulla gamba ed alzando la mano mattca al mento. Tra i 
due fratelli sporge la figura d'Elena vestita di <^Mto&e 
cinto, la quale, alzando la d., sembra discorrere con Ettore, 
e più addietro, quella di Ecuba (dì faccia), ohe melanconica- 
mente inchina il capo sulla spalla sin. Sul lato destro final* 
mente dello specchio si vede Priamo barbato ed in'costume 
frigio, assiso sopra una sedia, appoggiando la d. in un 
bastone ed alzando la sin. col pollice disteso in atto di 
discorrere. 

Accanto la parete d. finalmente del loculo fu trovato 
un gruppo di terracotta (alto m,.0,22), anche esso con 
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varie tracce di colori. Bappresenta una figura nel costume 
e colla maschera (calva) di un attóre comico che tiene 
sul braccio sinistro un bambino ignudo e gli mostra colla 
destra alzata una maschera tragica imberbe, munita c(i aitò 
onfto^. n ^^^^^^^ ^^^P^^ spaventato gli occhi colla sinistra. 
Ci resta a descrivere gli oggetti scoperti nella terza 
camera, i quali quasi tutti erano raggruppati attorno il sar- 
cofago posto lungo la parete laterale destra. Ed erano fram- 
menti di stoviglie campane o etrusco-campane, somiglianti 
a quelli trovati nella seconda camera (cf. sopra p. 210), 
e diversi vasi di bronzo, cioè 1) una padella a due manichi 
(diam. 0,24); 2) un tegame sémplice; 3) un fiasco (alto 0,15) 
analogo a quello scoperto nella tomba dei pendati' e 
descrìtto sopra p. 150, ma privo di piedi; 4) una secchia 
(alta 0,115; diam. deirorìficio 0,07) a due manichi, che 
si girano attorno una testa imberbe olmata; lo scola- 
toio ha la forma di una maschera comica barbata; 5) una 
cista cilindrica (alta 0,145; diam. 0,10) con quattro cor- 
doni orizzontali rilevati a sbalzo: i piedi (alt. 0,062) hanno 
la forma di unghie forcute, sormontate da teste di Medusa 
(di fiEiòeia); manca il coperchio. Propriamente dentro il 
vicino sarcofago furono trovati diversi oggetti di ferro, cioè 
due punte di lancia molto corrose, due morsi da cavallo, 
e finalmente un arnese che il sig. Marcelliani molto fèli- 
eeùienie ha determinato per uno sterratoio: arnese, il quale, 
messo in cima ad un bastone, serviva a levare dal vomere 
le aderenti erbe e masse di terra. Ha * generalmente la 
fórma di una piccola pala col tìglio retto o leggermente 
curvo e al di sopra finisce in un baccello, destinato a ri- 
cevere il bastone di légno onde poter maneggiare Tistru- 
metdo. La lunghezza del ferro, comprèso il baccello, per 
lo pit arriva a m. 0,14 incirca, quella del taglio a 0,07; 
ma ve ne sono anche esemplari alquanto piti grandi ed 
alquanto più piccoli. Bisulta da un passo di Plinio \ che 
. ,. ' • ....... . . ' 

• Plin. H. N» XVin Ì79: Fnrget vomerein subìndé^timnlus cà- 
spidatns rallo. • . .., « i .1 1 • 
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esm gcineraln^finte ei;a, riunito eolio if»t^i*(Wr Talft^n^i^sUe 
si sqorge nella maf^p 4al; celebre ^ri^re. di broi^.troratjO 
prassi Ar^zzQ '; ed è interessimt^Q. di. v^edece dbi^ gli. abir 
tfxi^^ 4ell6 macenunc) ancor, oggi hanno coi^n;%to il me*, 
desimo tipo. Mji conf munifiiò poi il sig. Mfircel^iuii , che 
quasi ogni toifiba yulccoite, aJft^locA, sia,pov€ir% cop^ienf^.unp 
q,pitk esemplfuri di sunili; arnesi, e (^e ^li, p^r non ripetf^ris. 
tante; vqlte la medesima, cosa, gen^ir^Umente np H &t(9 asianr 
zi(^ne condpilsj^do i siipifproce9W,veirÌ)^li. £|d{ioi pie^lì^stK^qdQ 
i , magaz^jdui, m qu^i erano, accqnudatir g}i, ogg«^ di 
inipor ponto prc^vpnientì %, cjjiegll s^yì, ne . ho eo^fa^ 
^^% Ptff^ntaj esi^^Jari^ Iia,frqim!9n» deipu^ di deB9n'^ 
affile toi[K^be sterrato.! ebia^^e^te. primi quianta, 8^}f»,£)i 
dj^tfchf. ii^i^ce^j^i ajrapsjoro deU'ap7C|ol|i|afn, SaÌt(iQto,nfi^ 
s^|[94cri.piii, a;^c^i,. qtte^i;eiOiè cl^ cywte^ggiMio.Yai^i d|pp 
C09 pprÌHQ^, yasi di s<^, cojcu^ioy a «ufd dhp ipijOpmuj? 
nl^a lo.,ÌBte»?.o Marcftlli|aii,^glisV^t«i wsfiOin;pn9^fi^ $c^fsi| 
e gU ese2fi|)ilAr^. troya^ivi ppi^ 8Ìpn9, tviti.u^ Um, 19% taluni 
in brc»«ft,\ 

Presso 1% porta fia^mentq,.pei; la q^Ji^.s! p^^da^ 
seujon^^. a^el^ . tprza em^fù, fivonq, tr^Tate. qi«|^ .ib#t 
sphere.d^ te^raqotta^ poìtu^tip^, ognuna, S)41>)edp^ta;n||l^ 
nita, di a^9fi0{ dp^^iòri destina a4 . i^sfjciryi i, fi^ qoa 
cfli le Hìl^s(5}leI;e. yoniya^. appef e. a^ie .p^aÙ, deJjseprtffOft 
Tre, À^. sopQ.b^^ate^.e-pdecisftpi^Pi^ cpn^^^. L'uflp ha.il 
nasQ^ spoiig^pjt^,. 1^' tesija. cftlyf^ eid..ajl(torn^ la ^P9^f una 
teni% mimita,' sppr^ le o;rpcpbj[e,.d4' fi>g?i«., ci(fi. s^^j;^ 
duellerà; la, (^rui^fffffXi^ è^ro^aa. pj^lida,. l'esiwregfiioi^eo u^ 
l^ci^e, neUo ' si;§f(9o,. teflapj>„e, piftjgwyple,.. I*^ ^e,. d^. 
^'P9,>^c?fI^gi)?pte^.r.9^ c.i|pa enVegpjr^prswp l^«P*-fl 

* 

' Mical|. J^,. f,^. .t»T, QXI7,.TqL I^J ,p, 8^0,, , 

2 Unq, stenratoio di bronp p.trax^to 4n iin'antica t<^ba 
Ctunae: Huséa naìiònàle di l^apòli; accolta dimaàa n. ltè7. ÌJÌÀ 
stessa categoria sembrano appartenere due arnesi di bronzo trovati 
pres^ Conciano ei pHj>li)lJ/?fr|;f ^ Jlfc^%^;i^.t«^v. ,0X1? 1 e a 
cf. ToL III p. 211. 
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fiaso '^U^unà èì corto e^ aqniìihò,. il cranip, calvo, L^a]!tra 
Iia il naso in guisa di tubercolo; i capélli' rialzati sopra 
la fronW ""sembrano armare una specie di icyiipet rigido^ 
nel QuàW sono intrecciate 1)e^de,di color celeste e ÌBissafi 
Ògg0tti'i4'^uisa di lecitone. La quarta maschera, iniberbe, 
^f carnagione ^oàsa pallida, ha il naso lungo erf ac^uiiinp 
e respressiohè profondamente addolorata. Siccome resta 
dubbioso, se il considerevole rialzo che ha sopra la fronte, 
éspriiii^ una stephahe p Vorikos, così non ardisco dJBcìderé 
de tate niaschera appartenga alla tragedia o alla commedia', 
faceva seg'ui^ alla disilanza dì vené^ passi incirca una 
tpibbk Scavata! nel^ maisso, che consìsteva di una sola ca- 
àle^a^ quadj'atiiì' a' soMtto piano ; la lunghezza di ogni pa- 
réte è dì 'ni. 8, incirca; la porta (aljfca f,30j larga 0,8Ò) 
feia''ÌÈhÌW mediante due lastre di lienfrò. I«ungo le paréti 
làtétàli^ .'èrano tfispos^^^ due sàrcofàjghi' di' nènft:o con coper- 
chio ,ìH gujsi' di' tettò a schiena, àmliédue privi di' decor 
rtrfóW'e, coiiié st conclude dalle' rotture ih essi visibili, 
già' ^iiÀt^ihéhté yfòi^th "^ullà cassa diàl sarcofago postò a 
maà^désfe^ era . lioicisà xiìt epigrafe , che comunico secondò 
là copia 'jlxéSà dal' sìj^.' Maìrcetìiàni;' perchèV quando' arrivai 
a Vdlcj, là' rfsjiètììit^^ nehfro era Sparita àaivo m 

it^M fràiiimentió che' cò'ntófené le ultime quaitbo leti 
i4oj(tìpreàà^^'dar&delliafti dìée^^c^^^^^^^ ' 

ii' ì^iàk WptesWa' medlantlé" iin^^ è cà^lb- 

nàfca^ySP'tin^bùco 5^^^^ lièìla mi' d&g\ì' tmìiM spò- 
gliSS^} mnéó la paréte dMngresso' furono travate quanti- 
ifS g^tfi aafo?e dygllà' gfez^^^^ rossastra; ed* i?^^^^^^ 
^ot'é 'jfàtéfife jMl^itìéàté di fkitlricà ^campana' o étruscòì^ 
cafaP&^(gt^^^^^"p.^iO/^ eà blti-i i (#seì f^ùtt^dl 
terracotta biainfca^rat* òtóè ^4ùÌtttó' li'ei'egràiì^fó' e due co- 
togne, n suolo della tomba qua e illl'^efi*à^''Spa)*s6 Hi^usci 
di uo1#i4fi%aMna e di cigno. 

Scoperte le quattro tombe orora descritte, che tutte 
si trovano sul pendio roccioso che scende verso la 



lettere. 
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Fiora, fu fatto . un tasto propriamente sopra la spianata 
di Cavalupo. Il quale diede alla luce una tomba del tipo 
che gli scavatori sogliono chiamare « a cassone ». Iio Mitrar 
dale cioè imbocca in un cassone ossia . una fossa, quadrata 
scavata nella roccia, e da tale ambiente ^ si entra Jielle ca|- 
mere sepolcrali incavate per lo, più in quel lato della 
fossa che si trova dirimpetto aQ^ imboccatura dello stra- 
dale, n cassone (m. 4 x 2,50) della tamba recentemente 
scavata comunica in siffatta jnaniera con duQ camere. 
Ambedue haAUo lungo la parete sm. una panchina, tagliata 
nel masso,, e sopra ognuna panchina era steso un cadavere 
incombusto. Lo scheletro deposto niella camera a d.. era 
attorniato . dai seguenti oggetti^ trovati anche, essi sopra la 
panchina: 1) un orcio di bronzo alto m. 0,td5, <m)1 becco 
largo: il nianico finisce iu ^iù.in un disco e di 9opra 
in una testa di pantera che s^ appoggia sopra. jon- sj^mi-» 
cerchio , rinchiuso da due dischi sporgjdnti^ 2,3) dxk^,kan' 
iharoi lisci di bùcchero nero; i) una strigfle, di ferro. 
Sotto la panchina . poi, cioè ^^1 BÙ<)lo..4Qlla.tomb%,furoAo 
trovati una punta di lancia ed uno sterr^io, ainbedu(3 di 
ferro, un semplice bragier^ di ..brpnzo (diajqd. Ò,?^), tre 
grandi anfore a recipiente ampio di ^ozza aJfgiUft g|^ar 
stra e diversi vasi di- bucchero nero senza decorazioiie al- 
cuna, cioè quattro calici (forn^* : Mìcal| . Storìft i^j. XYÌ 
4), due tazze senza manico (forma incirca come presso 
f / jStepliani Vasenu,, li ?Q)r, due pr<4 ^cftl b^qpo ^<^ (hm» -. 
incirca come presso Inghirami . ibf. cWwftn.. .1 tav.^XXI, 
ma priv^ di. qualunque ornato ed anche dei dischi . «j^t 
giunti attorno il manico), due. orci sierica be^QAr li jf o^jie?- 
puto della camera a ^in.. genejialme.nté coj^rispQ^d^Ya 0<)ii 
quello orora descritto, meno che sulk jp^plii^t^. invec^ 4Ì 
l^n orcio (sopra n. 1.) era po^ia w^ se^op^ce'ie ,bi^^^ 
della di bronzea due maniohì (diam.;.0,27)v : >i\„ó-f.. • 
.. (stira continuata) . ., .. . .; .? f. i.jr, ;; .r : 
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b. Scavi di Povfipei. 

(reg. IX ìB< 6; coatinoazione; et p. I9f^j. . . 

DeU^. camere che- circoudanQ Tatrio, a. aveva la spglia 
di legno, il pavimento, ornato di pezzi irregolari di ntarzno; 
sulle ]i«reti non. è conservato che l'intonaco grezzo, desti- 
;iato ad. esser coperto d'uno strato pib- fino. Pare che , la 
cameta servisse a co^ervar,vi vari; oggetti: vi; si raccol- 
sero i il 10 Luglio 1879 vari vasi 4i bronzo e di terracotta, 
frammenti di una sega^ alcune monete di bronzo ecc. (NqHt 
Ite 1879 pag. 207). — Anche b^ una specie. dì ala, Q esedra, 
p pome si vaglia chìaoiarlai aveva la soglia di. ieg^o; il 
pavipi(pdto. ha sull'ingresso un ornamento d,i pietrazze bian-i 
che a guisa di soglia e. tre file di pietruzze simili ti^'att 
torno la: camera; le pareti, qui pure non eo^ervano altro 
che rintonaco. gre:^o i. l'ingresso ei:^ ornalo di arUepqg^^ 
menta di legno, -r 11 cubicolo e era privo di.3pgMa; i car- 
dini erano fissati sopirà due lasti^e di nuu;i)ap ini^istrate 
nel 4 pavimento ^ppiè de' stìpiti della ports^ jitsncano gli. 
inoay^ .per i patenacQi; invece chi stava deoi^rOt potevf^ 
fermar la ^orta.een inf^ ptfLje imj.^x;ss^ {setr^) .^ifi^ritii) i^ 
due buchi visibili negli stìpiti.; inoltf;e, -evvi. ad. una 
dist^^a di inei. 1,0 dal]^^ porta. un,.r9ji(z9bi^Q. nel pavin 
mentore pare ojhe questo fure pei;vi8se.pej|^ i^imar la p^xt^ 
me^iatii^ qna trave ty^gi^oggiatat obU(}jQameA;liÌd, oo^ ip^estrer. 
iRil^.inr .(juel bu(5fl, p^jU'^^'^ojii^o, U,,SiOt^ ^rc^abUi 
miintp . !qu^9tp; era il 9utó^c4o,.d^J. peróne; di. cas^a, eàefiif 
suo.'il. si^lj^o iCjje' ftuij ^i nw^coìse. .polle , lettere P \'S • J[^ 
yi jSÌ..trjpyò.mo,%>^^ ,fpÌ .xìBf^iyo, 

si^peda|i^9, un jf/^ f^xpij^o (ÌAWfi\ì^in^9>,^^ 

iW Mim^^ ^i*Ì»f ii^'i^W n?f>^ iiixmìfioiNotviw im 
Pf^fr M\^^9 ^«gf?i-.ogg«tti.,cfrp.»pn 8i,oppongwp5irt^ 
l'ia«i?^njiij^,^^^ ?u^. 4^mz}ffttft 

Wlimm^^^^» di.^fgu»(..t^re,.5eaffffliÌta.n^l'M»lJ^^ 
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r ingresso, è rappresentato in dimensioni grandi un pavone 
che s'avanza a sin. verso un fratto^ che fra basse piante 
giace a terra. A d. dell* ingresso evvi una finestra quadran- 
golare posta molto ih alto, che sì ristringe verso l'atrio. — 
d aveva la soglia di legno, il pavimento di opus signinitm 
senza ornamenti. Al muro sin. sonvi le traccio d^ùha scala 
di legno, che con poca inclinazione dava accesso alle lociali);^ 
superiori della parte N della casa; nel muro dì fondo' si 
vedono i bilchi de'mutuli perdile scansìe; pare perciò 
che d servisse anche di apolheca^ ciò' che vien confentiìatò 
dagli oggetti ràécoltivi' (miziè 18^9' pàg. tò*;. èar'Mag- 
gio)': vasi e piatti di brónzo, vétfoe temcòttà, una'bT- 
làntìià ed liti* accetta. • - ■ v 

• CKa^ ftf parlato di /*. La decorazione delle 'ptótì t 
idferitócàiV il paìs^ìihento somigliantissimo à' qtìelio détl^'atrio. 
Le due jiòrte, con arìJiepagmenta di' legno* ai ^ st)lì' àngoli 
anteriori; hanno la soglia' di marmo, con duis cai'dini ognuna^ 
nia senza ^li incavi de' catenacci j itivecé gli stìpiti della 
porta ad. conservano ì* buchi della séra. In niezzò fra J* 
llw-lè «Vvi Una grailde finestra, a. 1,^0, 1: 1,45';'. che an- 
ch' essai àìveVa antejpagmenta agir angoli' àÀterìori' e' ài chìur 
dèVa con diiè battenti', dì cui' soh tfonsei-vàtiM'= calibi; 
l>alla parte intériia eésa aveva una' sd^lia di le^o!' " ' 
e* '(triélìàio d^im^rnO^) ha lì- dfecorfeifotiè cfeltó^'par^ 
megfio^conà'étvàtìi dS'qualitaqttè altra parte dWlaf^atà^^iEfééit 
* setèjfltciWiitia è" sénzì '^lorè* Pàt^e cHè M m tàttà* éSèfi 
gùltk^ fflJ una ^ébsà ej)ò6a: Èo zocòòttèf; là pàilfe^iliedtó' (ttii 
pttrtStk; cogtì ^(k)riìi)ai'timetìtì 'lifteMì hià^i t'^'ieFìnè^sib 
quella^ arpéòitì di'^baìtohlllo' àéstì^^ il'qiiadraf ini 

^i rieiiipito semplicemettlfe df'^còloi^^^é^atìp),^ i^'sto^ 





ref)Oca^'ilèF iter*^ Wile.^' Pffi^ tardf poi \ 

alk 'citiiiéi«<Uh'^àlimamg^(li«'' e' klfòr^Mi ìiggiè&tk -M 

ztthtt^-di^^qttè^f^^hliihrfntì'^j^Mlà^^^ 

«tì#òri 'Pfetè ' BHK -^paMPtfe» 
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ìf^ghe^wi 0vé5. e «pofgaTano a. guisa 4Jf pilastro, mentre 
a sm^ qpn, ooprin^uip che V a^gplo interno dello siùpite* 

g jfoixiif, chiamai^si triglim^ estivo. Benebè d^L' inf>onEq« 
dell^ |Wetiaa9jM«(.i;m^ sdtro qì^ mna parjbe. dello «trali^i 
fff,e%3^o^, njQn^p^en|i^,..oi dimos^a il payiin.ent9 e la soglia^ 
Q»3er^.^ti^ia qpeatai.la stanza^ preferita ii q^iiesta m(^er* 
s^tai aMta9i<we. iUrSog^a èi fior^aata. di lastra di* n^rmo; 
tràncQf.d^e.qfiali l^iuie cufipf omo quella» 8^peI3fe)e ver^ 
tìpale. (a, 0,125), colla, quale il Urellopiti altp di g s^ab** 
ba33ayar v^so., qp^Ua dii /;. lie alja^ foro^anp i^«a strisnia. 
larga.. 049 neljl'fingrwio medasizno. ^ S^gjw?; ^phun orudr 
m€pto,a; ^4a< di sflgli<ir,i(i»rg(>rp,25). eseguito .a pietr«?;z;f[ 
bi^^^^^^el^opt^^.ii^^^tMfmi.deipAiTJmen^ e< tej^natofliipt 
cja^^l^p^avUiiar ia^t^ di. niaAnno,; qu^t0.;.da6;.atriacei 
f^^llli.. di marino e queiU d^U'arnameu(a^ieorri9poiD4om> 
a|li|,.gr^S9piw ^gji:stg)fiti: d£dr..ij(?gf:e»sp^ i. quali. erano.x>r^ 
j^^iircffUepag/i(Mi^^ in una. ip^rte. della loro s^ 

ffir^c}^^ ai^j^iar^. , giijpoflpe ufjaf,soglif\ pejrfetìiapwpt^t c^w 
5.ei:y«l^!poft.y-^ ^..traqw Menna dirCardj^^.cQgl.M^Qgpw 
ri^en^je.clv^ilfi sjsai^zf^ fpw^^. priv^:di-pprta'{.tì.Tche^^ 
Qf^^eg(PjB^^l)*jrtawa ,^^^ q^W<^9^ e^ani^f <?hiìise la.poiitft 

orij^ti di^p^é^ruz^e^ìjia^ Ciprai^^nt^ )^._^, 

sti^ipn^j d^l%PtW358,^ppjp ti|fcliAi|0,v i|^Ha>ietà,,f^iiti9rief^j 
l^.ju^)arii?i!ff^,3ftn di^o^t^ a.;% P^WW (jWW^ m^^ 
pL.dàrpriflft^ y^JJ^ a^ w^iis^n^^ xp^^q rggt^ri); q^fi 

par*^ ^tww.^^>W.[i?w»aV^<WrftP^Taqg^to*^^ 

diJila di. f}^ix\^^^A-^,$w^i ^i.i^»rH^o,,,ioJv3. aflg»%Ta^ 

pjosijo 'dj^.tftyp% iwtìvintopw, k B^tJj-Aft' **« • }i«tti*'«WOi 

Pj4^% d^.,pietru3»ef,j??;alj^j s^i Ì9jj^ì../ì:; , ,; .f...; „ ;.. 
.. ,/v:.jClWW'^9^^ iptwapo,bw^Wj|^ qiSogU^ .ljjgp%l. ^^ 
avUepagmetUa coprivano i soli angoli ante^j^rf. 14^14., fitjrr 
FWa^idtt'S^i iWflUofia ?fnj.,,foi|^e^JJ ^pcg.dpjla^^^a. 
lf|9^Ve«teeI^rWn,.d^^'flM^:.9 d^ fofl^9 ftYn,A'«ftl% WBWft 

è un po^ meglio conservato. 
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( cueitia^ sitiaata in un livello dì 0,50 alleine, più 
allo ài quello dell^ atrio, ed accessibile perciò per due gra- 
dini rivestiti anticamente di legno! Il rialzamento è arti- 
ficiale, né se ne vede bene il motivo. ÌTell^angolo a sin. del- 
P ingresso evvi Riapertura della cistemsl con pàteale di 
terracotta, che in epoca p<^terìore è stato rozzamente ri- 
vestito di stuccò bianco, nell'angolo vicino lin basso ba- 
cino (0,74 X 0,»&, prof. 0,18): Il'focoiare, nell'angolo S E, 
è di forma irregolare. Gli sta accanto, sul muì*o sin., la 
solita pittura lararia: fra i due Lari con rhyton e situta 
sta a dV- dèlF altere il genitt/s famUfàris in atto dì sagri- 
flcàre, a sin. il tìbicine; àllVinfttoH di quest'ultimo son 
ftEstr'tttte le parti superiori dì tutte le figure. Disotto i 
dtieserpi s'àwicltiaìio all'* altare, sul quale si^istinguonò le 
due uova. 'Addossò al murò opperò (0) oravi la scala del 
phìvd' superiore : soìi conservati i due lAfim! gradini, men- 
tii il ré^tò era dt legno. Una stretta porta nèir angolo 
NO 'db accèsso a { (accessibile an^e da m) che non vidi 
alteramente sgombrato ì jparé però che non fosse altro che 
à cesso : néiràiigòlo 'sO si ' vedono tracce della seUa\ eà 
ivi' steéso scende 'nel tìiuro ' tin condottò 3ì terracotta. Dal 
Vico poi' si Vede ùtt' canaletto che fitoòéca ih questo punto 
sottova màrdàpiede'. TOi' altra pòrta fSra i é l è sàta mu- 
rata; stava più a S' verso il principio della' isicalà r proba- 
Mmèntè là poriai fa trasportata piti a N appunto per cò- 
rtrtrir là scala,' là ctii posterióre* rispettò allo stucco degli 
stiì^itì ddUa porta plh ^tica è evidéiitei Quando fu &tto 
l*iiftéaaco' Color ''di carnè (con à^uiita di mattone polve- 
riS8«arto)'cìÌe 6 gtiisà di; zioòcolo riveste le parteti di i e A, 
ìHort fc[tiÉeiti'^dufe compresi non éraùo divìsi, ma formavano 
una sola località; non ìi può decidere, ise essa servisse 
di cu^iàft^, giafeiàè-il fbièblare àtttalé è posteriore all' in- 
tonaco^' >Sìiddétfc. ; '■ 

• nf ^atevà là ^glià di legnò, gli stìpiti dóff ingresso 
miMVÌ W'àntepàgnientà: Il pivilnètìto,' d'una' specie di 
épussigHii^ì^^ è^ohiàfto di stelteìfte'e Ael cèntro d'un or- 
nàtóténtò di'forinst qtiadtótà, semplice ina di effetto buono. 
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tutto composto dipietrusee bianche. L^iutonaco delle pareti 
mostra una decorazione eseguita rozzamente a fondo biaiieo 
nell^ ultimo stile pompeiano : vi è nel centro di ciascun 
muro un Amore volante; quello a d. porta tirso e corona, 
quello di fondo il tirso o nella sin. un elmo, quoUo a sin. 
il j7<?(|um ed un oggetto non riconoscibile. Nell'angolo SO 
una stretta porta dà passaggio a { ; la soglia è straordina* 
riamente alta ed ha l^pparenza di essere atata in orìgine 
il primo gradino d^una scala, per la quale forse si acca* 
deva al piano superiore iprìma <di6 fosse costruita quella 
in i, di cui fu parlato sopra. 

Si riconosce che tramerò superiori vi erane aoprSi e, e 
sopra m; posaiamo congetturare che fossaro anche sopra le 
altre localiti^ all' infuori dell* atrio e di Y« ^^ ohe formasr 
sero due complessi accessibili per le due scale in 4; ed in U 

4, 5, 6, 7 {Notizie 1878 pag. 322-324, 371ra73; 1879 
pag. i9'Sg.). Iiisi gran casa che segue fu formata per la 
coi^unzione di due case più antiche, una (5) spaziosa, 
Taltra (4) piccola ed irregolare, che adesso com.unicano £ra 
loro soltanto per hk porta che dal peristilio di 5 conduce 
nella camera ^, e per la scala che nell'aia i di 5 condu* 
ce alle stanze superiori deln.; 4: Questa scala è sorretta 
da un arco, U cui vano un tempo, era prolungato attrae 
verso il muro cui è addossata la scala, e congìungeva in 
tal modo i e y; siffatto passaggio più tardi fu murato, 
ma è ancora riconoscibile dalla parte di ?/. 

Come giii fti detto sopra, iambedue le case conservano, 
nelle facciate e nel muro N di 5, avanai dell'epoca an^ 
tichissima: in 4 almenOs tre , in 5 due file di grandi lar 
stponi di pietra di Samow II rimanente del muro di ateada 
consiste di opera incerta , che in 5 è eecell^tissima , . di 
lava con mortaio buono e molto duro^ Gli stipiti delle potie 
qui come anche intorno air atrio. son oomposti.di grandi 
blocchi di pietra di Sarno r aénza dubbio l'atrio tedile lo- 
calità adiacenti fu costruito, utilizzando qu^liafatozi an^ 
tìchiasiAd, in quell'epoca ohe noi, per evitarerogni efui- 
ifsoco, cfaiamerenou) fomplieemenfe la aeoon&,.qK)6a' ddlla 
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oodh^uzk^nd ài ¥Mì^ì, elii^ cdÉìòiti» ad un di|««B8o eon 
quella del primo" stile decorativo e coi secondo eeciMo tìitairti 
l^ei^ Volgare. Ed ififktto della deoofmdoiie isteì {nriioe ^le 
ne troTiame gli a?atizi traila ftiociBUh é preeiÉ»metite flitiUa 
^arte superiore composta di (^era ineerta^ in ^ ed ià A, 
ed appsàrtiene "ad essa andie il capitene dcAl^anta sin. del 
tablìno. 

Una tema epoca vien eegnata dfalla ctògiwisioae 4eUé 
due caee^ pe^ essa-sen carattoristiiei gli «tìpltì di pietre 
tagliate in ferma di mattoair che si asservano appunto 
nella porta fra o e 2, e nell^atco dke eonrègge la scsda 
in ?,^oè ne* passaggi fhi le due ca^e. stipiti di questo 
genere li trovìatitio wdie intemo all'atrie n. 4 ; e sioeotne 
qui sono anteriori, più* probabilmente cobtenipoianei, alla 
de<^òi<a%ionfe nel seoendo irtile, di cui > rintaÉe un avanzo in 
Una càmera sup^ioré del latò^sinl, eos^ posiamo coÉchiu* 
dere lohe le due casefUitmo congiunte nell'epoca del seconda 
stile, fqrse pe^ dopo k deduzftMie della K^olenìa Sillana^ 
falò olle combina beine col Mto che tale mode di costruire 
è évvio nelle ben note fàbbriche dì qu^ tesilo; dimodoché 
la terza epoca dolila nostra casa ^wrrisponde alla terza fra 
le epoche a noi rìeonòscìbili della lìibbrìeazi<»ie di Pompei. 
Appartiene al tempo stesso la porta n. 7 col muri attigui. 

In una quarta epoca fti rieostruftoì il Iato citeriore 
del peristilio om pUastiri lattnrìzi fra tutti gli ingrassi 
airinfuori della summentovata poirta fhet e ^. Bd ò evi* 
dente ebe lo stipfte laterìzio i; sin* di A è posteriore a 
quel peezo di uhukv che finisce collo stipite d, di s &tto 
nel modo suindicsdio. Tali costruzioni laterizie sono ante^ 
ri^^ più probabilai«&te contemporabee^ all'epoca del 
terzo stito deaosatiye, nel quale è dipinta. A^ compresi gli 
stipiti dell'incèsso (ed aiDche a)« Ed antsrioranente a siflbUa 
deoonzione fu anche murata ttna aperta firaiJi e battìo» 
• Meno chiare 'sqìl le relazimd dèUé coetarusiiaii direme 
inqueUa parie dei mnroi N della: easa^èhéicemibcia col* 
l^ìngresap/nv-S-e cotf^^fmàe-We^ef^'Btm' che IfiÉgvesso 
ni &, con tptipilldì mattoiuv siia còn^amposnieer lUeiso^tra^ 
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w»ì sul , luto . anteriore del perìstìliQ. £gli a^gU uUiim 
tempi conteneva una scala, ma foi^ uop «ffeva aemprid 
«UfistA ^tmùQn% ìffmìhk qi^ira^dito uqh foM^ inpiboc- 
4aia ,90l ^Cirridoiq . /; oon um porta cb« :9iù:.t^r4j fu mttr 
rato; « poi, Qltre qbA ìbuI peristìlio, era aperta aUora.eo» 
l^rgojogr^aao., ftuasi carwppndeiiW a tutta la larghila 
della ataAi(eiit«^ sftl vico ;N« e pere ebe aervis^e aire«9ei*T 
^i/^ U ^MljQlia mgetio. Al lato B poi di tale JogroMO 
stata an pik^at^ro ì«elato di mattoiu, laigo Q^35, dopo.il 
diiak : ^g«iim . Hiifliltrai aj^rtvra : è consenrpita . ima ipart§ 
d^l^«|ti)baco euLJate £ del pilaatin» suddetto. Tateiiej^^ 
tura doveva ,oorjri«ipottdei\9 al poìrtioo. a^erioro. del jpieri^tif^ 
U^ e ^bioogna: notare ohe i^m^lon, oQpe .aftcbe quello 
Gon^spoadeiito .0^ evano divisi .dai io^tki meidiaatei s^ttìlf 
tramAzzi» obe no^ aoM ^^^sQrvati, ma .di.cuini viadotto ìs 
tmece stetti!fef. e ohe £Kft^ mimli^ A^Ua nostra, piaatai.ew 
liAee .fmi^gpsite,' Popo.i'osseirva^iojao fatta orora.binQgafl 
auppqrroiohe g&j^'epoca di quelle .<«)^trj|«Kio9i. lajterìtio 
lèsao, $M}ta<.telo dìnai|onei f^r.&x 8iwme<quelI'«Dgolo.uAVr 
titUiOnte a «.all,>0^rcizio ,di qittlQbo indi^triai. Aaobe lo 
stipite: oriaut^e d^-ingroesio di n. era di opera. laiborisia^ 
a qajf nasce una difficoltai. Lo stipite ateaep nofti^ò^oonder^ 
vate; si vede jietè^ die Topora laterida s'inoltrava - oc^m 
al «olito - con sporg^uie regolari MWineènt»m iél mntó^ 
e pttre certo perciò» che Hiuyo is stipite fossero eoatesi|io» 
ranci. D'altra parte il muro non piaii eeaer <Ilvì«o croM** 
logicaAieuie dAUa porta &. 7, la cui oostrttzioue Ta^egna 
«videntèmttotta adon^epoca ant(»iofie, queUaicioèy aU^ quale 
furono • oongifonte le due. case. Bièogua dunqiae^ ammatteM 
ohe almenain quesito stipite, Topara IstibeiMia um foeto 
oautemporaoca a 4^ila dal lato : aliitariora 4tl {MtrisÉi*- 
liot bensì a^ qiidbi'oestruisiom: ^ii anticbet, come, aucb» 
nelle prime &bbrklie . delia ^solUnia Sillana ìitS^fSà -. ed< angott 
pìk volte soBiftttì in 'im nedflflimdedìfiaio era^ 
ora di: pieione tagliàtolinievqaia aBalogii.iÈ diffidila pèoiitra 
il classificare cronologicamente Topera lataiàBa peiÉLpeiiinat» 
a aUceeda noAl iti «adauiStaidtiejpiiastlri^ii xàiqMBigliano 
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pi^rfettamente, méntre vi sono • ragioni bastanti per non 
ritenerli contemporanei. 

Finalmente vi sono eerti ristanri appartenenti ad nna 
q4iinta epoca della casa. Posteriore^ cioè alla decorazione nel 
terzo stile, e come pare anche a quella del tablino, - eseguita, 
a giudicarne dai pochi avanzi, neirnliimo stile, con certi con- 
cetti però éhe ricordano il terzo stile - fu la distruzione e rìe^ 
dificajdone delle pareti laterali del tabliao all'isfoorì delle 
loro estremità anteriori (sorrette dalle ante costruite di hìoó^ 
ohi di pietra di Samo) e de' pilastri di mattoni dalla parte del 
peristilio, nonché la dìertnizlone ed il ristauro delP angolo 
NO della casa. Qui probabilmente abbiamo* a rieoròscere 
gli effetti del terremoto deliba. 63 d« C. E cudde, come 
pare, in quella medesima occasione sul latod. dell* atrio 
il pilaktro fra le due porte, sol lato sin. quello fra la 
seconda porta e Tala, e furono riirtti c^m podiissima dili- 
gonza in opera laterìzia. Cadde <ug^almente £1 pilastro fra 
gli ingressi (dal vico N) di ^ e n e quello a sia. (E) di 
quest'ultimo^ e fu riedificata iutta quella parte del muro 
N, senza aperture però, in opera incerta, che da quolla 
pitt antica st distingue al primo sguardo. I^re per6, che 
l'incesso 4i e già fosse stato murato anteriormente. Basso** 
miglia a queèti nstauri il muro^ che divide il vano n. 6 
da (l - Più tardi ancora - come pare, perchè la- conserva- 
zione dell'intonaco non permette un giudizio sicuro • l'ala 
sin. fu trasformata nella camera d. 

Il muro di strada è decorato di nn alio zoccolo nero 
(1,80); segue imo all'altezza di 2,55 un roiao intonaco 
bianco, quindi gli avanzi ben conservati d'un'antica deconu 
zione fittbi senza dubbio nel primo stile : l'intonaco è bianco 
ma hm • levigato, l'infima' striscia della parte ccmservata, 
a. .Oi07, è un poòo affondata. Si vedono gli avanzi de' capi* 
telli de' pilastri accanio all'ingsèssìe. La porta è alta 8^95; 
nella soglia di lava, che sta immediatameinte alla strada, 
si vedono 'gFincavi per le imposte di legpo, per i; cardini 
eper d»€| eofienàccL 
. . ^empUce ma^ bello è il /pavimento della fauoe^ fatto 
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in opus signinum con ornati di pietruzze bianche: lunule 
terminate sul principio e alPimboccatura nell'atrio e inter- 
rotte nel mezzo da 3 meandri. Un incavo alla distanza di 
2,45 dalla porta serviva per fermar quest'ultima mediante 
una trave appoggiatavi obliquamente. Due pietre di lava agli 
angoli verso l'atrio hanno gli incavi per le imposte onde anche 
questi angoli erano ornati. Simili e senza dubbio della stessa 
epoca sono i pavimenti del tablino e dell'ala sin. Il tablino 
ha sull'ingresso un ornamento a guisa di soglia, largo 0,52, 
poi nel mezzo un rettangolo (2,0x2,5) riempito di gra- 
ziose linee a meandro : esso col lato anteriore tocca quella 
specie di soglia, mentre sugli altri tre lati lascia libera 
una striscia larga 1,20 a 1,25, ornata di file di pietruzze. 
E tali file- formano anche l'ornamento del pavimento del- 
l'ala, che ha la soglia identica a quella del tablino. Pare 
che anche i pavimenti di ò e e, ornati di pietruzze bian- 
che disposte a file, e quello di A, con stellette composte di 
pietruzze bianche e nere, siano dello stesso genere; sono 
però molto meno conservati. - I pavimenti di a, fc, I, m, 
non erano ancora visibili. Quello dell'atrio e di c{ sono di 
data pili recente. Essi non sono di vero ofms signinum^ 
ma di una massa analoga, nella quale invece del mattone 
pesto è adoperata la lava frantumata, aggiungendovi alcuni 
frammentini di anfore rotte. Esso perciò non ha il bel colore 
rosso ieWopus signinum^ ma apparisce grigio; si vede 
però che anticamente era dipinto di rosso, colore che natu- 
ralmente fu consumato ben presto, non lasciando altre 
vestigia che alcuni avanzi lungo i muri. L'atrio è ornato 
di rade file di piccole pietruzze, che s'incrociano formando 
quadrati (0,25), e di alcuni semplici ornamenti segnanti una 
striscia che dal tablino si stende verso l'apertura della 
cisterna, la quale, praticata in una pietra quadrata di lava 
e munita d'un coperchio dello stesso materiale, si trova 
sul margine posteriore dell'impluvio. L'impluvio stesso 
(2 45x1,75, misurato al margine superiore) è di tufo: da 
esso un canaletto si dirige sul vico (uno sfogatoio fira 
l'impluvio e la fauce è stato chiuso posteriormente), un 

I 16 
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altro nella cisterna; intorno alPimpliivio è conservato un 
avanzo d^un pavimento più antico. Sol margine anteriore, 
nel pavimento più recente, si legge la parola 

HELLBN 
composta di pietruzze bianche : per leggerla bisogna stare 
dalla parte delPimpIuvio. - Un* altra iscrizione, esecruita 
nello stesso modo, ewi nel medesimo pavimento lungo il 
margine anteriore dell'atrio: comincia vicino all'angolo SO 
e finisce verso il lato N della fauce. Essa è pubblicata 
nelle Notizie 1878 p. 322, e dice cosi: 

ave qvartilla-dabis'salvs-bis • ora • gbatvs 
archi:ec • s • p • s ego • felix mei 

Sul muro sin., tra, la prima e la seconda porta, son 
visibili le tracce di un armadio che vi stava appoggiato. 

Sulle pareti dell'atrio son scritte col «carbone molte 
cifre numeriche: si vedono pubblicate nelle Notizie 1878 
p. 328, né giova qui ripeterle. 

Delle camere a, di forma non del tutto regolare 
(3,90 X 6,45 misurando i lati maggiori), può chiamarsi tri- 
clinio. La decorazione è fatta nel terzo stile; la parte me- 
dia (contando verticalmente) delle pareti è nera; al di 
sopra vi sono poche delle leggere architetture proprie a 
questo stile, dipinte senza quell'eleganza che tante volte 
le distingue. La parete corta (S) è divisa in 3 comparti- 
menti separati da strisce ornamentali a fondo bianco. Sui 
muri lunghi la tripartizione comprende la sola parte in- 
tema (N), terminata sul muro d'ingresso dalla porta, sul 
muro di fondo da un pilastro dipinto, verde con margine 
bianco nella parte media, turchino col margine rosso in 
quella superiore. La tripartizione è fatta mediante le so- 
lite colonnette bianche, coi fini ornamenti di questo stile. 
n compartimento medio non è caratterizzato da padiglione 
come al solito, né contiene un quadro più grande. Vi è 
dipinto sulle tre pareti conservate (quella N è priva d'in- 
tonaco) senza cornice sul fondo nero uno di que' piccoli 
paesaggi con tempietti, alberi sacri e figure di sacrificanti. 
Sono abbozzate leggermente ma non senza diligenza, e per 
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la felioe scelta de^oolorì fanno un buonissimo effetto. E 
per lo stesso motivo fìuiho un baon effetto i rasi - sempre 
uno isi ptaii ed uno roveseiato - ohe in giallo e turchino 
son dipinti nei .due compartimenti anteriori (S) della pa- 
rete di fondo. Sulla medésima poi e su quella d^ingresso 
ò dipinto ne' compartimenti accanto a quello del paesaggio 
un granoso e svelto candelabro di color bianco, cui è at- 
taccato ìm rhyton, una tavola (paonazza con margine bianco) 
ed un tamburino. Il zocoi^lo non è ancora visibile. Una 
finestra sul vico O fìi murata prima ohe fosse fatta la de- 
corazione descritta, posteriormente però a quella del primo 
stile visìbile sul lato esterno del muro. 

b, con finestra quadrangolare sul vico, ha le pareti 
bianche. Del pavimento fu già parlato sopra. Nella soglia 
di lava sono gli incavi di due cardini e di un catenaccio, 
nello iitipite sin. quello di una trave traversa per fermar 
la porta. 

e, anch'essa con finestra quadrai^olare sul vico N, 
ha rinboaaoQ egualmente bianco. È conservata però la cor- 
nice a dentelli che una volta fece parte d'una decorazione 
nel primo stile. Nella soglia di lava son conservati i due 
cardini e>gl'ìncavi di due catenacci. La camera, come anche 
fr e d, seorvi^ per conservarvi vari oggetti, i quali, come 
vien riferito n^le Notizie 1878 pag. 323, vi furono trovati 
in gran numero, di vetro, pasta vitrea, pietra dura, terra 
cotta, osso, e fin essi una tessera gladiatoria riferibile 
all'a. 706 di Berna, 48 a Cr., coiriscrizione; 

• 

HILARVS 
rVRPILIN 
SP • ID • QVI 
CIVLPSER 

Oggetti simili a quelli summentovati si raccolsero in 
b e i/, vedi Notizie 1879, p^. 45. 

d ha una semplice decoratdone delle pareti, fiitta in 
uno stile che - un caso raro - non si sa bene se debba 
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ascriversi, alla terza o all^altìma epoca della pittnra de^ 
corativa. Il muro d e quello d^ingreeso son posterióri a 
tale decorazione; Tultimo fu fatto per trasformare l'ala in 
una camera, mentre riesce difficile l'indoVinare i caihbìa- 
menti che possono essere succeduti* sul lato E. 

Il passaggio f (pareti rozzo) era diìuso sul lato ante* 
riore da una porta a due batttenti, di cui son limasti i 
cardini ed i buchi per i due catenaoei, mentre sul lato 
posteriore non v'è traccia dì porta.. 

/^ ed / conservano avanzi della ideèeranoi^ nel primo 
stile; del resto le pareti in Jc son bianche, in t gresue. Nel 
muro di A; si osservano i buchi de'mutili per Sue scan- 
sie. Da { si accedeva alla scala, che addossata aL muro S di 
m conduceva alle camere superiori, mentre la scala in t, 
come già fu osservato sopra, comunicava soltanto <;oUe lo- 
calità superiori del n. 4^ Ambedjue non vidi scavate. E àbsk 
nemmeno m, che ha una rozzissima decorazione . a fo^do 
bianco diviso in compartimenti d&strisde rosse* m ha due 
finestre quadrangolari sul vico 0, ohe almeno nella loro 
forma attuale. son posteriori alla decoraaione nel primo 
stile visibile sul lato esterno di quel muro. 

La porte iiltorna all'atrio avevano ^: stipiti mimiti 
di imposte di legno ; sono alte 3,30, larghe ai suolo' 1,1S 
al,14; quelladi d è alta 2.83, larga 1,31, quelle di i e m 
son larghe soltanto 1,07, e 1,04. , •< 

Già fu parlato della decorazione e del pavimento del 
tablino (pag. 225). Bilevo dalle Notizie 1. e. pàg. 924, che 
oltre vari oggetti senza importanza vi furono trovati i 
frammenti di una statua di Yenere in marmo grechetto. 
La dea uscita dal bagno stringe con;le mani le chiome per 
asciugarle, e col fianco sinistro poggia ad un tronco di al- 
bero, di fronte al quale sta un Sàtiro itifaUico; la base 
su cui posa è di rosso antico. Si vedono nella testa le 
tracce di pittura, e del restaurò fatta dligli antichi. 

Passando ora nel peristilio, rediamo subito che esso , 
almeno nella sua forma attuale, non può essere molto an- 
tico. Soltanto sul lato anteriore e destro lo.istilobate consiste 
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dì pietre di tufo, messe, specialinente svi Iato anteriore, 
con una certa diligenza; tale pietra si vede adoperata sem- 
pre nei peristili antichi. La metìi d del lato posteriore è 
composta ancora di pietre di tufo di piccole dimensioni, il 
resto del medesimo ed il lato sin. di pietre di lava, la 
maggior parte piccole; tutto ^tiesto è messo con poca cura. 
La doccia (di tufo) è poco profonda e lavorata colla mas- 
sima negligenza. In due pareti soltanto, e sul lato ante- 
riore, essa è interrotta da qùe* noti bacini quadrangolari, 
di forma anch^essi poco regolare; uno sta nella prolunga- 
zione dell'asse dell'atrio e del tablino, l'altro vicino all'an- 
golo NO, e vicino all'apertura della cisterna col puteale 
scanalato di lava ; qui l'acqua per un foro munito di una 
lastra di piombo perforata a guisa di crivello scolava nella 
cisterna stessa. Le colonne, cinque su ciascun lato, com- 
prese le angolari, son di mattoni, e murate bene, ciò che 
viene attestato dall'essere esse rimaste tutte quante com- 
pletamente in piedi. Hslnno una specie di zoccolo nero, un 
po' sporgente, alto 1,38 ; di sopra son rivestite di stucco 
bianco alquanto rozzo; la loro altezza è di m. 3,50. Quelle 
del lato anteriore non stanno sul margine dello stilobate, 
ma ad una distanza di 0,45. - GtiÌL fu detto sopra, che n 
e erano divisi dal portico per tramezzi; non si rico- 
nosce bene, se in questi vi fossero delle porte ; pare che 
in n vi fosse accanto al muro N, e che in o mancasse 
del tutto. Le colonne del lato posteriore son congiunte 
da un podio, alto 0,80, che è rivestito d'intonaco color 
di carne, e proseguiva anche attraverso il portico sin*, la- 
sciando soltanto uno stretto passaggio (0,77) accanto al 
muro; questa parte però è distrutta. E proseguiva altresì 
in prolungazione delle colonne- a d., lasciando accanto al 
muro E un passaggio largo 0,85 ; a questa parte del po- 
dio è addossato dal lato S un focolare. Le pareti sono 
coperte d'intonaco grezzo, coU'unico ornamento di rettan- 
goli di stucco color di carne (a. 0,80, 1. 0,60 all'ine). Però 
sul muro S di o è visibile una parte d'un intonaco più 
antico, grezza anch'esso, ma molto migliore, e bucato ónde 
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ricevere lo stucco più recente ; egli probabilmaate serviva 
di base ad una decorazione ed è Tunica testimoniifiza di 
un tempo nel quale questo peristilio, strano adesso per 
il contrasto della rozzezza delle pareti colTaoBipiezza drile 
dimensioni, offriva un aspetto piii felice. 

Vicino all^angolo SO ed alla porta di ft f u trovato^ 
come vien riferito nelle Notizie 1. e. pag. 371. < imo sche- 
letro umano, con 59 monete di argento di pessima con- 
servazione, un anello a due teste di serpi che si toccano, 
anche di argento, e 16 monete di bronzo, mal conservate 
di vario modulo ». 

Molti oggetti - che si trovano enumerati nel Giornale 
de^ Soprastanti pubblicato nelle Notizie 1. e. pag. 372 e 373, 
ai 13, 22 e 27 di Dicembre - furono raccolte nel portico 
d (S) e specialmente neU^angolo SE. Vi si trovarono p. es. 
5 vasi di bronzi, una bilancia, 10 braccialetti, due specchi, 
un calamaio, tutto di bronzo, un treppiede, una scodella 
ed una zappa di ferro, 12 lucerne di terracotta, un mor* 
taio ed una tazza di marmo. Neirangolo si trovarono due 
^statuette di Lari (a. 0,13 ) ed una di Mercurio (a. 
0,137). Siccome è poco probabile che tutti questi og- 
getti avessero il loro posto nel portico stesso, cosi bi- 
sogna forse supporre che fossero conservati in u, che poi 
il giorno della catastrofe furono collocati nel portico per 
èsser portati via, ma che non bastando il tempo rimanes- 
sero lì. Ed abbiamo veduto come uno degli abitanti, che 
si era avviato senza dubbio per fuggire passando il tablino, 
dovette soccombere, prima di arrivarvi, nel peristilio stesso. 
Delle camere che circondano il peristilio, e ha una de- 
corazione semplicissima: pareti* bianche, divise in compar- 
timenti da linee rosse e nere. Quella di A, &tta nel terzo 
stile, è in gran parte distrutta^ Essa è fatta a fondo bianco 
(all'infuori dello zoccolo nero), semplice , ma non priva di 
concetti graziosi; non vi erano quadri. L'ingresso di h, 
largo in origine 3,95, fu ristretto pìh tardi mediante un 
tramezzo lungo 1,50, sorretto da una specie di telaio di 
legno, aggiunto allo stipite destro, z, t, u^ che non vidi 
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Sgombrate, non hanno altra decorazione che uno zoccolo 
color di carne. 

Beata a parlare delle località accessibili dal peristilio 
per la porta nell'angolo NE e dal vico N per Pingresso 
n. 7. Quest'ultimo in origine era largo 2,11, onde si può 
supporre che qui una volta s' esercitasse qualche indu- 
stria, ma più tardi fu ristretto a 1,06. Negli ultimi tempi 
p era la cucina, col focolare addosso al muro N, e sopra 
di esso una iBbaestra quadrangolare. Al muro E è addossata 
una vasca (2,24 x 0,76, niisurata esternamente, alta 0,65) con 
un foro vicino al fondo, la quale però è completamente 
riempita di varie pietre congiunte col mortaio; g è il cesso, 
con piccola finestra che si restringe verso il vico; r e s 
possono considerarsi come dispense ed hanno ognuna una 
finestra nella cucina, la quale da parte sua ha vicino al- 
rangole SO una piccola finestra sul peristilio e nell'an- 
golo stesso una nicchielta a. 0,40. 1. 0,33, che poteva ser- 
vire per mettervi un lume, o per le figurine di Lari ; 
s'avverta che una pittura lararia non si trova. 

La casa n. 4, aggregata pili tardi al n. 5, occupa an- 
ch'essa il posto d'una casa antichissima; però niente ci 
prova che questa abbia avuto la forma brutta ed irre- 
golare della casa attuale , giacché nell' intemo pare che 
nulla sia antico all'infuori de' pilastri sulla parte anteriore 
dell'atrio, ed anche questi, a causa dello stucco ben con- 
servato, non possono essere esaminati esattamente. Le di- 
mensioni della fauce (larga 1,57, lunga a d. 3,80 , a sin. 
3,85) accennano a tutt'altre proporzioni di quelle che tro- 
viamo nell'ati'io (7,4 x 5,5) : pare probabile, che quest'ul- 
timo anticamente avesse una profondità mi^giore. Il muro 
di fronte è rivestito d'intonaco rozzo, l'ingresso alto 2,64. 
La porta era discosta dalla strada m. 1,50, lasciando avanti 
ad essa un piccolo vestibolo diviso dalla strada per un'alta 
soglia di lava. D posto della porta, oltre che dalla soglia, 
è segnato da due pilastri di pietra calcarea, poco spor- 
genti dal muro, e muniti anteriormente d'imposte dì legno. 
Fra la porta e l'imboccatura nell' atrio è conservato sul 
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lato d. un frammento d'un pavimento di opus signinum, 
ornato graziosamente di linee composte di pietruzze bian- 
che e nere; sul lato sin. esso è distrutto e rimpiazzato 
da un pavimento rozzo identico a quello deU^atrio n. 5, 
descritto pag. 225. LMmpluvio, rivestito di stucco, ha il 
solito scolo sul vico, mentre dalla, parte posteriore vi im- 
bocca un canaletto, la cui provenienza non si può deter- 
minare prima che non siano sgombrate le località poste- 
riori. Dietro rimpluvio stanno due grossi sostegni murati 
d'una tavola. Sul lato anteriore deir atrio, a d., ewi ad- 
dossato al muro un pogginolo di materiale (0,75X0,66, a. 
0,38): nelle Notizie 1879 pag. 20 si suppone, che forse abbia 
sostenuto Tarca del peculio. Le pareti della &uc6 e dei- 
Patrio hanno un alto zoccolo nero con striscio biancastre ; 
al disopra son rivestite d'intonaco grezzo. Nel tablìno un 
zoccolo nero d'uguale altezza è diviso in compartimenti, 
che hanno nel centro ognuno un cigno, un grifone, o qual- 
che altro animale, e sono intermediate da ghirlande ver- 
ticali ; di sopra lo* stucco grezzo è diviso mediante slàriscie 
rosse in rettangoli. 

Le porte intorno all'atrio sono basse (1,74-1,95) e 
strette (0,70-0,82, quelle del lato anteriore 0,96 all'ine). 
La scala nell'angolo SO è posteriore agli avanzi d'una de- 
corazione nel primo stile in s. Tutte le porte (soltanto 
in quelle ài b e v non poteva verificarsi) aveano le soglie 
di legno, ed erano prive delle imposte, essendo gli stìpiti 
tutti rivestiti d'intonaco. Quella di x ha immediatamente 
sopra l'architrave una nicchia &tta a volta, a. 0,45 1. 0,42; 
vi si trovò, come vien riferito nelle Notizie 1879 p^. 20 
(cf. 1878, pag. 378), « il bu^to marmoreo di un personaggio 
romano. Questo rib*ae un uomo sulla quarantina, con ca- 
pelli corti ed una volta dipinti, come appare da leggiere 
tracce di colore ; ha il naso aquilino, le guancie piuttosto 
piene ed il mento tondo; l'orecchio sinistro è damieggiato 
nell'orlo. L'espressióne del volto è serena, mediocre l'ese- 
<)uzione ». 

Fu raccolto nell'atrio il 16 gennaio 1879 oltre alcuni 
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vasi in bronzo e terracotta ed altri oggetti senza iiite-* 
resse, « un frammento di bassorilievo in terracotta, alto 
m. 0,189 rappresentante una donna panneggiata, distesa 
sopra un letto » {NoUsie L e. cf. pag. 24. 25); 10 tessere 
circolari di osso (diam. 0,027) segnate coi numeri 1, II, 
IV, V, VI, VII, VniI, X, XI, XII; un'anfora, un coUo di 
anfora ed un urceo con iscrizioni {vedi Notizie 1. e. p. 20). 

Le pareti di s (che non vidi sgombrata) dopo la co* 
struzione della scala furono coperte d'intonaco grezzo con 
zoccolo color di carne ; più tardi ancora d'una semplice de- 
* eorazione fatta a fondo bianco nello stile degli ultimi tem^i 
di Pompei, conservata sulla sola parete d. Due finestre 
danno sul vico ; una vicino all'angolo SO si restringe verso 
la parte estema. 

t;, semplicemente decorata nell'ultimo stile a fondi) 
bianco, ha una finestra a. 0,89 1. 0,62 ; non la vidi sgom- 
brata. 

w^ con intonaco color di carne, ha una finestra al di* 
sopra dell'ingresso, e nel muro di fondo i buchi de^mu- 
tuli per alcune scansie. 

X . è dipinta seniplicemente a fondo bianco nell'ultimo 
stile ; negli stipiti della porta si vedono i buchi della sera. 
E conservata anche la decorazione della camer^ superiore, 
fatta nel secondo stile ad imitazione d'un'incrostazione di 
marmi colorati. Più semplicemente ancora è dipinta y, an- 
ch'essa a fondo bianco, anteriormente a questa decorazione 
comunicava coU'atrio n. 5 mediante una porta (0 finestra ?) 
fatta a volta sotto la scala fabbricata ivi nell'ala d. 

), con finestra su j3, che era un cortile scoperto, ha 
le pareti bianche, divise in compartimenti per linee nere 
e rosse. Il soffitto stava all'altezza di .2,10 all'ine. 

a, jS e z non vidi sgombrate, ahl^ cucina, con due 
finestre sul cortiletto /3, una sopra l'altra, e cogli avanzi 
d'un tetto, che verso la stessa parte si abbassava. Nell'an- 
golo SE ewi il focolare, e sopra di esso la pittura lara- 
ria: sul muro E i due Lari nel solito atteggiamento ai 
due lati d'un altare acceso, sul muro N il genio famigliare 
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colla cornucopia nella sin., mentre colla d. liba sopra un al- 
tare, intorno al quale è attortigliato il seirpe, che colla testa 
alzata sì avvicina alla mano del sacrificante. Neirangolo 
SO pare che sia il cesso. Ne*muri si vedono numerosi buchi 
di travi, la cui destinasione non mi è riuscito d^inidovi- 
nare. 6 ha nel muro S, vicino all'angolo SO, una nicchietta 
fatta a volta, a. 0,32, 1. 0,27, con un incavo nel piano ed 
un buco nella volta ; dev'essere discosta dal suolo airinc. 
m. 2,10. 

N. [8, 9] {Notizie 1878, pag. 873; 1879, pag. 72, sg.). 
Siccome il lato É dell'isola sta ancora sotto terra, e per * 
ora non sarà scavato, così ci conviene passar sul Iato me- 
ridionale, e rivolgerci in primo luogo * ad una casa non 
completamente sterrata, rimanendone coperto il lato o^ 
rientale. 

Già fa parlato sopra degli avanzi delPepoca antichis- 
sima nella facciata e nel muro di divisione fra [8,9] e 
[10,11]. 

Non si può decidere, se anche le camere a sin. del- 
l'atrio, ed i pilastri che ne dividono gl'ingressi, apparten* 
gano all'epoca medesima. Invece è certo che già. nell'e- 
poca seconda (cf. sopra pag« 196) la casa aveva o rice- 
vette ad un dipresso la sua forma attuale : troviamo la co- 
struzione propria di essa nell'angolo piti remoto, ove a sin. 
dell'ingresso di q l'opera incerta di lava finisce con uno 
stipite di blocchi di pietra di Samo, che in parte son 
posti verticalmente, in parte s'inoltrano t)rizzontalmente 
nel muro ; la parte superiore però dello stipite, qui come 
a d. della porta, mostra una costruzione piti recente. La 
stessa costruzione antica si osserva nella porta fra 9 e r 
e all'ingresso di il^ poi nell'angolo SE dell'atrio e nel pi- " 
lastre angolare fra esso e l'ala d. ; le parti medie del lato 
d. dell'atrio sono di data più recente. Quanto agli altri pila- 
atri intomo all'atrio, è difficile decidere, se rimontino alla 
prima alla seconda epoca, speeialmeaite stante la coiiserva- 
zicme dell'intonaco; in ambedue cioè sì componevano di paral- 
lelepipedi di pietra calcarea. Alla stessa epoca seconda in 
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fine rimoniano ^li avanzi d^ona decorazione nel primo stile, 
quello cioè di quest'epoca, conservati sul muro d. e sin. di ik. 
Pili tardi qui pure, come nel n. 4-7, si fecero oostru- 
noni con angoli e stipiti di pietra, quasi esclusivamente 
calcaree, tagliate a guisa di grossi mattoni. Cosi è &tto 
rangole della casa n. 4 che s'inoltra nel peristilio di 
quella in discorso ; inoltre n e la scala adiacente, poi le 
parti superiori de'muri di (/, il pilastro d. della scala fra 
r e ^, -* ne segue che ambedue le scale sono state aggiunte 
posteriormente - e le ante che restringono l'apertura po- 
steriore del tablino, il quale originariamente qui pure 
era aperto in tutta la sua larghezza : lo dimostra V into- 
naco che fin da quell'epoca è rimasto sull' estremità po- 
steriore del muro d. 

Finalmente alla stessa epoca appartiene il muro in 
fondo al peristilio, ed è chiaro (perchè gl'incavi delle 
travi non sono fatti posteriormente) che già fin d'allora 
il portico posteriore, e la parte posteriore di quello a d., 
erano coperte orizzontalmente, cioè che vi era un ambu- 
lacro superiore: giacché non esservi state delle camere, 
lo dimostra l'intonaco non interrotto da muri divisorii, che 
vi è conservato. L'assenza d'incavi analoghi dimostra che 
il portico anteriore e quello a sin. erano coperti sempli- 
cemente d'un tetto obliquo. 

Tali costruzioni qui pure o sono anteriori, o quel che 
è più probabile, contemporanee all'epoca del secondo stile 
decorativo, poiché una tale decorazione li cuopre in q (imi- 
tazione di marmo), in n (simile imitazione con quadretti 
nella parte superiore) e nel peristilio (zoccolo rosso, di- 
viso dalla parte superiore bianca per una fiucia gialla). A 
quest'epoca poi deve rimontare anche la disposizione dei 
portici del peristilio, ohe dipende dalle costruzioni nel- 
l'angolo KO. fra le colonne l' imica che è priva d' into- 
naco e perciò può essere esaminata (la seconda sul lato 
d.), è stata costruita in un'epoca posteriore, forse dopo il 
terremoto dell'a. 68 d. C. Non v'è dubbio cioè, che la parte 
in&rìere, fino all'altezza di 0,63, fatta di mattoni, noti sia 
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pib antica di quella superiore, fattìi anch^essa di mattoni, 
che però nono interrotti a distanze inugaali da pietre di 
cruma in parte tagliate a guisa di mattoni, in parte dispo- 
ste ad opera reticolata. La differenza fra Tuna e V altra 
parte emerge chiara specialmente da un accurato esame 
del mortaio, che evidentemente è di qualità diversa. Però 
mi pare verosimile che tale sorte sia toccata a questa 
colonna sola, e che le altre siano rimaste in piedi e ciò 
per le ragioni seguenti. 

(sarà eonlimuUo/ A. MAtr. 
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Antichità classiche esistenti a Mosca. 

La collezione più ricca di antichità classiche che esiste 
a Mosca, si è quella ora posseduta dal sig. principe Sergio 
Galizin. Gli oggetti che la compongono furono raccolti 
quasi tutti tra Tanno 1830 e 59 dai principi Teodoro e 
Michele Galizin a Boma ed a Napoli, pochi a Parigi. Dii^pra* 
ziatamente mancano quasi affatto notizie precise sopra la 
provenienza dei singoli oggetti, i^uelle poche che a tale 
uopo comunicherò in appresso , sono dovute alla genti* 
lezza del direttore del Museo Galizin, sig. Giinsburg, che 
le ha estratte dal carteggio dei due principi. 

Noto tra i marmi antichi esposti in quel museo: 

1) Statua del Satiro generalmente identificato col 
fferiboetos di Prassitele (acquistata a Boma). Il lavoro n' è • 
ineguale, ben riuscito in talune parti, come p. e. nella 
pelle d^animale che indossa il Satiro, mentre la coscia sin. 
ed i dintorni della clavicola mostrano un trattamento parti- 
colarmente indeciso. Sono ristaurati là base, la parte delle 
gambe inferiore al ginocchio, il braccio d., quello sin. salvo 
la mano, ch'è antica, il naso, la punta dell^orecchio sin. ' 
ed oltre a ciò alcune scheggie alla fronte, al mento ed 
alla pelle d'animale. 

2) Una replica della Supplice , statua esistente nel 
palazzo Barberini (Man. deWInst. Voi. Villi tav. XXXTV), 
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dalla quale diversifica in ciò, che la spalla sin. non è ignuda 
ma coperta dal chitone. Siccome il marmo , per levarne il 
tajrtara, estate lavato con acidi che hanno distrutto Pori- 
ginafia epidermide, <so8l rieidce impossibile il giudicare sopra 
il merito delPesecuzione. Sono ristaurati il braccio, Tinfe- 
riore d. e Tintero sin. / il piede sin. , il contiguo pezzo del 
chitone . e finalmente la base. La testa feimminile laureata 
imposta alla statua è antica, ma non vi appartiene. 

3) Testa che ricorda il tipo del Meleagro, opOra di 
Euthykrates, figlio e scolare dì Lisippo. Ristaurati: il naso 
ed alcune sdieggieal mento. : 

4) Busto di Faustina, moglie d'Antonino Pio. Ritffau- 
rati : il naso, le labbra, partio del mento e 1-oreochio d. ' 

5) Testa ohe rassomiglia ilrimperatore Oeta. Bistau-^ 
rato: il naso e parte deiroccipite. ' • 

Bivolgendbmi ora af bronzi, a belh posta passo sotto 
silenzio il pezzo prik rinomato del Museo Galizin, cioè 
una figura di Bacco giovane, cohoscitita mediante fotografie 
anche alPestero; perchè secondo la niia opinione tftnto le 
forme quanto Possido vietano di prenderla per antica, e 
piuttosto accennano al cinquecento^ menire lo stile sembra 
mostrare PinflUenza di Michelangelo: = 

Tra i bronzi antichi mi sembrano degni di nota: 

1) Una figura d'Aphrodite di tipo arcaico é difinis-^ 
sima esecuzione. Ne mancano i |>ied$. 019 ch^è conservate 
ha l'altezza di m. 0,13. La dea veste due chitoni, Pinterno 
dei quali mediante linee ondulate delicatamente rilevate 
è caratterizzato come lavorato in Itàa. Quello estemo è 
munito di un epiblemi aperto alla spalla sim. Còlla mano 
nianoa>la dea tira ìnéù uh lembo del chitone estemoj 
mentre la d. alzata fino al liteUo -della spalla' teneva un 
attributo ora perduto, che^ dteVe essèì*e stato un fioì-e. Gli 
occhi ed una greca alPorlo del chitone esterno ^^ono'i!le« 
vati c(m sovrimposto argento. Se la figura sia ub' genuino 
prodotto delParte arcaica, o piuttosto lavorata ad iniitazione 
delParcaico stile, non ardisco decìdere. ' 

2) Figura d'Alessandro Magnof come fade chiaramente 
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determinata dal tipo del volto, alta m, 0,135. L^eisecazione 
è medioore. Il re sta in piedi, ignudo, tenendo colla sin. 
protesa la spada nel fodero. Colla d. alzata sopra il capo 
anticamente s'appoggiava soiHra un ometto luj^o, cioè l'asta* 
La testa leggermente inclinata verso la spalla sin. è. sor* 
montata da un disco solare circondato da raggi. 

3) Idria col ventre molto ampio^ alta 0,3i. I due 
manichi orizzontali finiscono in ogni lato con una palmetta. 
Quello verticale ha la forma di un efebo ignudo dai capelli 
luoghi che tiene con ogni mano due lióni per le zsónpe 
di dietro ed appoggia i piedi sopra una palmetta attor- 
niata da due arieti corieati. Cosiffatta idria ricorda per 
lo stile e gli ornati una serie di oggetti di faconaso (die 
furono trovati presso 8r Maria, ili Qipua in due depositi 
molto antichi {Bull. dell'Ini. 1^74 p. 243 sa.; et anche' 
Stephani C. r. 18l59 p. 98, 99; 1877 p. 17, 18). 

La collezione di tasi contiene prìncipalm^ite stoviglie 
a figui^ rosse del eoe) detto astile nolano e vasi di fiiln 
briea pugliese, Interes^Ante per la rajp^esentanzii. mi senir 
brava soltanto qna taasia a figure rosse di stile alqiumto 
legato (di«tn,:Q,a3).. Interno: un e&bo ignudo con tenia 
attorno il capo e c1ami4o sopra la spalla proo^e a d. di 
chi giwda, Indànando un poco la parte superiore del 
cprpo e protendendo la 9in«, jegli tiene sulla d. un piccolo 
carro,. :fuor di dubbio un giuo^^ttolo che vuole offrire a 
qualchBduno. Tato rappresentanza, ora incomptota, antica- 
mente sarà stata supplita mediante una tazza compagna, 
sulla quale probabiln^ente era dipinto il gioviuetto amiM^ che 
stendeva le mani ver^so il giuoeattolo. offertogli dall'amunte. 
Bsterno dall'un lato: un efebo ignuda con una tenia attorno 
il cqpo ed una corona in ogni mano sta in piedi.tra du6 ree** 
chi ammantati. Dall'altro lato e «n ^febo temuto, tenendo due 
conme, le .mostra a. due compagni che sembrano felicitarlo, 
là'wp dei. copapAgni tieoie con ambedue le miani una tenia. 
,, ; Una boccia a rilievi cop^rta.di vernice nerastra, alta 
m. 0,11, rassomiglia ai ben conosduti prodotti della ihb- 
brica dei Canolel di CajLea. £991^ è mtuiita di due mani- 
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chetfì a volute. I rilievi sono in parte tanto ottusi ohe 
molte particolarità non si riconoscono con sufficiente chisi* 
rezza. Da un lato è rappresentata la lotta tra i Centauri 
ed i Lapiti. Un Centauro porta via una donna ignuda 
salvo un leggero mantello che le cade sopra il braccio sin. 
Cerca di salvare la donna un efebo ignudo, che ponendo 
il ginocchio sin« sul dorso del Centauro gli vibra un colpo 
dì spada. Dietro questo gruppo, eh* è diretto a d. di eiii 
guarda, si vede una donna vestita di chitone . cSoto, la 
quale, alzando spaventata la maèo mslnjaii, retrocede verso 
sin. A d. del grappo è assisa sopra une scudo una figura 
in costiuBé frigie, che tranquillamente guarda il combat» 
timento* Le corrispondeva sul hto sin. (dietro la donna 
fuggente) una figura ora qiu»i del tutto disdirutta,: della 
quale avanza soltanto una testa imberbe telmata rivolta 
verso il gruppo centrale e la punta di un?asta (Minerva?). 

Molte difficile riesce la spiegazione dei rilievi poco 
chiaramente espressa sull^ltro lato della boccia. Vi si 
scorgono a sin. di chi guarda tre donne in piedi, vestite 
di chitoni cinti (verso d.). Quella di mezzo gilarda insù 
e tiene colla d. un oggetto in guisa di fusto, la cui parte 
superiore manca (una fiaccola?). La èoioipagna poi, posta 
avanti di essa, alza ambedue le mani come per respin* 
gere due efebi ignudi (verso sin), che a passi precipitati 
procedono contro le tré donne. Il prinae alza con ambedue 
le mani un oggetto in guisa di lastra, col quale sembra 
che voglia ooliore la donna postagli dirimpetto; Paltro è 
in atto di sguainare la spada. Dietro d due efebi seggono 
sopra una roccia un terzo efebo ed una donna, ambedue 
ignudi, che sembrano guardare tranquillamente ciò che 
succede avanti loro, mentrè un quarta efebo (vetsò d.) si 
alza dalla roccia, veen^atemente coìnmosso, rigettando le 
numi dietro il capo. 

Un magnifico anello d'oro, acquistato a Parigi, ha incise 
sopra lo scudo (anche esso di oro) due figure in piedi nel- 
Tatto d'uccidere un lione. Il lione si trova nel centro, alzan- 
dosi sulle zampe di dietro. Un uomo vestito di grembiale, 
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afferrwdolo colla sin. (sull'impronta) perla gola, gli impianta 
la spada nel petto, mentre di dietro ima donna vestita di 
chitone lungo e berretto tondo afferra la coda e col- 
pisce Tanimale colla spada nel dorso. Oltre a ciò un gran 
cane morde il lione nella coscia di dietro. Nel campo un 
raiffo che finisce con un fior di loto. Lo stile misto d^ele- 
menti assiri ed egiziani accenna all'arte fenicia o cartagi- 
nese (Cf. Ann. delVInst. 1876 p. 197 ss., 1879 p.5 ss.). 
In ogni caso l'anello per la finitezza dell'esecuzióne appar- 
tiene ai più distìnti prodotti di tale direzione artistica. 

Il gabinetto ttomismatìoo dell'Università è stato arric- 
chito ttltitnamente di alcntie .«ntìcaglìe provenienti dalla 
Grecia, tra le quali mi' sembrava interessante una tazza 
di stile corinzie trovata presso Kleonai' nell' Àrgolide 
(diam. 0,39);' Internò: gorgoneion di ftcda cireoffdato da 
due strisce ornamentali. L'esterno è decorato ingiti con 
una serie di figure* di aoìmtkli, mentre la' strìscia superiore 
offre dall'una parte sei efebi a cavallo, dall'altra parte un 
%&uaT. I sei, efebi sono vestiti di stretiii chitoni icintì e 
tengooio l'asta; i caivalli procedono a passo; nel campo 
dietro ogni cavaliere è dipinto un uccello. Il xa>^o^ vien 
eseguito da nomini vestiti dì stretti chitoni cinti, che 
hanno barbe agvzzé, ma sono privi di baffi : sono aggrup- 
pnH a coppie in maniera ohe sempre una figura si trovi 
dirimpetto ad un'altra compagna; i gestì generalmente 
sono burleschi; alcune figure tengono comi potorìi m mano. 
Sotto- Tuno dei manichi della tazza sono dipinti due galli. 

Oltre a ciò f u acquiistato tm idolo fittile di tipo arcaico 
trovato in Beozia. Bappresenta una divinici feminile vestita 
di chitone ed epibl9may seduta in un trono; ha il capo cìnto 
da un' alta stefane; àopra le ginocchia è coricato un lione. 
Il oolore prodonùnante è il bianco; ma sono rilevati con 
rosso gli orli del trono e del chitone, mentre la stefEuie 
mosti-a tracce di una tinta bluaetrai . 

W. Helbig. 
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Viaggio neWEtruria. — ' Scavi di Pompei. — fncUee. 

* I 

SCAVI 

a. Viaggio nelV Etruria. ' '>■ 

Vulci. 

Gli scavi eseguiti per ordine del sig. principe Don 
Alessandro Torlonia nella necropoli etrusca hanno durato 
fino allo scorso mese di Maggio. Siccome essi saranno de- 
scritti in apposita relazione (cf. Bull. 1879 p. 137-141;1880 
p. 142-150, 209-216), cosi qui mi contenterò solo d'ac- 
cennare la scoperta ultimamente . avvenuta di tre tombe 
di epoca romana, le quali furono trovate a fior di terra 
nella contrada « Ponte rotto » (c^. Bull. 1880 p. 143) 
lungo il lato orientale dell'antica strada. Tutte e tre le 
tombe erano franate e molto malandate. La meglio con- 
servata consisteva di una camera quadrata incavata nel 
masso, le cui pareti sono lunghe m. 2 incirca. E nel 
mezzo di tale camera fa trovata un'urna oblonga (da me 
non veduta) di terracotta grezza, che conteneva, oltre alla 
cenere ed alle ossa di un cadavere combusto, due vasi di 
vetro trasparente, cioè una fiaschetta bianco-verdastra col 
recipiente ampio (alt. 0,09) ed un alabastron (alt. 0,06'; 
ma ne manca l'orlo superiore), il cui colore è tra l'azzurro 
ed il violaceo. La porta della camera era chiusa mediante 
una lastra, di travertino che riproduce in rilievo una porta 
divisa in quattro compartimenti quadranti. I due compar- 

1$ ' ' ' 
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timenti superiori hanno nel centro nna specie di rosetta, 
mentre in quegli inferiori sono espressi i battenti. Sulla 
cornice che al di sopra limita cosiffatta portai, è incisa 
r^igrafe : 

CLODIA • SEX • L 
CHIAE -ne 

Sopra riscrizione è scolpito un ornato composto di due 
doppie volute ioniche. 

La costruzione delle altre due tombe, che furono tro- 
vate a settentrione da quella orerà descritta ed in distanza 
di pochi passi da essa, a quel che può concludersi dai 
pochi ruderi che ne avanzano, piti o meno corrispondeva 
con quella del sepolcro di Ghia. Davanti l'una si trovarono 
due lastre di nenfro, le quali riunite mostrano Tepigrafe 
SECVvNDA, davanti Paltua la metà destra di un^iscrìzione 
arcaica difBcilissima a trascrìversi , perchè incisa sopra una 
lastra di travertino sfarinata e corrosa dairacqua: 

s•M•F•^vg| 

1S1|V|A| ' 
JANIA-SATVRNINA 
|AMONICA 

1 
Il Voltane. 

Alcuni anni h vidi presso un antiquario di Civita- 
vecchia parecchie antichiiÀ etfusche, le quali, com'egli mi 
disse, provenivano dal Voltone. Riapparirono in seguito sul 
mercato di Roma e vi furono spacciate come vùlcenti, 
poiché gli antiquari, come i negozianti di vini, sogliono 
fornire la loro merce delle marche piti celebri. Il nome 
del Voltone, che fino ad ora mi era restato perfettamente 
sconosciuto, svegliò la mia attenzione a cagione della sua 
rassomiglianza con quello di Voltumna, e cominciai a spe- 
rare che tale coincidenza potesse servire a rintracciare 
la posizione tanto discussa del Farmm Voltumnae, centro 
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religioso e politico delie dodici città etnische. La qtiale 
speranza crebbe, quando vidi che il Campanari \ il coi 
felice istinto nelle qnistioni di topografia etrusca non è 
stato mai abbastanza riconosciuto, appoggiandosi sopra la 
medesima coincidenza sappone il Farmm Voltumnae nella 
località detta il Yoltone. Presi quindi informazioni sopra 
il Yoltone e seppi, che esso è una fattoria ora posseduta 
dal sig. ì>rincipe Don Alessandro Torlonia e situata nel 
comune di Farnese ed a sud-est da Pìtigliano, sopra le 
alture che sorgono tra la Fiora ed il lago di Bolsena. La 
distanza dal casale della fattoria fino a Pìtigliano è di 10 
kilometri incirca. 

Siccome la letteratura antica non offre criteri per 
stabilire la situazione del Farmm Voltumnae, così i mo- 
derni hanno esternato sopra tale quistione congetture diver- 
sissime. Il Dennis * lo suppone sul luogo di Montefiascone. 
Ma tale congettura s^appoggia semplicemente sopra la rifles- 
sione, che quella montagna a cagione della sua imp onente 
altezza molto bene si prestava per erigervi un tempio. 
E sembra poco probabile, che le dodici città avessero 
scelto per le loro aduq^nze una località che si trova piut- 
tosto presso la frontiera orientale che nel cuore dell'Etruria. 
Meglio converrebbe sotto tal riguardo il posto di Talen- 
tano (vicino al lato occidentale del lago di Bolsena), dove 
il Canina ' pone il Fanum Voltumnae. Ma gli argomenti 
ch'egli adduce per appoggiiare la sua ipotesi sono inammis- 
sibili. Egli crede cioè come certo, che Voltumna fosse 
stata la principale divinità dei Vulcentani, e ne conclude 
che il tempio di questa dea necessariamente debba sup- 
porsi nel territorio vulcente, alla cui parte orientale sem- 
bra infatti aver appartenuto Yalentano. L'opinione però, 
che Yoltumna nel^ culto degli antichi Yulcentani avesse 
occupato, il posto primàrio, s'appoggia soltanto sopra una 



^ Tuscania I p. 13. 

2 (XH&s of Eirwria II^ p. 32 w. 

> B^una marittkm» II p. 131; ci II p. .82, I p. 30-33. 
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coDgetturt priva di fondamento, che cioè una dea seduta, 
che sopra un rilievo trovato a Oervetri serve a personifi- 
care Yulci \ sia Yoltumna. Ed egus^lmente frivolo è Targo- 
mento, con cui il Canina * cerca a provare che il Farmm 
VolPiimnae debba cercarsi nel territorio vulcente orientale 
e vicino ai confini dei Volsiniesi ; il quale argomento è 
questo, « che i nomi dei Yolcentani e Volsiniesi parteci- 
pavano di quello della medesima dea » - combinazione 
etimologica che difficilmente troverà approvazione. Ma 
sarebbe troppo lungo di passare in rivista tutte le diverse 
ipotesi esternate sopra la situazione del Fcmum VoUumnae. 
E per essere breve, fuori della localizzazione proposta la 
prima volta dal Campanari ve n^ è soltanto una che si fonda 
non sopra riflessioni generali e vagh^, ma sopra un criterio 
più meno palpabile. Siccome cioè presso Viterbo esiste un 
monastero ed una chiesa chiamata nei documenti del V e VI 
secolo S. Maria VuPurni o de Vu^rno o in Volturno o 
in Volturna o VolPurnae o in maniera somigliante % così 
si è voluto vindicare al territorio di Viterbo la gloria di 
aver sorretto U celebre tempio \ Ma ognuno concederà, 
che il nome del Voltone si raffronta a quello di Voltumna 
naolto più che tutte le forme deirepiteto dato alla chiesa 
viterbese. In tali circostanze, secondo i mezzi di cui la 
scienza ha fino ad ora disposto, il Fanum VolPumìiae bene 
a ragione deve cercarsi nella località detta il .Volt(»ie. 

Convinto di questo fatto, mi misi in relazione col 
sig. JEVancesco Marcelliani, il migliore conoscitore oggi 
delle wtichità maremmane. Ed egli mi dichiarò di aver 
sulle tracce del Campanari già esaminato il territorio del 
Voltone e, quando mi recai insieme con lui sul posto, mi 
additò un altipiano, situato un chilometro alPest dalla fat- 

* Bemidorf xaxà SchOne Biìdwerke d. lai* Museums d. 212. 

2 Eiruria mar. U p. ,131. 

s Le varianti 'Sono raccolte dall*Orioli Viterbo e il suo terrU- 
torio p. 83-86. 

^ Gf. Lanzi Saggio di lingua elritsea li p. 107-109; Ambrosch 
nelle MmoHe deU'lnft. I p. 149; Orioli L e. p. 80*93. 
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toiia, coinè lucfgò, in eu! probabilìnènte il Fanmn Voltwm* 
nae potrebbe ritrovarsi. II qnale altipiano ha il nome 
Chiusa del tempio o VoìU/ncino ed è limitato al lato oveet 
dalla vallata, per la quale passa la strada comunale > cbie 
conduce a Pitigliaao, al lato nord-ovest dalla seav^ dentro 
la quale scorre il torrente chiamato Fesso del tempii, ed 
al sud-ovest da una leggera depressione del terreno, per là 
quale passa la strada che va ad Acquapendènte. Sull^altipiano 
sono sparsi blocéhi rozzamente lavorati di una pietra indi*- 
gena che gK abitanti del luogo ehiamako uvurcio e che &ev^ 
bra una specie morbida di travertino, ed oltre a ciò lùbtti 
fi^mmentì di noattoni- coperti di cemento: mateiriale soini-^ 
gManté a quella di cui i Yulcentani talvolta- si servivano 
per costruire le torri coniche imposte sopra le tombe \ 
Sulla parte poi nord-ovest dell'altipiano il terreno oifne 
un rialzo obhingo, i oui latii lunghi sono dirotti verso 
orie9»te ed occidente, gU stretti verso settentricme e mez^ 
zogiomo. Siccome il rialzo con pendii dolci ed i&'tìdieaii 
luoghi anche ineguali a poco a -poco s -inoltra nel sotto-^ 
posto terreno piano^ così è impossibile di dar^unMdea esatta * 
della sua estensione. Ma in manieora approssimativa la 
dimeiisionQ dei lati lunghi può calcolarsi di m. 50 incirca, 
mentre qn^la dei lati sketti sembra di m. 35. Sicèinné 
il rialzò offiiva tutti i c<mtrassegni dii essere ri^tiettà di 
ima sottoposta antica sostruzìdne, così per ciostf^e là 
còsa, feci ^cavate ulìCsi^o da est ad ov^st una serioidì 
buchi. Appéna inèómincìAta il lavoro si trovarono a fioi' 
di t^fa due frammenti di un'incrostazione' di perfido fosbo. 
E (Continuato lo scavb 'fino alla profonditìi di meno d^uii 
metro, venne alla; luiee un^antìiea sòsfruzióne. febbiicotà 
da. blocchi di muxcio rozzamente tagliati in forma piìi o 
meno cubica, e riuniti con grossi stiiati^ ceooKeiito.- il&al- 
. mente riuscì anche. di scurire una pfU'te del limite setteQi- 
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2 Torri costruite con cosiffatto materiale^ per quanto io sappiti, 
.si trovano sopra tombe le quali, secóndo il loro contenuto (speccbì 
'gtaffiti,' stotiglie ctonfpàne o etrusiio-campaiie ecc.) Beiiibrand ' apj)8i*'i- 
iùfìM^aì 8w;fieoolo s/Cr.. . .... 
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trioiiBle della ^oertruzio&e, e potei costatare colla bussola, 
che questo Iato segue esattamente la direzione da est ad 
ovest. Accanto a questo lato fu trovato il firanuuento di 
un. arcaico rilievo di nenfro, sul. quale si vede la parte di 
dieibr^ di un liouo , o di una pantera. Per Tarici ragioni mi 
fu impossibile di far rìeercàe più estese, ma dovetti limi- 
tarmi agli ora descritti tasti superficiali. In ogni caso la 
probabilità che il Fanwm, Voltumna^ fosse situato nel 
Volto^e, si ò accresciuta mediante le osservazioni locali, 
esistendovi un altipiano nominato Chim» del tempii^ e 
viciBo ad jBsso un tonrente cbe ha il nome Fosso ilei tempio. 
Oliare a .ci6 sem-bra importante il fatto oibe le eìjrcostanti 
6oUin^ offrono molte vestigia di stretti stradali, secondo 
l'abJiudiLne etnisca intagliati nella roccia^ i quali tutti 
quanti si dirigono verso rtmzidetto altipiano. Io rstesso ne 
ho veduto parecchi, ed il sig. MarcelUam su assicura ohe 
il numero degli stradali visibili poco tempo fa; era xnolto 
imaggioire, prima cioè chot quelle colline fossero coj^erte 
dalle colture ordinate dal sig. principe Torloitia* Ha mal- 
grado tutte queste coincidenze perora mii sembra ancor 
arrischiato di affermale che la itibbrioa, ch^esisKte dentro 
h £kiiisa del temi^io, abbia sorredtD il t^mpm di Yol- 
tumna. Se in qpoianiera spregiudicata ci rendiaosae .conto dei 
fiitti' costatati mediante il sopra descrìtto taistOy in primo 
luoge: seimbra sici&o che d Iranunenti . dell'intsDstazione ài 
itorfido non possono ^aver nuUa da fare con quel tempio. 
È conoseiuiio cioè che l^imipiego arehitettanìcp e deco- 
rative del porfido ^nell' Italia oeiidndò eolianto aU' epoca 
delT impeli). Nónormeno è ammissìbile la sùpposidone che 
letico tempio di Voltuimna . allora sia. stato ristaurato. 
fio cioè, iquel tempio finora tal epoca avesse conservalo 
Taatilca rinonanza : ed anche subito un ristauro secondo il 
•gm^to^ seiitiuoso del periodo imperiale, allora la letteratiura 
contemporanea sopra il Fuìium VoUumnae non conserve- 
rebbe un perfetto silenzio. DalPaltro canto l'arcaico rilievo 
di nenfro trovato nel tasto ed i quattóni incementati sparsi 
sul terreno provano evidentemente, ohe in» quei luoghi 
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esistcìTc^ w eàì&m QtniBeo. Ifo . U qulstiom^ decisiva e 
nello atesso tempo piti ìnteioata sorge innanzi 1^ manieia 
in cui ò fabbricata la soatruisioiie. .£ sarebbe d^sid^T^bil^ 
ebe i migliori conoscitori deU'archìtettui:^ et|rii«pa, e ^pe* 
cialmente il colle^ Gamurrini, est^rm^sero sopra tale pa- 
niera di costruzione il loro parere. Io coQJ^asp di non co^o* 
scere alcuna fabbrjiica analoga a questa, che consista, .qimo 
dissi, di blocchi rossamente lavorati e riuniti n^ediante grossi 
strati di cemento. È peraltro 'po9sibi)e che tali.matqr^ 
abbiano fbrmato soltanto il nucleo interno della sogjlaru^p^^ 
e che questa estermwante sia stata cogerti di blocchi pfj^ 
aocuratew^te lavorati e concessi. Ma tale qu^tione e^ 
altre che vi sì connettono, potranno .decidìsrsi solt^jbp 
mediante u^o ecavo sietematico, ohe .dovrèbbe sbar^^oair^ 
rintero fiibbricato. Il quale sqavo, trattondopi di avanci 
post} a JBor di terra, non sarebbe Ij^cratìyo^ ma di grejude 
interest S4^i$Atifi.co. M^! bastino qju^sti cen^ per ^dirig^e 
TatteAwne dei dotti sopr4 il problei^ ohe si prosata. pj9} 
Voltone. Non mi resta altro che ringraziare vir^ente il 
aig, pariricipie Torlonia, il quale con qi^all' annore ppr la 
sc|enaa J^be- lo diaitijague si eo9ipóacqae ficcordw^e tii^Sl? 
agevoiewe necessarie per la inini ri^rc^ 

■ • . 

, . Perugia e dintorni. 

A . ìPermi^ ^0 ecsamiuato la coUezi^n^ del edg. prof. 
Giuseppe BeUuo0i, ricca ipeoialme«le> d'u^j^Ui in pietra 
e d'oggetti adattati ad iUurtrar le s^p^^t(ì?4oni t^to aiùti^ 
che quaato. moderne. Iia mia a^nzipne vi fa colpita d^ 
una seriie 4i\ìir.onzi venduti al sig. 3eUmci , dfi owpagAoli 
di. Bettwa-.I q^aii bwmji riti?eggon!Q ip pri>pfti5zi(pni moltP 
:pioeole diverei membri; d^l aorpo .nflfiP^» pioè bwc»» 
(iwghe d8r m. P,0ré7-Òift52), gamb^, :pi?di ed ia gran^^^^» 
fl^makf jm Aaiì|te(»olwe. IfO stila generalmente è arc^c^ 

e quasi tutti gli oggetti sono muniti di una punta desti- 
nata, a quel che pare, a fissarli sopra qualche base ^' Spe- 

* Simili oggetti votivi di bronzo, ma per Io più di dimensioBi 
più grandi, si sono ti»saÉljb.Maiia|)igtto& Micali Muu àwckiav.Xyi 



ciale attenzione nleritft una coppia di gmìye espresde fino 
alla metà della còscia e rìlinite èojpi^ lo steéso piedistallo 
(alt. 0,03). Lo sljlo ed il fatto che ambedue le piante sono 
poste in piano '«ul piedistallo, 'detéirminaEiio oosiflàtto oggetto 
come prodottò di un^ arte arcaica, n piedistallo è munito 
della solita pùnta di bronco. Se riuscisise di costatare 
il pi'ecìso posto dove firrono trovati questì oggetti,* son 
certo che uno scavo regolare praticatovi darebbe buon 
risultato ; perchè non può dubitarsi, che que* membri di 
bronzo appartengano ad una dtipe dèdiioata a qualche divi- 
nità salutare. Da Bettonà ^ono pervenute tanto nella colle- 
zione Bellucci (juaiito in quella ' del sig. Mariano Guar- 
rfabassi anche primStivé figurine di bronzo rappresentanti 
uomini e donne, le quali, secotfdo Poftsido che le cuopre, in 
parte sembrano provenire dallo stésso posto degli anzidetti 
membri. GHi' uomini sono o ignudi 'o Vestiti di una giròtta 
tùnica, ch^airiva fino alliEl metà delle polpe, ed hanno gene- 
fralmente in 'testa un rigido berretto Conico o in forma di 
cupofo, cioè il pileui^ il quale neirepóoa anteriore alla 
triassica tanto nel .Lazio qtanto neirEtruria era il distìn- 
ti vo onorifico è festivo del libero eSttadino '. Le donne poi 
vestono una tuniéa pitf lunga ed un berrette tì^ogo a 
quello degli uomini, che potremo chiamare iutulus. Tali 
figurine secondo la tecnica possono dividersi in due classi, 
•t'odila classe i5ompreride 'fibrine tagliate èi lasfa-e di bronzo 
è pòi generalmente lavorate colla lima; gli occhi, le papille 
e Tò^belico^ non sempre ma «peeso, sono esprèssi mediante 
cerdhi incis{$ lìnee intagliate accennano in alcuni esem- 
»plari l'orlo inferiore del pileo e la bocca. L'altra clasfi^ è 
fusa iìi maniera' molto ' priniìtiva, cioè mediante una forma 
unilaterale e eh^espl'ime soltanto là parte davanti del corpo; 
certe parM, la* ciii fusione era mal riuscita - ciè> ch'acca- 
deva speBso alle braccia - in pàiiecchi-eaemphn appariscono 

>-8r XVin lO; 6fo)zza4im 4i uriantip^ necropoli icop, a MarsabdUo 
tav. 15 ni 4, 7, 11 p. 47. 

i 1 €f. ÀTùh, ieU, 1880 p. 104, 105. iLa rispettiva qnistibne fra 
•po6a /sasrà tnittaia cUiimaiìii appoàta.memonAx »- j. ..,..'. 
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eoifette col martello. Nelle fignire TiriU apptrteae&ii a quo- 
st^tiltlma classe il membro genitale quasi sempre è molto 
aocentuato. Tanto nell^una quanto nell^altra classe le ibani 
sono espresse soltanto raramente e non conosòo eseiooìplare. 
ricimo che' abbia espressi i piedi. Le gambe di tutte le figu- 
rine di questo genere da me yedute finiscono con punte che 
sembrano aver servito a fissare le figurine sopra qualche 
base. La rozzezza dei tipi e le tecm'che primitive prorano 
ehe le figurine tanto delPuna quanto delPaltra classe rimon* 
tane ad una'antichità molto rimota. Del resto la provenieosa 
dì cosiffatte figurine non si limita a Bett(^na. Ne ho 
Veduto anche parecchie presso un antiquario a Terni; il sig» 
M. S. de Bcesi ne possiede due, laeui preyenienzd da Todi 
è perfettamente assicurata; e n'abbonda tanto U temte^ 
rio di Norcia ' quanto la cima piti aUa del Monte Suba* 
9Ì0 (presso Assisi), dove liell'autuimo passato, in immediata 
vicinanza delle rovine deUa torre n^edievale che vi s'inalza, 
furono trovali non m4tno di 75 esemplari \ H quale ultimo 
ripostiglio conteneva parecchie figurine fuse di uomini 
ignudi pileati che si distinguane per la piceol^zva delle 
dìmensiom. Ne ho veduto tre, l'altezza delle quali arriva 
soltanto a m. 0^082, una alta soltanto O^Og/Laacio. ad. altri 
la deeifiionei, se taLe riitosti^io abbia da mettersi in rela- 
ziisne coUa vena d'acqua sulfurea che sorge nel Monte 
Subasio. È vero, che la fonte soatijurisce adesso in distanza 
considerevole, cioè dì un òhìlometeo incirca, dal posto, 
dove, furono trovati gli anzidetti idoli. Ma bisognerebbe 
esiàminàre , se non sia possibile che le acquee in tanti 
secoli abbiano cambiato il corso* In ogni caso il &t(Ot ohe 



»i 



* Notisie d. scavi c&tn. all'àcc. dei Lincei 1878 p. 20; 1880 p. 11. 
27. Per mo strano caso delle figurine virili rìiirovatefj bì sono pub* 
blicttti solUnto .^aemplArì che non ban^o il pileo [Natim 1978 tav. I 
A. ^, 6, 8), benché questo, tipo sia molto più raro di quello pileato, 
La figara tunicata n. 7, sulla stessa tavola, sembra rappresentare una 
donna iuhdata, mancando in esea Teepressione del membro virile. 

2 Insieme furono trovati frammenti di vasi lavorati aensa tpnio 
in argilla hranastra. 
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in dirers! posti dell* Umbria si irorano' eosiffiatte antioSis* 
siine figurine di nomini pileatì^ pròva aver avuto il pileo 
un dì presso gli Umbri lo stesso significato come presso 
i Latini e gli Etruschi. Tra gli esemplari esistenti nella 
collezione Bellucci ve n'è uno fuso e proveniente da Bei- 
tona, che attorno il pileo nell'altezza del vertice ha espressa 
una benda somigliante a quella ch'avvòlge il pileo dì Larsi 
ballanti dipinti nella tomba cométana detfca delle^ is<ai- 
zloni * . Alla fine mi sembra degno di nota^ che gli anti- 
chi idoli di rame scoperti a Botna sul Viminale e pos- 
seduti dal eh. Nardom * molto rassomigliano àgli esem- 
plari piti primitivi che si trovano negli anzidetti luoghi 
deir Umbria. E siccome^ in aloune delle figiirine prove- 
nienti dal Viminale la testa è smisuratamente lunga e 
sopra la fronte si scorge una linea incisa, così pare pro- 
babile che anche qui si sm voluto esptrHn^re uB.pileó. 
Cinque miglia a nord-ovest da Perugia si trova il 
eoU^ del Cardinale , terreiio posseduto dal sig. conte 
Alessandro Oddi-Baglioni. Mentre vi si lavorava la terra 
per fare una vigna, nel podere nominato « colle Betto », 
situato a sud-est dalla villa Oddi^^Baglìoni ed in distanza 
dMncirca 200 metri da essa, ebbe luogo una scoperta dhe 
rivela un particolare uso sepolcrale finora non osservato. 
Alla profondità di m. 2;40 cioè fa trovata xm^urna lìaeia 
di travertino alta 0,45, larga 0,65, pròfbnda 0,45, e dentro 
le ossa non bruciate e benissimo conservate di uno schele*- 
tro di donna adulta. Siccome per un cadavere di persona 
adulta non c'era spazio in un recipiemle tanto ristiistto, 
così risulta, che Vi si tratti di una seconda d^osizioiie. 
In principio cioè il cadavere fu sepolto sia in un sarcofago, 
sia nella terra. Lo scheletro venne poi, trascorso il tempo 
necessario per la putrefazione, scomposto e^ le ossa deposte 
nelPurna anzidetta. Tra le ossa fu troi^ un paio d'orec- 
chini, i quali, a giudicar dalla sottilissima lastra di oro, in 

* Mus. Grég, I 103 ; Canina Biruria maritHma U 87; Hittoif 
tarchiieòture polyehrome pi. 19 n. 5. 
2 BuU. dorimi. 1878 p/ 11-18. 
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cui sono lavorati; sembnuio destinati eselusiypieiite per 
IHiso sepolcrale. ConsistOBo dì anelli vuoti neU^iot^rao e 
mimiti presso Tapertu^adì uu rialzo lenticolar^, il quale 
rialzo ai due lati è circondato da strisce leggermente 
rilevate : tipo che spesso si trova in sepolcri che con- 
tengono specchi graffiti ' . L^uma era munita di un cpper- 
ehjio 4i travertino lavosrato in ft>rma di tetto a schiena ooa 
due frontoni (largo 0,76, prof. 0,51; Taltesza del frontone 
è di 0,105). Siccome si tratta dì un fatto finora unico, cqsì 
ò molto lodevole Tidea del sig. conte Boesi^Scotti, di acqui- 
stare cioè per il Museo municipale di Perugia tutto Tiusie- 
me dalla scoperta» 

In un viaggio villino a Pertugia vidi presso un privato 
mu). specchio graffito (dìam. 0,19) trovato reoentemiente 
nei ^intorni di Città di Castello. Sono rappresentati, so^ 
pra di esso con disegno molto corretto Ercole e Ve- 
nere in piedi che si abbracciano, ed a sin. di questo 
gruppo cesitcàle Minerva (terso d«) , la d. un - opUta im- 
berbe .( verso sin. ) , che dovr^ interpretarsi per Jolaioi. 
Ercole (^^^ :)o^n) è imberbe ed ignudo, prescindendo dalla 
peUe di lione, che gli soende.daJ capo, e dalle searpe che 
c<9rono i piedi ; appoggiando la d. sop(ra la mas^za egli abr 
braccia colla sin. Venere (</ pei vt) che posteci dirin4)Qtti9 
tiene colla sin. il mantello che le cuopre le gambe e 
pone teneramente lad. sulla nuca dell' evoe. La dea porta 
scarpe ed è ornata di .un diadema, di orecchiai in foriaia 
di tridente \ dì ima collana con atfatocagli in guisa di trian^ 
goli, ed al biaccio superiore, di un grosso bra4oialett0 a 
tre spirali; i caj^elli sonof legati in. alio sopra la . nuca in 
guisa di un kmbyloe a Distro Ercole è in piedi .MuioftH 
{firioMP^y/)^ raatsl iielda sìIl^ appi^anAo aoUa d. hi acudi9 
sul suolo; veste uà longo^chitone con ^bl^ma Qinta.e eon 
inaniche che arrivano' > fimo al gomito; Tegìde è punteggislia 
js nel centro omata dii una stella; Pelmb ha uiia Gffesta,molto 
alta ed in ogd'latq una limga penna; il/biiaecìocd» iuiét 

• ' ^ Cf. p<;ir la ftjtina Mu^. Gtég, ì fav. LXXWT Y^Wui^ fifa): • ' 
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fiore è ornato di un braccialetto in ^rma di sarpe. Il 
supposto Jolao si trova in piedi dietro Venere, appoggiando 
la d. sull^sta, la sin. sullo scudo ; i piedi invece di cne- 
midi sono muniti di scarpe; Telmo privo di cresta, ma 
munito di guanciali, finisce con un bottone; la corazza, sotto 
la quale sporge una corta tunica, è ornata sul busto di 
rabescbi. Siccome lo specchio in molte parti, e specialmente 
attorno la figura orora descritta, è coperto di ossido, coeA 
può darsi benissimo, the sotto questo resti nascosta un^ epi- 
grafe relativa alPanzidetta figura. La rappresentanza sto- 
riata è attorniata dà uno scbejna di rabeschi. I graffiti 
ch^adomano Pattaccatura del manico s<mo appena ricono- 
scibili a cagione deir ossido che li cuopre : ma credetti 
riconoscervi una figura giovanile alata che finisce in serpi 
invece di gambe e stende ambedue le mani. 

Agro di Cortona. 



Sul Monte Qualandro, situato un miglio a nord dal 
1^0 Trasimeno, e nel terreno posseduto dal sig. conte 
Francesco Baglioni^ fa scoperto un sepolcreto dell* epoca 
del basso impero. Secondo le scarse notizie che ho potuto 
raccogliere, le tombe erano fosse scavate nella terra, ge- 
neralmente foderate e coperte di lastre di mattone e di 
pietra. I cadaveri vi erano sepelliti incombusti, ed ai 
loro fianchi si trovavano rozze lucerne d'argilla e balsa* 
fisfti di vetro verdastro trasparente. L'unico oggetto inie-» 
ressante s<^perto in quello sosrvo è una lastra dì tra- 
vertino, che serviva di copertura ad una delle anzidette 
tombe. La quale lastra è alta m. 1,94, larga 0,75, pro- 
fenda 0,12. Lisda nella parte inf(^i(»re fino aU7altezza di 
m. 1,12, essa modira nella parte superiora due guerrieri 
combatteiiti, le quali figure gisneralmmite àoAo indse neUa 
pietra, meiitare soltanto nell'interao dei corpi qua e là si 
oi^erva un poco felice tentativo di esprimere le fionne in 
bascnssimo rilièvo. I due guertìeri^ privi '. di elmo e di 
cnenaidi, combattono vibrando. Tasta; ambedue hanno al 
bracciOi<aìnisiiro..usi> aoudOt tondo, «otto il ^uato^ spoige la 
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mano manca armata di ima spada priva di parata. Gli scadi 
ed i loro ornati sono graffiti coll^aiuto d'un compasso. 
Quello del guerriero a sin. di ehi guarda è decorato di 
curve che simmetricamente partono dal centro; lo scudo 
delPaltro mostra una specie di rosetta composta di sei ellissi 
raggruppate attorno il punto centrale, e lungo Porlo quattro 
segmenti di cerchio. L'artista - se vogliamo onorarlo di 
questo nome - ha mal calcolato lo spazio e dovè perciò 
rinunziare ad esprimere la parte inferiore della gamba sini- 
stra del guerriero raffigurato a destra. Né si può scu- 
sarlo colla supposizione, che la rappresentanza sia stata 
continuata sopra un'altra lastrai anticamente contigua ; per- 
chè il contorno dell'anzidetta gamba non arriva fino all'orlo 
della lastra, come dovrebbe essere il caso, se la scena 
avesse avuto seguito. La lastra è stata acquistata dal 
Museo municipale di Perugia. Sotto di essa fu trovato 
lo scheletro di un cadavere incombusto, una lampade d'ar- 
gilla, attorno il buco centrale rozzamente decorata di una 
rosetta, ed un'ampolla (alta 0,09) di vetro verdastro tra- 
sparente col recipiente abbastanza ampio. La lampade, l'am- 
polla ed il cranio dello scheltro ora fanno parte della col- 
lezione paletnologica del sig. E. Mortara, direttore dell'os- 
pedale civile di Perugia. Il lavoro delle figure sulla lastra 
accenna ad un' altissima antichità.. I loro tipi sono goffi, gli 
occhi espressi di fiuscia, i nasi molto sporgenti. E combina 
collo stile primitivo il fatto che i guerrieri non hanno 
cnemidi e che le loro spade prive di parata mostrano un 
tipo molto antico di spade di bronzo, rassomigliante a quello 
pubblicato p. e. dal Lindenschmit die Alterihilmer unsei'er 
heidn. VorzéU fase. I tav. V n. 3. Tale monumento che deve 
ascriversi ai primi tentativi che gli Etruschi fecero in scul- 
tura, nel basso impero è stato impiegato per coprire una 
povera tomba appartenente al sepolcreto di Monte Gualandro. 

' Agro chiibsino. 

n sig. cav. Begni, colonnello del 13. fanterìa, *ha*intra-* 
preso uino scavo presso Città delkif Pieve nei terreni de) 
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slg. Pace, cioè a sud della yìlla Taolni ed in distanza di 
un chilometro da essa. In immediata vicinanza del fianco 
OGcidentale della strada maestra, che di Chiusi conduce a 
Città della Pieve, egli scopri una grande tomba a camera 
scavata nella tufa. Mentre la camera era già. stata esplo- 
rata e perciò priva di qualunque oggetto artistico, lo stra- 
dale che ad essa conduce, e due nicchiette incavate nelle pa- 
reti dello stradale furono trovate intatte, perche lo scavo 
anteriore fu incominciato, procedendo d^alto in basso, preci- 
s^nente nel puDto dove lo stradale imbocca nella camera, e, 
scoperta quest'ultima, gli Scavatori trascurarono Tesplorazio- 
ne dello stradale. Le due nicchiette si trovano, Tuna dirim- 
petto airaltra, vicino al principio dello stradale. Quella inca- 
vata nella parete sin. ha una profonditìt di m. 0,30, quella a 
4. di m. 1,50 ine. Ambedue erano chiuse mediante un em- 
brice incalcinato. L'embrice che chiudeva la nicchietta a d., 
a quel che mi comunicò il sig. Begni, aveva un'iscrizione 
etrusca grafSita; ma disgraziatamente andò smarrito, quando 
gli oggetti trovati nello scavo furono trasportati a Oittìi 
della Pieve. La nicchietta chiusa con tale embrice conteneva 
tre urne di terracotta, i rilievi delle quali hanno conservato 
molto bene Toriginaria policromia. Quella posta di fronte 
air apertura rappresenta il combattimento fatale dei fratelli 
tebani, attorniato da due Furie, ognuna con una fiacc ola in 
mano. Le altre due urne, ch'erano disposte parallele alle pa- 
reti laterali della nicchietta, sono ornate di rilievi, a quel che 
pare eseguiti colla medesima forma, che rappresentano il 
còsidetto Echetlo , vale a dire un' uomo ignudo salvo la 
clamide avvolta attorno alla vita, il quale colpisce con 
un aratro un oplita caduto sul ginocchio sin. Un altro 
oplita, che porta in testa un elmo ad alta cresta, cerca di 
difendere il caduto, mentre a d. del grappo centrale un 
terzo oplita retrocede, vibrando colla d. la spada. Sopra i 
rilievi delPuma posta lungo la parete sin. è dipinta in 
nero Tepigrafe: 
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Sono quasi identìcho le figure rappresentate sopra i coper^ 
chi delle tre urne , cioè figure gioTaniU ccxrìcate arrolte 
nel mantello , eh' appoggiano la testa in un doppio cu- 
séino. L'uni 3a differenza che ri si osserya, è questa^ che 
le figure rappresentate sopra i coperchi dell'urna coi fisa* 
telli tebani e di quella coll'Echetlo trovata a sin. hamio 
la capìUatura corta e paiono perciò virili, mentre una 
specie di toupet, che la figura della terza urna ha sopra 
la fronte, sembra accennare ad una giovinetta. E che la 
cenere deposta almeno in una delle tre urne fosse di 
donna, chiaramente risulta dagli oggetti trovati tra esse 
sul suolo della nicehietta. I quali sono uno specchio molto 
corroso, i cui graffiti sembrano rappresentare due efebi, 
l'uno dirimpetto alPaltro in piedi, con in testa un basso 
pileo, poi due fibule e due spille di bronzo, i fìrammenti di 
un pettine d'avorio ed un paio molto grazioso d'orecchini 
d'oro. Lo specchio fu trovato immediatamente sul suolo 
della nicehietta, mentre gli altri oggettini erano aggrup- 
pati sopra un piattino basso e liscio di bronzo (diam. 0,09). 
Le fibule hanno l'arco molto sottile e nel punto piti ele- 
vato di esso una specie di palla, presso la quale l'arco 
si divide in due bastoncini che scendono verso le due estre- 
mila del canaletto ; il bastoncino esterno è ornato di 
bottoncini rilevati, l'interno liscio. Delle due spille l'una, 
alta 0,09, ha per capo un bottone ovoide, l'altra, molto 
frammentata, un disco ovale perforato. Gli orecchini final- 
mente consistono di dischi, ai quali sono appese due cate- 
nelle e tra queste un gallo lavorato in smalto bianco. I 
dischi sono ornati attorno l'orlo di sei foglie lavorate a 
granaglia e nel centro di un calice di lamina d'oro, dentro ' 
il quale è fissata una perla di vetro bianco opaco. Nei 
galli la cresta, gli occhi, le ali, gli artigli e le code sono 
rilevati mediante laminette d'oro sovrimposte allo smalto. 
Le catenelle laterali finalmente consistono di fili d'oro 
distinti in intervalli sinmietrici da due palline di oro e 
due di vetro, l'una delle quali è bianca, l'altra verde, e 
finiscono ingiù con un calice d'oro, da cui sporgono gli 
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stand di oro anche essi. Ma Deirtmo degli precchìni una 
di tale caten^e ffk anticamente è stata rimpiazzata da 
ima catenella priva di palline e semplicemente lavorata 
in filo di oro, la quale invece di un cajdoe finisce con un 
gruppo di quattro globetti d^oro composti in guisa di 
piramide. 

Nella nicchia incavata nella parete opposta furono tro* 
vati i frammenti di un lìscio piatto di bronzo e ire orci 
dello stesso materiale. L'uno, alto 0,115, ha l^estremità 
inferiore del manico munito di due delfini in rilievo. I 
manichi degli altri due, che sono di dimensioni pivi piccole, 
fiiniscono ingiù con un ornato liscio in guisa di foglio. 

Sei chilometri a sud-est da Cetona è situata la chiesa 
di santa Margherita, e 400 metri incirca a nord da essa 
chiesa esiste un declivio, nel quale sono visibili le tracce 
di diverse tombe. Messosi d'accordo col proprietario del ter- 
reno, sig. Tovoloni, lo stesso sig. colonnello Segni ne fece 
scoprire due, Tuna incavata nell'infimo lembo, l'altra in 
una parte più elevata del declivio ed in distanza d'incirca 
4 metri dalla prima, ambedue consistenti di una sola ca- 
mera coll'entrata diretta verso Oriente. Era impossibile lo 
stabilire il tipo della prima tomba, essendo in conseguenza 
della pressione della terra crollato il soffitto e la parte 
contigua delle pareti laterali. Sotto i rottami si raccolsero 
in ogni fianco dell'entrata i frammenti di un'anfora a figure 
nere e nel mezzo della tómba una strigile di ferro. Ambe- 
due le anfore contenevano cenere e frammenti di ossa bru- 
ciate e mostrano tutte le particolarità di una rozza fiib- 
brica locale. Sopra quella trovata a d. di chi entra nella 
tomba (alta 0,455) è dipinto dall'una parte un efebo ignudo 
in piedi accanto ad un cavallo, mentre l'altro lato mostra 
due efebi ignudi che discorrono gesticolando vivacemente, 
l'uno appoggiando la d. in ,un bastone. L'altra anfora 
(ali 0,31) ò ornata attorno il collo di una serie di oche; 
sul recijpiente! una donna, pienamente vestita, balla (verso d.) 
rivolgendo, la 'lesta verso un efebo iwdcato che suona le 
doppia, tibjie (y^ei^so d.); ,^ sin. ò in. piedi un vecchio tuni- 
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GStoM(tenio fdn.) don in mano tm basi^Mie. ' Hr M tionìa 
barl^ato ed ignudo^ protendendo lo sdudò, In 'spada <dgaai^ 
nata nella d., procede (rerso d.)' contro nn Centauro -(versò 
sin.) che si difende, alzando colla d. nna igreséia piètra; 
L^altra tomba^ sitQatà più verso (M*iente, *»a quel <diè 'ili 
comunicò il sig. Segni -aveva la pianta in forma di un' 
semicerchia ristringentesi ^quanto verso Tentirata, ed - era' 
profonda incirca m. 2, larga 1,5&. Andie qui là volta aveva 
ceduto alla pressione del terreno. Balla parete- sitnid.ta dirìtìi-i 
petto all'entrata* sporgeva una banchina tagliata nella tufo,' 
somara la. quale era posta una • cassa molto accuratamente* 
lavorata, iti pietra catearèa,'langa 0,48 alta 0,21 pròfbnda' 
0^245, die coni^eva la <^iiiere di iin corpo oonftuòto. T 
piedi dinanzi dell'urna Mìbkoùo in zampe di liònO' éspresscf^ 
in basso rilievo. Il coperchio (lungo 0^50^ prof; (HBÓ^ è 
lavorato in «guisa di un tetto a seM^a con sopra ima ti^e" 
maestra. La piti grasce altezza dei due frontoni laterali' 
è di m. Qy07. Sotto la banchina furono trovato diverse^ 
anni di fèrro^ cioè i frammenti di una nqpada e di^ um^ 
lunga e larga punta di pancia, ed oltre « ciò un pugnale^ 
ed una punta di giavellotto. Del manico molto corto del' 
pugnale si è conservata la parte ktema, che consiste di' 
una. lastra stretta lavorata dallo stesso pezzo di ferro eoHà 
lama^ La parala sporge> appena, ai due fianchi della lama, 
n pugnale, compreso ciò ch'avanza del manico, è lungo 
0^275. La punta di giavellotto è molto corta, ma fornita 
di im lungo cartoccio (tutto compreso lunga 0,14). Accanto- 
a cosiffatte armi, ma più verso Tentrata dalla tomba, ^ano 
sparse le ossa di un^ o piti cadavieri incombusti. Ltngo 
la. paréte d^ poi del sepolcro furono kovati i framàiBiti 
di \Bs& coIoscUe anfora d'argilla grezza rossastra, che non' 
ho potuto esaminare, perchè erano stàtìi buttati via cóme 
ometti di nessun' èntiià. Accanto alla parte interna del 
muro opposto erano posti i seguenti vasi dipinti:: ^àla* 
bastron lungo e snello (forma come quella riprodotta nelle 
Notizie com. cUVAcc. dei Lincei 1878 tav.IV 2), alto 047, 
dipinto di strisce orizzontali brunastre sopra fondo grigio*, 

17 
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gÌAUA8t)H(i una jma 4^' mate ìaaìrùk nel lOfiBo dd reei- 
pjppta, ^ Qipa^ di Ì4^ tuftòbrupadi oorrentì 4i tipo po€o 
chW;o, iBiSQg^ia fiello istesso otdoare braoastro \ Xal« vaso 
app^rtie^^ al più miico jganer^ di aiioyìglie igrenhe impar-^ 
t# 4t^'ja«lìa,.2) .Ji^fcyilios idta.043t (fómu; Ann. deU 
ì^lmsl^. 1$77 ta^r, d^agg:. i? 18 ) di stUe corinzio, deoozata 
^ ^^ liop9rdi'i(teite di fae€ia)t l^Biio dirimpetto all^altro, 
9 di molti^ r(>ael^e. ^4) 2 ^nforatìle (atte i)^) cai red^ 
p^^iMie 9j^o ed Qrnaiko dì strisce lorizsontali nere 80]Nra 
f(M4o rqs^f^ro. 5r6) due taate a dof^io manicè (ferina: Ann. 
dsWfm^r X^TJ ^yp d'agg. B A) di ieemca lanaloga a 
qtl^^ 4eljie (anleriette. Ambeàne hmjo aiiemo roiifido a 
qittpmp Jia parte coniìigua sd piede unalanga «trìseia nera* 
i^ws^ diibsndo rossastro laa<»alia tea éaififfistte ttrisee 
ftell^^iuia deU^ jas^e (alta :Q,08) è decorata . di ima imea 
nc^a a %\g-m^^ Q<9ll^altra {alta 0;,07) di I&lm psrdlele ver-* 
ti}ciali jèivwito disotta 4a tali Btotiglief leioò più vano 
Teatrata della tomba, fu trovata un'anfonti a figuare nere di 
jQ9l>bri(i^ locatei ebe eosAm&n ^nere é frammenti di ossa 
combvisite (alta 0,39): due efebi i)reced<uie cfoi movenn 
^ii'baUe verso ìSÌil, rimo con una olaniide sepca il brae^ 
ciò mL ed. w crotalo nella d. il: iDne 'efebi ammaniaiit 
FniObo dirimpetto all'altro in piedi, diecorroiie, gestìooiando 
viva^mente; è issato tra bro nella tana nn bastone o(d 
mapico curve, 

A mia potizìa è la ^ima vetta, che nn vaso di &b- 
bne» locsle siaai trovato nella medesima tomba con anti* 
die atoviglie gr^e, come sono il sopra descritto al&ba^ 
sj^C0i (n, 1) e la lekythos di stile corinzio (n. 2), e £oxsa 
qwìlebedniiOv vorrà oonolodere da questo &tto, che l^nao di 
tfdi stoviglie aatichiaaime neU'Stmria abbia dorato annera 
neJU' epoca in (mi s'in^^ortavano vasi greci a figana nere 
e Tindnskia mdigena aveva gik comineial» ad imitarli Ma 
a ^ebi :p<ttideri le particolari drcostanoe osservate nella 

^ Gf. Hetbi^ àie Italiker in der Poebene p. 84-86 ; ì^artwàngler 
dM Bronu/unde aus ÌHympia {Abhandl. d. Berìimr Àk. d. Wiss. 1879) 
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tomba di wa]k llftrgberlta, tale cohchftionò' sembrerà 
arrischiiita. lSiccom« cioè in questa tomba bamio avuto luogo 
almeno tre tIepoBizionì; una cioè nella cassa, ima seconda 
nell^anfora di fabbrica locale, una terza, e forse anche più,, 
sul suolo del sepolcro, così resta dubbioso , se gli oggetti 
ritrovati formino un insieme contemporaneo o se apparten- 
gano ad epoche diverse. E può darsi che vi si tratti di 
un Aitto analogo a quello costatato da me riguardo una 
tomba cornetana ed esposto nel nostro BvltettiTw 1874 
p. 241, 242. 

Sopra due tombe scoperte nel comune di Castiglione 
del lagoi cioè nel predio vocabolo Sigliano o fai del' 
Fosso, poèseduto dal sig. Francesco Harchettoni, il eh. Oruar- 
dabassi, di cui deploriamo la recente perdita, ha pubbli-' 
oato- una rèltóiotìe nelle Notizie d. scavi com. alVAcc. dei 
Uncei 1880 p. 78, 79. Mentre rimando i lettori per cìft' 
che TÌguarda l'ubicazione e le misure di quelle tombe a 
tale relazione^ riteAgo opportuno di pubblicare le notizie che 
presi sopra gli oggetti in esse ritrovati, le quali notizie 
supplìseono in alctine particolarità la descrizione del defunto 
ctfHega. ià.mbèdue le tombe consistono di una càmera Circo- 
lare acees^bile per uno stradale inckv^to nella roccia. Lo' 
stradale dell'una delle tombe ha in ogni lato due loculi, 
i quali, quando lo scavo li raggiunse, erano chiusi da 
graildt tegole oblunghe prive* d^rizioni. n primo loctflo 
a sin. di chi entra conteneva un'urna! di terriacòtta (lunga 
0,àl, alta 0,22, prof. 0,17), sopra la quale è raffl^rata 
la conoseftta composizione di Eiihetlo (cf. sopra |)ag. dS4) 
è che ha stiPorlo superiore la seguenente ^igrafé dipinta 
di nero: «^fli^D^RqS: IHTVflsI : YWflt. Sul coperchiò è^ 
coricato un giovane imberbe dai capelli corti,che appoggia 
il capo in un cuscino. Accanto a tale urna furono rinve-. 
nuti i frammèiitì di alcuni *strigili di ferirò e die grande' 
cerchi; dì bronzo (Siam. 0,10^ 0,08) che potevano aprirsi è 
chiudersi meAianté' un uncinello. Attorno Pàpertiu^a' vi' 
sono due teste di* cigno Tuna dirimpetto all'altea;* altre' 
dtte Mèt^ i^uali adomano la circonferenza dei ceiK^liti. 
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Siocoqie alineno Vano dei cerchi ba ip diametro troppo 
lungo per un braccialetto , cosi pare probabile che essi 
servissero per infilarvi le strigili e che anche due anelli 
di bronzo trovati accanto (diam. 0,0.15 e 0,012) fossero 
in relazione con tale, meccanismo* Dall^altro lato dell^uma 
furono, trovati i frammenti di alcuni vasi di bronzo, cioè 
una bocca di vaso (di^. 0,104) e tre nianichi che al di 
sotto finiscono in un ornato in forma di foglie duellerà, ed 
olbre a ciò lare chipdetti di bronzo ed il frammento di una 
lastretta di bronzo con un simile chiodetto infissovi dentro, 
n loculo incavato n^l lato d. dello stradale, dirimpetto a 
quello, ora descritto, era vuoto. Quegli ali* incontro inca- 
vati Tuno dirimpetto all'altrq piii versa l'entrata della 
tomba contenevano ambedue un'urna di tr,avertino. L'urna 
trovata nel loculo sin, (lunga 0,62,. alt. 0,45, prof. 0,30) 
ha sulla fronte dell'arca una patera attorniata da duo 
pelte amazzoniche e sul coperchio l'iscrizione scolpita: 

• fl^PiMi+ai- -'ikiri^e • AMA© 

L'altra posta nel loculo dirimpetto (lunga 0,53, alt. 0,45, 
pro£ 0,30) mostra sull'arca una tes^ muliebre di faccia 
chQ sorte da, rabeschi. L'iscrizione incisa sul coperchio dice: 

Una terza urna di travertino fu trovata n§lla camera sepol-* 
ciale, dov^ era posta sopra un gradino tagliato nel masso 
sulla, parete di fondo (luqga 0,74, alt. 0,50, prof. 0,43). 
Ornata cg^me l'altra summantpvata sull' arca di una patera 
e due p^Ue amazzoniche, ess^ ha incisa sul coperchio 
l'jBpiigrafe; 

' vJflf1>9flM1 : AlMf+3+ : OVvJ 

f 
Attorno il gradino che reggevs^ l'urna erano raggruppati 

dodici stoviglie) d'argilla grezza grigiastra,^ cioè due orci 

ad un manico privi di becco (l'uno alto 0,25, l' altro 0,165) 

e dieci, vasetti di dimensioni molto ristrette, vale a dire 

sei piSittini (diam. 0,043), un kantharos (alt. 0,03), due 
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oUe senza manici (alte 0,01^ e 0,03) ed una catinella 
(diam. 0,04). Tali piccoli vasi generalmente si credono 
giocattoli di bambini. Ma siccome nn elmo trovato nella 
stessa camera sepolcrale accenna che V nma conteneva la 
cenere di nn giovano adnlto , cosi sembra più probabile 
che qnei vasi fossero lavorati per simboleggiare nel corredo 
sepolcrale le stoviglie di maggiori dimensioni che si usa- 
vano nella vita. 

Ma ir pezzo più pregevole scoperto nella camera sepol- 
crale si è nn elmo di bronzo, che^ fu trovato di fronte al 
gradino che reggeva Tuma. Avendo la forma di un ber- 
retto frigio, egli si raffronta alPesemplare pubblicato dal 
CKjhis Becueil d'antiquités IH pi. XXXIII n. II. Gira 
attorno l'elmo incirca all'altezza del vertice un fregio di 
rabeschi espressi in rilievo abbastanza alto. Gli serve da 
centro un busto di giovinetta (di faccia) che sulla parte 
che cuopre l'occipite sporge dai fogliami. Tale fregio al di 
sopra è limitato da un semplice listello, al di sotto da un 
listello, cui s'attacca un'alta fascia lavorata in guisa di 
benda attortigliata; La parte anteriore poi dell' elmo, co- 
me nell'esemplare pubblicato dal Caylus, ha la forma 
di una fronte umana, sopra la quale ricci finamente cesel- 
lati si sviluppano in direzione delle tempie. Siccome appunto 
nel centro di questa parte dell'elmo un considerevole pezzo 
è distrutto , così non si riconosce, in quale maniera tali 
ricci fossero riuniti colla cupola e quale fosse la relazione 
tra essi ed un oggetto in guisa di fettuccia visibile im- 
mediatamente sopra la lacuna *. Il pezzo che copriva la 
nuca, è ornato di bei rabeschi, che hanno un rilievo più 
basso di quelli cesellati sul fregio. Sopra gli orli inferiori 
dei due lati frontali si scorgono le cerniere dei guanciali, 
e presso l'apertura dell'orecchio sin. un tubetto di bronzo 
destinato a ricevere una piuma o un pennacchio. Un pic- 
colo buco finalmente, visibile nel pezzo che cuopre la nuca, 
probabilmente òerviva per uno dei chiodetti che fissavano 

t Tale fettaccia ìoaaca beU*e8emplar6 pubblicato dal Caylus. 
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la fodera dell'elmo. I, guaaoiali, ài cui disgmìatamenl^ 
si sono oonservati soltanto pochi frajnmentii erano lavcrati 
ad imitazione di una barba arriodata. L'altezza deirehao 
dall' orlo inferiore del . pezzo che protegge la nuca fino 
alla punta del berretto frigio è di na« 0^235 incirca, il 
diametro della calotta di 0,175. Gli ornati in rilievo erano 
coperti di delicata foglia d'oro^ la giàale per(> quaai tutta 
andò dispersa nel levare dall'elmo la terra che lo copriva. 
Attorno l'elmo furono trovati diversi frammenti di lastre 
di bronzo scomposte dall'ossido, tra i quali due, muniti 
d'un umbilico, sembrano avanzi di uu paio di cnemidi. 

L'altra tomba, scoperta in distanza d'incirca 6 metri 
da quella ora descritta, già anticamente era iptata spogliata. 
E soltanto nello stradale che conduce alla camera, furono 
trovati alcuni oggetti, di avorio o di osso e due unguen- 
tari di vetro opaco turchino (ambedue alti 0,07). Oli 
oggetti di avorio o di osso anticamente fuor di dubbio 
servivano ad incrostare una cassetta di^legno e-sono otto 
pezzi di una cornice di basamento, due borchiette tonde, 
cinque anelli e diverse strisce lisce. . 

Debbo ancor aggiungere, che non ho potuto esami-^ 
nare co' miei occhi tutti gli oggetti trovati nelle due 
tombe e sopra enumerati. Ma alcuni, cioè le stoviglie 
ed i frammenti di . vasi di bronzo scoperti nella pri- 
ma tomba (pag. 260, 261) e gli unguentarli di vetro ed i 
franmienii di avorio q di osso raccolti aullo stradale del 
secondo sepolcro, sono stati descritti secondo .esattissimi 
disegni e . notizie circostanziate, che la gentilezza già tanto 
spesso provata dell'amico Carattoli aveva mes?i a soda 
disposizione. Al sig. Francesco Marohettoni, proprietario 
del terreno, vado debitore di alcune notizie di provenieifza. 
Disgraziatamente riguardo alcuni oggetti provenienti dal 
medesimo acavo il preciso posto, in cui furono trovati, non 
poteva più stabilirsi. E sono un unguept^io di vetro 
bianco opaco con fasce giallastre (alto 0,06), u^o q;»cehio 
circolare di bronzo senza manico e senz'ornato alcuno 
(dìam. 0,16) ed una teca tonda di specchio oina^ nel 
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cMtio «Ki 0» tinibt^o ed aétohio d^ esso di cercHi^ con- 
òintriei in rilìeto (diaib. 9,14). 

Siena e dinéat^fU. 

Lar conecione" del nostro socio, sig. niaròhesé Bohà-^ 
vaatnra Clbigi, ultimaménte si è arricchita di una magni^ 
itw pietra incisa;, trovata presso Saturnia da un colono del 
jig; iBonte Kicoe-My Kccolomini. Ed è un'onice orale ( diam. 
&^1&K 0,01 )'brueiata ohe sembra rappresentare Ercole nel- 
Patto. «U distrnggere 1» vigna di Sileo. * L^eroe barbato pro-^ 
dedd^im T^emenea terso sin.,' akan^ con ambedue le mani 
una bipenne ; ha il capo coperto daHa pelle d! lione die pitt 
isagìtt «volazaa dietro il dorso ; il piede d. è coperto ^ uno 
stt9d)e, il sin. igtiin^; probabilmente- Tafrtista in cosiffattaf 
noBiitra: voletu espriniere, ebe Ercole nella smania ha per- 
duto ano degli stivali. Fra le gambe deir eroe s'innalza ùna^ 
vitai^È maravigUosa la finezza con ctii IMhcisore in un' 
eorpc> di còsi piccola dimensione ha saputo caratterizzare 
la 'mtftcolatnra. La figura è circondata da un orlo^compo-^ 
sto' ditene lii^e parallele riunite in distanze simmetriche 
da {Pìccole linee trasversali, il quale orlo , a mio sapere, 
non s'incontra Wi in pietre incise dell^epoca in^eriàle. Ti" 
fm ohi voleva* rioonoscere sulla pietra piuttosto Licurgo^ 
neU^tto)'^ ikVkeèaw sia Bacco, sia il proprio fg^YrnlO; 
Ma se anche prei^eindiimM) dal tipo deoisamehte erculeo della' 
figttta^ '^ rappresentanza' secondò tale spiegatone sarebbe 
aVbt«tì^ in maniera/ miolto strana. Oltre- a ciò vi si op« 
pone i'^a^^titudfne della testa. La quale, se A>sse rappre^ 
sentato Licurgo, dovrebbe seguire la direzione de)' colpo; 
che égli ^ vitoa^ sia c<Mitro Bacco, sia confro il^i^roprio 
ft^ifuolé. Sull'impronta efll' incooftro la testa noti' è dirètta' 
sin., ma piuttosto ritolta v^ri^ lo spettatore, presentan*-; 
do^si a* ditte terzi -» cfS> die molto ben conviene ad Ercole, 
meifar^, senza mirare ad un ben 'distinto scopo^, ti' stra^ 
delle- viti èhe gli stanno attorno^. 

* Òt: Arch. Zeit 1861 ^,\h1'\QZ\ Ann, dell' Inst, 1878 pw 34*37. 
'^ £ft dfewrìàieue è fiitfa secoado r impronta. 
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.j. ... ]jip.-fi(es8o marchQse Gh^ :lia fiitto ^esoguit^ Atmd 
tasti nel podere di Metato (proprietà MartibiQ, oonlilrtd di 
Casale (7 chilometri a sud-ovest da Colle di Val d^Elsa). 
Vi fu scoperta una tomba quatdrata (m. 2,30 x 1,84) inca- 
vata 'liei tufo. , coir entri^ta . diretta . v^]:8oj6vai](te. Siccome 
le oss9( e I9 manifatture vi furono troiate; alla riiufaaay 
eoa! risulta, che il sepolcro giàaiitiouQeiiitje ^ra stato vio- 
lato , Secondo la comwi^zione del caporale ' deg^ scavi 
e3SQ Gionteneva gli avanzi di almeno vénti. cadaveri incom- 
busti, il quale fatto natiiralmsnte, fa dubitare della *Qtfnt«n- 
pqraneità degli < oggetti d' industria trov^ tra le.ossaé I 
quali oggetti scino i seguenti ^ . ; : ' 

1) Ujoa corniola tonda . (diam. , 0,018), sulla quale è 
inciso .il ratto di Cs^ssandra. La £igli^oÌft di Priamo, ignuda 
nella parte superiore del corpo., sied^ ao^ un altao:^ 
(verso sin.), abbracciando una colonna c^be sorge aocanto 
con sopra, una piccolisaima statuetta dì Minerva. Aiace 
ignudo, Telmo con alta cresta in sulla testai Tafferra al- 
Uoccipite, per tirarla via dall' altare, pracedendo vetso d*, 
ma volgendo addietro la testa. Saa^ eempUcemeiitè>uiia 
spensieratezza, se V incisore gli ha dato ' lo scudo netta s. 
qd in conseguenza di ciò Tattitudi&e delle due mani sul-* 
r iutpronta si presenta in maniera poco natmrale. liò stile 
sì raffironta a quello di tipi di monete famigliari ohe dppaorr 
tengono air ultimo secolo della repubfblica. 
.. .2) COjrnipla ovale .(diam. 0,012 xO^Ol}:, un Amorino 
igif^idp (verso sin.) sta in piedi, inchinandosi e scappando 
ci)U^ d^ penne dairala di un uipoello (cioogna ? ). [neisione 
tiift^pùrajta, ., . • ; ,.! • 

3) Ifp ,p|S^io d'^ecchini di oro paJUdQf vuoti iiell* m- 
tem.o(diai9^.. 0)015;). F^oàsooQO' all' uua eatreittitk. m una 
pallina 0^9 spoirge da uq anello soar^eUato. 

,4)^ i^,ltx^ :paip, d'oree^bw Ai oro pallido (dium 0;01): 
u;a aen^plicp, ,cei;c}iio, ph^ suceessìvainente s'ii^oafla e 
finisce con un' apertura in rguJaa di. bppcu di> tiromtea. 

5) Un attaccaglio in forma di fusaiolo (verticalmente 
perforato) di vétì'O.opac^.p^zjorroY nel quale è intarsiata una 
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cona yeréie«*gialla8tni e jih notilo una striscia {ig-cag deUo 
stésso- colore. 

6) Due sottili e lisci manichetti d^argento in forma di 
semicerchio (distanza tra le due estremità 0,06 incirca; 
altezza 0,04). 

7) Una lastretta oblunga di piombo (0,021x0,015). 
Pali* una parte è grafita due volte la . parola vaU e sotto 
probabilmente il nome del defiuifo, al quale -si &ceya tale 
augurio: 

VAklI 
VAkll 
P *"-AS 

Suir altra parte si legge: 

AVA 
DXXI 

8) Un semplice tegame dì bronzo, lungo - col ma- 
nico - 0,30. Oltre a ciò furcmo trovati molti frammenti 
dì stoviglie d^argiUa grezza grigiastra ed alcuni nerastri 
Qon ornati stampati di stile avanzato, cioè rosetta, stelle, 
volute eoe., quali ocoorrono sopra i più antichi vaai arrotini. 

W. Helbig. 



b. Scauii di P&tnpei. 
(reg. IX 18. 6) cotttiQnazioiid; cf. p. 198, 217). 

V angolo NO e Teatranitìt. aetteotriotoale del portico 
furono più tardi, medkiKte sottili trames», tiasfonnati 
n«lle cam/erette o e.p. Prima di tale cambiamento le colonne 
aveano .nno zqccolo rosso, alto 1,23, mentre del resto erano 
coperte d^ intonaco bianco. Dopo 1^ fiibrio^one poi di 
que* trftBieazi essi ricevettero uno Eòeoolo paonazzo, piti 
basso di 0^06 airiuo. ed.aadie alla parte superiore si so?^ 
vràpposé un altro stratp d'intonaco bianco. Però rintonaco 
bianco più antico è conservato fino in cima in tutto le 
colonne air.infìiori.dr qncU'ima; quindi, se qualdie altra 
£ra esse fosse stata lifabricata^ anche- la deeovazitoe più an« 
tìca dovrebbe ritenersi posteriore alla r^Aricasione e con ciò 
probabilmente air a. 63 d. G. Tuttiajdiie i ixoooaliipoi.sono 
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sUMstanzft logori ; bisognerebbe- credete dim^e ^fae in -luui 
casa del resto trascnratissinia dopo la ricoslrwiane oapcK 
nata dal terremoto le coloime siano state decorate un'altra 
volta, e ciò nemmeno negli ultimi anni di Pompei, tenuto 
conto dello stato di conservazione, ciò che non ò troppo 
probabile. Vi s' aggiunge che lo zoccolo antico eA nel co- 
lore che nella quanta &II0 stacco rassomiglia decisamente 
allo zoccolo rosso oonserrato in aì^xme partirei, peiistiliov 
che evideiitemente' app^eìfte all' epoca del saoemlò siile 
decorativo; se tale somiglianza non è casuale - ed è dil* 
ficile crederla tale - tutte le colonne appartengono a quel- 
la epoca, sono contemporfHiee cioè aUe suaccennate costru- 
zioni con pietre tagliate a guisa di mattoni. In quelle co- 
lonne poi, ove è caduta una parte dell' intonaco - come 
specialmente in quella angolare NO - non apparisce traccia 
veruna di quelle zone di cruma, ohe nella colonna sudetta 
interrompono l'opera laterizia. Perciò credo che le colonne, 
meno queir unica ecceziond , siano jrimaste in piedi fino 
dall' epoca del. secondo stile decorativo. Di mattoni; oltre 
le colonne, non è fatto altro che il pilastro fra gV ingressi 
di 5 e della scala adiacente, ed è chiaro, che il pilastrt^ 
fu iaggiunto postierioEmenie ad un muro* d* opera iicerta'' 
di lava, uguale Zi quelli dell» costruzioni cm stìpiti di 
pietre tagliate a guisa di mattoni ; e così senza dubbio era 
costruito il pilastro che qui è stato distrutto, non sap- 
piamo come, e rimpiazzato da quello in discorso. 

Altri cambiamenti oì^e ai possono rintracciare, sono 
i seguenti. 

Chiusura d'una porta sul .pnnoipio del muro d. della 
fauce , fra questa e i ( vano d'una scala ). La chiusura è 
posteriore all' inionaco rozzo della fauce , meninre la porta 
attuate pare sìa posterióre al medesimoL E vedendo die c« 
fui diviso da ^ per uik sottìlèl tramezzo ,• dopo ohaile pa^t 
reti di à erano state rivestite é'jntoiaoò,. posMmo* ora^- 
gottiiraire ohevper. hi pùrtmem chiuaai si fitttpava in /i^piri^*' 
ma cha vi si . c«dtciii88e la scab.> Tali ombiamettti ^ooo> 
anteriori alla smnplieissima deooraosione . (intonaco • biancoi 
divi»» in compartunenti da larghe fftrifiee rosse) di h^ dm 
cvopoé anche il tramezzo. 

Trtaflormanione in onasfinestna^ (a< e L l,16)"d^TilKs:- 
poziav per lav quote a: era accasaibile. dak peristSio ; ante^-' 
rieyeaila deconjaióiié (ultimo 8tUe)idi>^, posteriore aikr 
zoooala neisa: dd peaUÌlio^. 
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CSiiusura d'una porta fo^ k e l sbì prìnjfipìù óbI mwnQ 

che le divìde ; posteriore all' intouaco (roxzo ih h 9eiaplì- 
cissiiaamente dipinto in ft ) di ambedue le eamere« La porta 
fu chiusa con un sottile tramezzo. 

Sui pilastri della porta n [8] a^n conserrati pochi 
avanzi di rozze pittare: si riconosce a d. un uomo che 
h^ nella mano qualche cosa come corde ; a d. di lui ovvi 
qualche cosa come una tavola ovvero un haoile sopirà uK 
alto piede (cf. Notìzie 1879 pag, 72). 

Per la porta, a. 3,10 all'ine, 1. 1,84, si entra nella 
fauce, lunga 5,88 a d., 5,28 a sin., compresa la grossezza 
del muro, di strada (0,41), larga all' esk^mità posteriore 
1,82, e quindi nell' w^pìo atrjo tuacanico con impluvio 
(3,08 X 2,S7, misurato al margine superiore) di tufo di No- 
cera, e dietro di esso l'apertura della cisterna con u^ gra- 
zioso ma mutilo puteale scialato di travertino. 

Lunghezza dell' atrio a d. ed a sin. 10,0; larghezza 
anteriore 8,63, avanti alle ale 8,20; larghezza delle ale 3,08 
(sin.) ; del tablino 4,77, profondità 4,76 ; larghezza delle 
penice intorno all' atrio sul lato^anteriorel,16 e 1,17, a sin. 
1,35 e 1,25, a d. (costruzione più recente) lt07 e 1,10; 
a sin. del tablino 1,18 all'ine^ a d. 1,13; altezza delle 
medesime 3,10. . 

h ha tre finestre sul vico : due di quelle note che ai 
rìstrin,gono verso la parte estema, e più in b^^so una qua- 
drangolare , che conserva l' impronta del telaio di legno 
nel quale era incastrato il oristallo. Un'altra, simile a 
quelle prime, dava luce allp scala in i. Nell'angolo f?a 
la porta e t erano praticate due scansie. 

b era traversata, {H a S) all' ^zza di 2^25 all' ìa^y^^ 
da una grossa trave tonda, sulla quale poggiavano le^ estre^ 
mit^ di 9 travioelle Infisse colle altre eskemità nel nmro 
di fondo, forn^and^ cQsd, un ammezzato nella met^ interna 
della camera. . . 

Di pitture, paretarie nell' atrio e nelle località late- 
terali nidla 3i trova, e pare che ai tempi della oatscstrofe 
non vi fosse altro che intonaco grez^^o. ... 

Il> tablino è dipinto nell' ultimo stile» La p^a me- 
dia de^^ parete ^ divisa in tre compartimenti, intermedinti 
da prospetti architettonici. I compartimenti laterali soii 
gialli e nel centro d' ognupo è dipinto un gruppo di vasi. 
Q^pi medii Bono occupati da due grandi qui^Ui * pae- 
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saggi corredati di figure - quasi completamente svaniti^ a. 
1,72, 1. a d. 1,06, a sin. i,04. 

1. In quello a d. si riconosce nella parte piti bassa, 
a d., una figura che ricorda Diana, quale si trova nelle 
rappresentanze d^Atteone. 

2. Quello a sin. rappresenta a sin. una montagna di- 
rupata, a d. una vallata, ove si distìnguono tracce di 
animali, e nell' estremità sin. un edifizio. Sulla montagna 
si vedono tre figure, non si sa se statue ovvero persone 
reali : una donna che a ciascun lato ha una creatura, quella 
a d. femminile; deir altra pit piccola non si può determi- 
nare il sesso; la donna alza la mano d. ed abbassa lo sguardo 
- in modo che la testa si vede di profilo - verso il mede- 
simo lato, sopra la creatura menzionata in ultimo luogo. 

3. Al disopra del quadro a d. è rappresentato in un 
compartimento d^una specie di fregio, a. 0,28, 1. 0,41, in 
giallo su fondo rosso, fra due colonne un gallo (v. d.), che 
colla testa alzata sta sopra un rullo, e più a d. un vaso. 
Sulla colonna a d. posa un oggetto non definibile;. 

La parte superiore delle pareti è occupata dalle solite 
architettura ftntastiche. 

Anche le pareti di e son dipinte neir ultimo stile, 
tutte a fondo bianco. Ne* compartimenti medii delk pareti 
d. e sin. son dipinti due medaglioni (diam. 0,27). 

4. sul muro sin.: Busto di donna rivolta a sin., d^espres- 
sione seria e pensierosa. Sulla sua spalla d. è visibile la 
testa d'un fanciullo (Amore?) che guarda nella stessa 
direzione ove sono rivolti gli occhi di lei. 

5. sul muro d. : Testa coronata di foglie (Baccof) assai 
svanita. - Il compartimento medio del muro N è occupato 
dalla finestra. 

If e' compartimenti laterali delle pareti laterali e di 
fondo (N) è rappresentato in ognune un Amore volante, 
rivolto sempre verso il centro della parete. 
. 6, muro sin. a sin. : sucma la chelps. 

7, muro sin. a d. : porta nella d. dbe tibie, nella 
sin. abbassata un tamburino. 

8, ìnuro di fondo a sin. : porta un oggetto verde poco 
chiaro ; potrebbe sembrare un turcasso, ma ha nella parte 
superiore - verso la quale esso si assottiglia - un membro 
appuntato^ Vi è attaccato un nàdtro rosso. 

9^ muro di f. ad.: regge nelle mani alssafe verso 
sin. unVoggetto completamento svanito. 
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10. inuro d. a sin. : porta sulla sin: un basso cane** 
strino con manico, nella d. abbassata una tenia. 

11, muro d. a d.: regge nella sin. vox pedum, n^lia 
d. la siringe. 

Sono alti 0,24, nudi all' infuori d* una veste verda- 
stra svolazzante a guisa di scialle. 
fsarà continuatoj A. Mau. 

EEBATA 

Pag. 210 1. 4 (dal di sopra) si legga Iwighi m. 2 in- 
vece di m. 3. 
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♦ y .• 



Sig.^ contessa E. Loyatelu-Caetani, 

Roma. 
Sigg. G. DE Meestsb de Bayestein, 

Malines. 

> conte H. v. Moltke, Berlino. 

> barone Ferdinando di Flatneb, 

Roma. 



Lord Q. Russell, Berh'nt^ 

fiigi^: M'/*j^AiréiiBii^'jfe^/f; ' ■ * 

; > conte 8.STB0Giifeppf?>i^ftiir(^. 
^ > princ. A. T^iiòiftÀ, Jkma. * 



». ' 



Membri ordinari deiriiuiti 



tato* 



Sigg. F. Adler, Berlino. 
» A. Allmeb, Saint-VaUier fDróme). 
G.M. Arezzo di Targia, Siracusa. 
I. I. Bachofen, Basel. 
G. Baracco, Roma. 
A. Dif»6ltìÉI!lSlrf?T«fi>ì?''^*^ 
0. Benndorp, Vienna., . .\ , t. 
T. Bergk, Bonna. 



> 



Sigg. S. CkMéMJMir^ faktiko. ' 
1^ ir, em»m^,'Qh^(mJMtr'fSaone. 

» march. B. Chigi, Siena. 
. ». A. Gonze, BerUnp. ... 

> W. DlTTENBERGXB, HoUe. 

> C. Dilthey, GótHngen. 



S. Betti, /Joma. 

S. BiROH, Londra. **'"*'''"''' ^*> 4>*V''-d'''Ba»^R,'/^n*/Lr«. 
» L Blackib, Edinburgh,^^, v. •<..•• '^ ^^^ ' >,/.K*^ift?W%jft>ma. 
» E. Le Blant, i>anj(^\, ,y.^.,..; ,,•,,. ,. > ; Sei.lWN.U>UH|J, Heidelberg. 

C. BOTTiCHER, Berlino. > E. Egger, Partj^t. 

A. De Boissieu, Lyon. ..,,., ^ ,^^',A\.,'^JiSm^^l ^*^ 
P. BoRGU barone di UADibDi, Si- > can. 'E. Fabiani, RfMta. 



> 

» 

> 
> 
» 
> 

» 



H. Brugsce^, fira^.,,,.,.| 1 .. 

L. Sbuzza , j^oimA ..^ 

P. BuEC^BHfR, ijonfi. . • ^s ^ 

AuG. Castellani, Roma. 



racusa. ^ ..V^A^^^Vir jiviH3K'}p.bV-;|fÌREN|EEiD, Beynuhnen 

E. BoRMANN, Berlino. (Prussia orientale). 

M. BoTKiNE, Tietrohurgo. | > A. Plasch, Wurzburg. 

> P. W. Pof^^ffffAffMP^ Miei.' 

• > R. PORSiii», 'Rofiloeh^ : 

• it, .P,vPpLUp4^T, i(0ll«. : 

I > A. W. ¥,BJkWi^^ù9n4m.. 

• > I- FRiw;^||n)pft,v*i5lÉk)...^ 
i > L. PBiEgiiUHBBjkofWÓi^- 






> A. FuBf^tóKÒtÉB, berlirip. "" 

> R. Oìedìiòhens, J^n^.' • ' * 

» P. GlICtTEKiNl^ Monte S: Shviho. 

' i ' R. OAfeliuóCi, Roma. ' 

> H. tJMtir, B&tiino, ' 

■ > L. GBUNteR, Ùreiden: 

1^ LV, GiJfeRRi Ir OÈBiè, Jlfaerrid. 

i • W. &LBtG, ft(WlO. ^ • 

> W. Hénzen, Roma, 

» y. H^DBBiCH, Atene. 

» L. Heuzet, Parigi. 

» H. Hetdj^ha^9 H(dle. 

> G. HiBSCHF«Li5, ionigsUfg. '"" 

» 0. HiBSCHFELDy Vienna. 

» A. HoLK, iViZmno. 

» A^HIkUeb^ Jir^lmi/ 

» C. ffinum^ 49mtrrc0. 

» G. JiASVOLf !Htièo. ' 

» H. JoBDll^f Mnigsberg. 

> L. JmnrB, flfdàoctf. 

» B: Kksmuomkt Mene. 

» R. Smcosé) Dbnn. 

» F. mÌMBlt, Ugnila. 

> A. EiBCrxttOFV, Bmiino. 

> U. E<»£XR, itfentf. 

» G. SaBTx; GèUingen. 

> St. KmKàKUDis, Atene. 
» P. Lisntdfi, i^en». 

> B. A. LAlrouaii, Jtoma. 

> A. H. LàTiBtff Z<mdra. 

» C. UOMÈ^ leiétÈn. 

» R. LBMnrèr, ^/tno. 

» 0. LoisottcKB, Dor^Mi^ 

> K. G«. Lcf&tiDrà, ilfeiM. 

» A. DB L<yMMhiEB, ?an<7i'. 

» M. 'Lonse, Vwnnn, 

» C. LoaBirrsiBi^, Belino. 

> 0. LmiMmé, Jl^er». 

> QtikQ. CVHiteodo, ^oma. 

> A. HàasOSt^^ Caifo. 

> A. UfOfiUkBLiS) Striusburg, 

> A. ]Cd96m(fe¥ÓÌB, '^^tffltno. 
» G. ÌStnmki, NapoU. 



1 ' • 



') 



Sigg. A.* lìtòiriisik ^5é?ÌlÌwWif . : , 

» L. MftLiiBk, Copenfui^én." 

> A. S. IJJuBUay, Londra. '; 
» C. -IJìeChii, Hamburg. ' ; ' ' 
» C. Newtójt, Londra. ,'. * "^ 
» H. •STiSsÌBN, ,y^rtf^i5i<rg,' } '* 

> J, OmiiT, >aKi^if. . ' '^ * 
» •*J.''bVEBé«c«, Xtprfà. *^= *'^ * 

> J. H. Pabeeb, Oxford. 
» A. Pellegrini, Roma. 

> G. Pbbbot, Parigi. 

> P. PervaitocuiU. Trieste. 

> G. DE Petra, Napoli. 
» S. Phintiklis, Atene. 

> L. Pìéòiiiiilt, /ióma. 

» E. PlNDEB, ^OJ^e/. 

» :^ Bolrzr, «Mna. 

» B. €«>, PdÒLB, LoTuira. 

» A. PosimiOGÀ, Atene. 

» A. PBACff(»s Pietroburgo. 

> P. "V. l?XfL&ZKi^ fest. 

» A. Rtzo SaKGABIÉ, Berlino. 

» A. ^nPFBRdOHElD, Breslau. 

» E, RiAVAir; Pdn(fr. 

' > L. RBmER, Pan^'. 

!► A. t. REimoiNT, Burtscheid. 

> A. RHtJflbitaiOs, i4fón«. 

» H. VOK BOHDBN, Hagenau. 

» C. RoBBKt, Berlino. 

» P. BOfli, /{orna. 

» G. RoMlAifOs, (^rfò. 

» G. B. DB Roési, Roma. 

» M. ^. DB Rossi, Roma. 

» E. M BtéoÌÉRO, Aoma. 

» M. BvtfGiBBo; Mpoli. 

» hélt. E. V. SAdKi^, Ftenna. 

> A. -SALtifAs, Palurmo. 

> A. 1^. SAl.l.E(r; .Serh'no. 

> G. fSolìASÌÉy Londra. 

> J. BòtìabOT, AteriB. 

* II. SOffiUDT, Mafbwrg fHàifùt).* 

» R. SOaettt, B<TÌ[fho. 

> J. 9(^S(^ìtliXsi3^y Ù&beck. 

» pm«i|^'A.B>BtesKT, Pie/r0Mif9£^. 
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Sigg; L. BvOf^ujp, pmrohyrgOf 

L. Tobjii;*lÌ[, ftojwfi. | 
G. Te|8U, Berlim* 
L. ÙRLICH9, W/rs^ry. ■ , 
H. IJsEHEB^ ^on?i. , 
L. UssiNO, Copenhagen. 
C. L. Visconti, tìotna. . 
conte li. DJB yòoflii, ^/aK^ 



» 
» 

> 
» 



Sigg. W. H. WiJ^DniOTON, ifariffi^ 

> C» Wbsch£E, J^anVi. . • 

> P. WiESELSfi, Gòttingin, 

> X. D^ WiTTK, Pan>'. 

» ZaGHABUS VON LlNOBllTHAIi, 

Gross-Kinehien presso Orirand 
fprov. di . Sassonia). 
. > C. ZAH&£X£iS|;rsB, Heiddlferg. 

» I.ZOBELDEZANaBONK, Jfffidrki. 



Me^nliril èorrfaiìpiideittl AtWlnmtiiui^ 



•< 





t. IN ITALU ' 


AppSgnano Sig^ 


i conte £. fWMBBOlR- 






(pr.^Jfocarato}: 


Ajuums. ' < 


Aoma; 


Sigg. Baff. AxBBoei. 


ii^utla; » 


A. Lbosibt. 




» F. Basvabei. 


^ 


B. CATABOOettl 




» JBOTIT. 


^ • 


G^ Biocx: 


j 


» Cntxurru 


Aree: » 


F. Gbossl 




» L, Gbablu. 


iOnnV » 


A; CBISTOVàHt • 




w- 0. Oeboisipbt, 


Arexio: » 


A^ FAB»MUn. 




» H.I)X8aiA1T. '. 


ilioolt Pfomo: » 


G. Gabbuu. 




» D* FARABULnn. . 


p^ 


G. Paci. 


\ 


» Q. Oattz> . 


ilf eo(t Sairianon^ 


P. CoB!ni. 




> A. GuaLIBUCaTTI. 


AsH: » 


E. JUaogioba Yei^ 




» G. Liai^A.' 




aàXk. 




» F. MAHTqiBTTi. 


it^xiano: » 


0. ICàTTBL 




» 0. MA&900BI. 


Bagnaeavatta: » 


can. Balditzzi. 




» L. Naedobi, 


Ban; » 


A. LOBRBIi. 




» S. PebbaiiIbi. 


Benevento: » 


A.MAIÌCIKI. 




. » L, SArULnu. 




8. SOWA. 




» P. SncBiiLi. 




y. OOLUB DB YlTA^ 




» e. SrOBllAIITOP^iO. 


Bergamo: > 


G, ìUmoTàm* 




» G. TOXASBBTTI. 


Bettona:. > 


BuHGoin. 




» L. TONOIOBOI* .. 


IfovaOfna: » 


E. ìUmma. 




» y. VisPicnrASi. < 


Botano: » 


B. CtelO^TTI. 




> V.DB VlX* ' ^ 


Bdogna: » 


E. Bbodo. 




» N. WB9BT. 




L. FEin. 


Adria: 


» F. A. JBocom; « 


^ 


, A.. ZAiqroxL 


Aqwi^e: 


» F. a €BWQI|BaB» 


|^«*cfa: > 


P. DA P(»TB. 


Amalfi: 


> M. €Aja»A. .1 - 


Brindisi) »( 


G. TABAirnvi^ 


Anagni: 


». PBTIUQQIfl. 


•Bucino: . » 


P. BOSOOv 


Anmiar.. 


,;► C.X^UfAMHL. 


fOi^luiri: . » 


B. Obsma. 



N 
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Cagliari: - ' 


Biggi 


, V. GBBSFI4 u 


Forti: Sigg. 


L. BusoABcacr 


•' . 


>. 


P. KlSSAKDT. 




A. Sahtabblli* 


Caiazzo: 


•> 


6. Fabaqub* 


Formia: » 


Ai Rubini. 


CaltaniseUoi . 


» . 


L. Màucebi. 


Fossambrané: » 


A. VlRNARECCi: 


OaptM;, i 


> 


6. Jannelli. 


GampaU: » 


e: Barba. 


S. Maria di Capì$a:p 


Snoaco DoBiÀ. 


Genova: » 


A. Sanguinbti. 


Óbjofo.- ' 


> 


'G. Canna. 


' % 


Santo Varni. 


Cassino: . ' 


» 


F. PONABI. 


Genzano:, . » 


F. Jacobini. 


Catania: 


> 


e. fiClUWV-PAWI. 


Gesualdo (Prinr 




Catanzaro: 


> 


Grimaldi. 


cipato Utirf^: » 


F. Catone. 




> 


F. CoBAzzmi. 


S, Giovanni in 




Centorln: 


» 


F. AnhaiìDX. 


Carico: » 


D. Santobo. 


Chianciano: . 


». 


G. BABTOlI-AyVB- 
DUTL 


GirgénH: . » 
S, GiiUiano dd 


G. Bicone. 


Cfdìm: ì 


> 


can» G. Bbo0I. 


Sannioi > 


P. d'Abbate. 


\ 


> 


F. Bonqi-Ga«^uo- 
oini. 


Gubìrio: » 


U. Baldbllì. 
conte Beni. 


' { ' 


»-- 


avY. Nabdi-J)bì« 


Isola del Uri:. » 


G. NicoLUCCi. 


CividaU: 


». 


Db OrTìANdis.. 


Lecce: » 


L. db Simone. . 


CivitacasteUana 


• >. 


conte O.Antonisi 


» 


.8. dnca di Cabtbo- 


.' i 




DE BOSA. 




mbdiano. 


. 


■ p 


St Fedeli. 


MacermFdtri».'^ 


march. G. Antimi* 


CoUelongo: . 


» 


C. Uancini. 


• 


Clabi. 


Como: 


» 


. C. Vignati. 


Mantova: . » 


W. Bbaghibolli. 


Cori: 


» 


can. G. Oabusl 


» 


A. Mainardi. 


Cornato: 


> 


L. Dastl 


1^ 


A. Portioli. 


Cremona: 


- » 


St^ Bissolatl 


S. Marcellim: » 


L. DB Paola. 


t 


. » . 


F. BoBOLOTn. . 


ifaiWa;. » 


Sì Struppo- 


GurH:.. 


. » 


C. Fatturblli. 


Marsico nuovo: » 


B. Bossi. 


Eboli: 


> 


, G. AUGXLLUZZI. 


Milano: » 


A. d'Ancona. 


Este: 


'»' 


.Gasparini. 


I t » 


B. Biondelli. 


1 


». 


.' G. PlETBOGBANDS. 


.1 * 


A. Brambilla. 


1 ■ 


» . 


L. Benvenuti. 




MORBIO. 




» 


; prof.A.PKOSDOcnii. 


» 


Seyeso. 


Fano: 


». 


caa. L. Maqetti. 


Mileto: » 


Lombardo Comite. 


Fermo: : . 


, » 


march. Baffaelli. 


MraM^ » 


V. Ferri. 


FevwnHtiOT ' 


••» 


A. Giorgi. 


Modena: » 


A. Cbespetj.ani. 


Ferrarat 


; » 


mona. Antonet.TiI. 


f 

1 


F, Coppi. 


Firenze: . ^ • ; 


» 


CBonci-Casdocini 


ì^ontaldno: . » 


G. Santi. 




» 


D. CoMPABjrm. 


Montdiem fCa^ 


r 4 


-. * , . 


' »' 


A. GBNHARBT.riI.' 


labria}: » 


march. Sitizzamo. 


fl 
• * # - 


•» 


T. HetsS. 


Montenero di 


« 


i 


' » 


maich. C. Qnoam: 


Bisaccia: ^ » 


G: Caraba. ... 


Fondi: . . i • . 


'. ». 


G. 80TIS. 


Monterodwii 


. . 


Fonttmarosa (PHnr^ 


• 


presso fsemia:> 


F. SCIOLL i 


dpato Ultrjat 


» 


P. Bianchi. 


• 


1 -i .. ! »' 
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Monte &mmj^ 




* 


/hV^. d'il^lr Sigg. IL ftsco. 


liane: \ 


Ifi^. Qt. Castbonoyo. 


ÌHjo.- 1 


► P. Paganini. 


Muro: 


» 


I/. ìfàGGIULL 


Poriogfuaro: i 


> D. Bbbtot.tni; 


Napdxì 


» 


A. B^UAOimaiiOK. 


Ravenna: i 


> F. Lancianì. 




w 


F. principe Couudri^ 
Stioliìko. 




> G. Mabtinbtt»-Ca»^ 

i)0»t 


' 


i % 


bar. P. Màttei. 


Recanati: 3 


► «onte A. Mazzaoa&U. 




» 


C. MfNIEBI-RlOOZ. 


/?«gfflfw r^.y; 1 


► D. VlTBIOLI. 




» 


G. Novi. 


ReggUfBimU.}: i 


> G. Chibbici. 


• 


% 


D. SlLAffiBO. 


Rignano: t 


» G. MOBELLL 




» 


B. Smith. 


Salerno: i 


> G. Pboobi. 




» 


A. SOGTJANO. 


^. 5^V««9tV 






* 


lit SnNBLLi, ]^riiie. 


IM'dftl» raM«r ) 


* • Pacelli. 




f 


di SOALIJk. 


Sangiorgio a 






¥ 


G. ZlGABSLLI. 


Lift: i 


^ Brctpr.G.Lucoìeu; 


Nerèto fjmk Ma 


IlGuiD0BALDl4e^b»- 


iSc9Kf09eff7lo'; i^ 


conte Sbbyanzi-Gollio 


Teramo) 




toni di S. Egidio. 


Saponara: % 


* can. F. P. Caputl 


Nidastotm 




A. Ifònn* 


Sartiam: i 


f match. A. BEMsm. 


Novara^ 




Sf EJft GfiOSSO. ^ 


Sassafi: ih mtfnn. L. SOLàt#. 


Narvdt 


%• 


niarck. G. £b0U. 


iSigpthor i 


> G. IStmob 


Oneglia: 




D. Pàbbto. 


Sestina: i 


> can. L. BiTL 


OrvSOoc 




oonie K. f^ASii. 


6S»r20: > 


F. Lombabdini. 






ean. F. Lazzasiki. 




> G. POBÙL 






ft. Mahcini. 


Siracusa: > 


E. ^i Natale. 


Osimo: 




0^ Cbcooni. 


il 


' 6. Pomtl 






I. MONTANAKT. 


^IpoleftK » 


'G.€01H>INI. 


Padom:^ 




E. FXBBAI. 


SulmùfMi » 


A. DB Nino. 


Paiaxxuoìo? 




G. Italia Nioastmì 


7Vrrai0f^« ^ 


«onte A. Antonblll 


Palestrina: 




P. CiDiaMmià. 


TVxtf/ » 


conte L. Lboni. 


Palma: 




LOMBABDL 


9 


G. PlBBOZZL 


Parma: 




G. Masiotti. 


ro2/b: 9 


- YAS.EBIANI. 






V. POGOI. 


TVtKlM: » 


A» Farbktti. 


Pmne: 




Fblzini. 




E. Fbbbbbo. 


Perugia: 




B. BiBTOCcnri. 


1 


G. MftLLBB. 






I>. Caaàttoli. 


^ 


V. Pbomib. 






P; MONTBOCfflrrtfl. 




0. ^ILTBSTBI* 


' 




A. Bossi. 


TVapaii»: » 


conte F. HmràNDBS 






conte G. B. Bossi- 

ScOTTi. 


• 


BI Oabbbba. 

• G. POLTZZI. 






P. B. ZnTAinit. 


TfefA»YMmi- 




Pesame 




march. C. Ali%&£D!. 


poto iRtra^ » 


. can» A. Calabbbbb. 


Pescolamatsa 




. 


Urbino: ^ > 


^onte P. Guebabdl 


presso Beffiti ^ 


I>. G. D. OBi>*imek 


^#MMi9ird: » 


F. 8. Palazzetti. 


Piamano: 


» 


G. BKACOKnVf^ 


Vénafro: % 


icaoft 8. Vitali. 


PiedmonU 




* 




can^ 9: Lutimiv 


d'Altre: 


» 


G. Eoa. 


. .. 1 . 


MBTA 



Vemxia: ^gg. A. 'ÈtBLTdfLDi. 

> T. Lugiahl 

Venosa: > Q. LioT. 

Ventimtt/Ha': » €l. Bbssi. 

Viterbo: p Q. Bàzzichei^li. 

i B. Palciòhi. 

Volterra: . /> A. CdWl 

» «IT. Haffsi. 



i(ton«: 



Chalkis: 
Missoltmghi: 
OimpCa: 
Tera fSanio- 

rinoj: 
Tripqlizsa: 



^. IN OBECIA* 
8i|^. ìi fiilÉrFlnisK. 

ÒtMlteUDIS. 

lìr. DnuTSAs. 
P/ Kabadus. 
I); ICÒKiDis. 
9. Làhpbos. 
K; MVlonas. 

£. OiftEBG. 

H. SipHLIEMAHN. 

P. Stìmatàkis. 

A^ KàTSAG. 

inf. IT. GOLNAOHI. 

C. PUBGOLD. 



0, DE CtGALLA. 
17. STEPKANOPULOe. 



d — 

^ìBreslav: 



Carlfruheì 
Cassèl: 

Dresden: 
Dresdefi: 

Msseldorf^ 

I 

EXòerfm 

Frankfurt a. a, 

Giessen:' 

Glùckstadt- 

Góttingen: 

Greifswàld: 



HaUe: 



8. IN GESMANIA 

Berttno: Sigg. ft. Bohn. 

» B. Emgelmann. 
» I. Eaupebt. 

» B, EbMIG. 

» W. KONBB. 

, » P. PiPEB. 

> H. BOHL. 

» L. Stebn. 

» A« Tbekoelenbxtbg. 

' p' "K. WJBIL. 
» A'. WÒLPF. ^ 

Bonn: » . C, Justl 

» E. litlBBEBT. 
> AV SckABFEB. 

Breslau: » M^ Hsbtz. 



Hamburg: 
Hannover: 

Heidelberg: 

HUdesheim: 

\Jena: 

KoppmsUdi: 

\Lipsia: 

]^ainz: 



Marburg: 
Monaco: 



NUmberg: 

pidenburg: 

Potsdam: 



A. B0|3SBA0H. 
HOCHSTAETTEB. 

L. S. Btthl. 

J. G. SCHVBABT. 
F^. BÉCKSB. 

conte Bludoff. 

t, HthiTSCH. 
I. SObMEIDEft.' 
C. WoXBlfAMN. 

Ò. Bàbdt. 

J. BfiCKEB. 
A. PftlLIPPk. 

D. Dbtlifsik. 

A. WlLVANKS. 
A. KlESSLING. 

A. PBBtJUlBft. 
U. V. WiLAMOWITZ* 

MOBliLBNDOBF. 

ó. Pbick. 

B. GOSCHJC. 

G. Krambb. 
S*Eeil. 

J. SCHMIDT. 

C. GUBTIUS. 

H. L. Ahbens. 
H. Kestneb. 
e. Waohsmuth. 
¥• Wbblhoff. 
H, Gelzeb. 
G. Y. Altbn. 
G. Ebebs. 
11, ZubstbassbnI 

iJ LlNDSNSCHMIT. 

F. Umpfenbaoh. 

WiTTMAHN. 

L. TOH Stbel. 
"Vr. Ghbist. 
W, Meteb. 
F. Bebeb. 
B. Bebgau. 
H. Stein. 

B. SoàlLLBAOH. 
L, WlÈBE, 



buedl%nhurg:Bìgg.'R, Mebkel. 
Eéhwerin: » F. Schlik. 
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Stratsburg: 

t 

Stuttgart: 

Trier: 
Tùbingen: 

Weimar: 

Wesd: 

Wiesbaden: 



L DtlHiPHEN. 
B. SCHOELL. 

W. Studemund. 

A. HUKH. 
W. LtlBKE. 

E. Paulus. 

e. G. SCHMIDT. 
SOHNEEICANN. 

È. Hebzoo. 
L« Schwabe. 

¥. Fjbdlbe.. 
?• cohausen. 



Geni: 
Lattich: 



S.NBLBEJLGIO 

4 

Sigg. A. Waoeneb.- . 

» H- SCHUEBjMCAH^,. 
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P8B yitóQl IBCfiBOLOOiei. 
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è) p«i9#pil€h Hi QOjaQai esatte della clasùp^ aDip^t^i^i e «p^ciaUneq^, 
par foxm«r^bn^ni$i«^T^ftU'],«^ti^tQfrc|^Qolpgia^ il^i^^- 

^8Jt^ 'di, archeologici t/(lB, wm^mtèk ita^n^i , il snddfal^ Instituti^ à doìytip, 
di cinque annui stipendi di 3000 marchi ciascuno per Tiaggi«, i, qpiji 
8tì$|en4i; àsMom, mex^ fosapBn^tìH sotto h segoeqli copdì^oQi. 

. . g. 2Q4^'.QMii;omi^A.qAa*tro d^isuM^ 8t9«^ è neoessMi^ 
il documento che il candidato abbia ottenuto il grado dóttoi^sjie^ ili 
fUosofift, p :iAc,qri% W^T{«P^tà 4^'iiap«|ro geif;mai#o, q neU*4fio^fmia 
di Mtn^^i mr^ si^.titajU apfjrovf^to.naU^esamejpno, faaì^t^h dfiofiniii 
ed abbia mostrato in esso la capacità d* insegnare le lingtie ap|ÌQ)Ki^ 
nelj^ p]»«8JÌ6«p9^o«d^|[EPi^. I^T^ miit^ il, ci^)di4at9 propFari^che 

d^ giopiOf i|i ,m :^ f^dfejjtwtef «1. nw^ ^eU-e?aw. di ifm9if^o lun^n 

riore, e, se ottenne ambedue le coif^if dAl giqxii9„in cujf i^o^j^^, 
i;i^9\a,;fiB9 al mxm ^ an^. U.dQ]qmti^dl»itQ.sti{tenAio g)ì doTiubbe 
essfro; f9e§4P (& 2$), i^^ carili U90 s^j^o nu^n^re. di tee ani^.. 

;;.jP^r^,i]L,jniuitPi degli; «tipwdi pni%de«tìnata speriabn^BtO; %,»p|x>- 
npftW»i;r«ipJw»»^W /ftellf. 4»ift*ità/cri^tw? dfU'^^ca d9g|^ ipp^r^ 
ratffà'HPWni, k. npq^sa^ c\ui i)...<9vidì4atp. a)»!:^ finilto ne^a. IfM^lJ^ 
teolQficai 4*i»Mi wyex9Ìt».dpiriiQpey;^.0eri9i^ìioo ìi qoiva d^ t^^^ogia^ 
protestante o cattolica, cioè che dopo trascorso almeno il tr^n^o : 
acca^i^pcv s|iv.f(»tO; fnm(brifloWb9i r^olarmonte,. ^.^ nei giqjiio^nel 
qual9(Jo>a^pendk doTTQbV^sqd^pf^^ato^np&i ^V^m l^fi^^Wk4*!W9i 
trigetìiftft, ; ' . 

Sij^U H aono«ixent«, 4ftve ipolire. piK)Ciffar«[ T^p^offi^iSW d^Ua 
fa«9li^ JiM»fica, Q.it^otegìea dii una iuiiY«!;iJijtft>0Kn9aaiis^ 
demia di Master, oTvero di qualche singy^lo fiÉrf^<IIP<9^.^f<Kroep|tfi,.ìfi 
fiteIP8Ìa^ed;.ar€lM|ok«iaiiO'iiO$ di ^» iaicprnp #i. fPi^i V^q4 sfùnP^i 
ed aUftWii capapità, ad aggiiwg^e.tale apin^yafàcine alh^ sua 4<>^?fi^i . 
e nel <m^ avesse puUtiim^ fiiu^khe^ lavico ^cianti^e?) pgfsi^ipeixilf^ 
unirla, alla dinn^^da. stesfa, Peifa; «i^c)^. Ukdùiu:» ìa ^mv^ ^naifi. ft 
partJiioolaKe ecoia;d9l sn^ ^^Mgio, &c^9.i(piÉ^)d4q9A^tfQ4ll!Ì^i 
che il viaggiatore Yiàti anche Boma. 

Tali disposizioni non hanno Inoga per la domande di prolunga- 
none dello fltlpendio; nel qual caso però è nèceiiario esporre in com- 
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pendio i runltati finora ottenuti nel viaggio, e ee lo stipendiato ha 
▼iritato Roma o Atene, o Yi'9y ffa^tìep^er^ttora, allora è necessario 
un certìftoato 4^ -segretariato d^' las^tato^iS^Ua.saa wplijeraone e 
capacità. 

§. 22. Le domande pc^ ;lo /i^tippi^dìo j «die^rfaio inoltrarsi ogni 
anno prima del 1 Febbraio alla Direzione centrale dell* Institnto ar- 
cheologico in Berlino, la quale ne & la scelta nella seduta generale. 
In caso di parità nel valore scientifico essa Direzione darà la preferenza 
a lattei concorrenti, i quali ha'ànò; ^tr^ la lA^diè^iiéiEibile istrucione 
filtilógica, già acquistato ùiK certo ^do di èiMiokée&za dei mònmtteijti 
e deffii storia delTaHiei é che promettono ^ ti 'fivèdirè un' g^^noutlM 
airin^tituto arehedogicd, ag^lstititti rin^entento è W Musbi'di 
Geirtnaiiia. '' '' '*• -'' ^^'"' '' " "'••- • 

§. 2ÌB. I stipendi noti possono esèèb HoettmahH^' né dati péf "IPÉ 
di Un aline; la prohin^azione^dèl godtméiito peróne ammiìBibile pcfr un 
seootréb anno. *' • •= • "•• ''■''" «• i-'^f- > i' • '■ , * . a-. . ì- 

' Il quinto stipendio (S ^) ftib ieÌMdre ^lUàfgato anche 'nel easo 
che Io stipendiato, quando scade 'il' secondò! stipendio,' già' abbila elhrepàs*- 
sató ^anno trigesimo. *•' • ' 

g. 84. Xilmpaial IJìnlsterd deg!^ afiSaH'itttefi àc(k)rdà i* eàbi spe- 
ciali' la' dilpettsa dalle prescridoèi stal»^^M'§§.«20, 21 e S9 cbpo 
ater consirftat» la Direzione -ctìittaltt "^^ ' - • '- - .' . ' 

g. 26. La Direzione eenlrtile attnlHiliiiet(té fUisiit iA l«di'LKÌ;6o 
presetita alFImperial Mini^ti^ro "de^ affkli 'eétevi là Wta dii Id tìHttfr,- 
unendcf tutte le ddmaftiè rìeetuté; ed èbpòtièMò i>4notiVì'deUa's<ìelta 
che éòttòpoie airàii^ovan6Br«f."^gdlÉ!rti^nte la dì90Ììdfl(nè €eài^rra'è 
comuMeata ai nuovi stipendiati prima d^la ' fiiié M ' mesÌ9 IB Eu^è, 
ed il loro nóme è inserito ttél'Monitotid deli^Impéto fenttatLfèo^e Mia 
Prosila/ '•''' •'•'.'' .•■'«■•'> ' iH ' -i 

= ' §/ 26;''LÓ ét^Ao '«6àdè ogtei'^annd' ill<« (rOt«dbr«; eÌM'iSma 
di légfliziijiié tt« pagii lifr' ^uiiw^aelÉ» 4rdlt«f F intétf 'sòmiàia eoii!àro ^nk^ 
tanza allo stipendiato o al suo incaricato legalmente autoriiaitftb. - 

g. %7;^^S M^ndl ehè H^n^^istlÀ^ 'alati aMségnafi^ sono riidessì 
air aibò^ ìsegoenté d %l* aMèfrìà^oM mìU it«tté ifoitn» imfteihe agii ' 
stit)éi]id! otdtìMtó di^qtteirinad. ' «'^ 

' g: le. Ld seipéMiat» ha Tobblitro* ià Itttté' i il lampe ^ella suii di- 
morain Bòma o àtene'dlflaatetèrd'i^^<>laM&«^ aHe sedute *deÌl*Bié1d^ 
tùto^.i!gIi^^eve -inoltre duratati il' tìth ^g^d^fi^^^^^rb, par qiiantb è 
possale, lo scotio 'deH*Iiia^tuto,é^ dopo' Wèr^^ viàggio, man- 
dare Alla IKreiloBé'Céfltralèi^ )rflppotttf sttttliiÀiiò del 'riattati ottenuti. 

"'■■•* -i^ ' '• ''^ll^'ìi Ttl Ì.-M, OL i[fr ffT»fìil tt .1 ili fi-.' '» J''* 
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Sì sono pubblicate inoltre a spese delllneiitato le opere intitolate: 

Seain nel boseo saero ^44fjlmi^ ^é^^- Relaiùme a nome ddCI. 
pubblicata da Q. Henzkn. Roma 1868 (fir. 20). 

l rilim delle WTie .^tnj9Cbs j^bUeaU a nome d^ Jnsfitìilo di 
cofris^ndènia archw^pgica da Ekbiqo Bruish, voltmwi /, isido Tivico, 
Roma 1870. (fr. 75). 

Le dntichità del Museo Bocchi di. AdriOiy per incarico della ^. io* 
cadesftfia àeltè Scienze 4i Padofm ^ deltlmp, Insiilulo archeologico ^er- 
mamoò descritte da S^ccAftDC» ScBOl^, con venHdufi lavate incise in 
rame^ IBtoma 1878 (fir. 3^0), 

. Piante icnof/rafiche e prospfiùiche di homa anteriori al sefDcHp II 
rae(folle è dichiacat^ da G. B* de ftossi, pubblicate daUa Direziofi^ 
centrale detTimperiale ìnstitulo archeoìogiicq germanico ip, Rorna ndlc 
Pàlilie 21 Aprile 1879, cinquànfesimo a/tniversario della fondazione 
deUFlr^Utùtó, Bqma 1879 (tr..40). . | ., 

Geffihichle des (feutscben f^'tchaólògischèn Instituts 1829^18^9. Pest^ 
schrip sum %ì Aprii 1879, herausgegdfen von d0* Cenlmldfre^ion de* 
archàologispTien ìnsjUiulSy Berl^i^ A,- Asheir et C. I8'?9 ffir. 7, 60). 

. Storia dell' ìnslituto àrcìteotpgico gefTndnico. 1889-1879.* Strenna pub- 
blicata ndV appaine della festa del 2,\ Aprile^ 1879 daUa Direzione cen- 
triate detrìnsUtuia archeologico; traduzióne dal tedesco^'Rom& 187$ (fu 6). 

^fhqrrifche Thongefàsse^ Fes/tschrift zur. Feier àes fùnfzigjàhsigen 
Bestehens des dmit^cTien arphoologischen Jnstituts in Rom im Auftrage, 
des Institutes in Ath^n herausgegében von ^ifo^ Fustw^^oleb uz^ 
G^KG Lo£ScacSB, Berlin^ in (kmm^sponbei A. Asher et C. 1879 (fir. SiO). 

Die a^ntiken ferratitene im Auftrag des arehàologisehen Instituts 
de^ deutSQhen ^eichs herausgegeben von Beinhaild Kekulé. Band.^ 1: die 
Terracotten vor^ Pompeii bearbeitei von H. YON Boedeit, nachZeich'' 
nungen von Ludwig Òtto und Andern. Stuttpurt, W. S^emann, 1^, 
(marijhi 30 =^ fr. 37j. 

Dos Kupj^dgrab pei Menfdiy herausgjeg^en vorh deutsehen qrehào- 
logtsóhen ìnstitute ih Atheri, mit 9 Tafeln in Steindruóky Athen^ in 
Commission bei Karl WUberg, 1880, 4 (marchi 8 = fr. 9, 90). 

, IVé q«aii ^te ti 7en{(mio presso ì'Iurtitttto e ipresso, i Qljtai. 
sopva BominatL .._<•. . t» 

! mnstitutohd'AtènepnbbUc^fin iaH^anno 1876;Dii periodico intitolato^ 

MlTTltBILURGSir DES pSU^faC^im ABCmABOLOaiSb^:!? foStmrrS IN jLtEplK. 

Atee» in Comossioi» bep Kaskl Wilbebg. Jìhi^iob i Baitd zn 4 HuTsir 
ctyjtli KiBK. ((Jòmvnicosioiii dell^ Instituto àroheologim) germimm\in 
^0e. Atene in jpqmmissUme ^so Cario Wilberg. Aniifi{igfn\et^ l voUi^. 
4 fiueicoH^ìb marchi* (marctai 8^ fr. 18,90). 

Roma, li Sì 9memkm^l9m.^ '^ '^ ^^^ ' f * '• ^< ' 

hk DiBBZlOKB. 
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